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AL NOBILISSIMO 

SIGNOR CONTE 

GIOSEFFO DI PORZIA 


Oicbè mi fono prefffo , che ad ogni 
cojlo la gratitudine fola , e il dovere 
mi fcorgano in ' tutto ciò che è pojfibile , cojìante ne' 
miei princìpi y e nelle mie dirn;ioni, confagro a Vor, 

a 2 No- 
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Nobilissimo Signor Conte , il fecondo Volume 
della mia Biblioteca . 

Doveafi il primo, per natura, alla Patria: im~ 
perciò mi rivol/i allora tojìo, é fem^a ejltarr^a, a un 
memh-o di quella dei più cofpicui , a cui mi deter- 
minava una mia antica avventura (a) .• e per poco 
mi vorrei lufmgare , che, Jiccome non if degnò di ono- 
rarmi collo accettarlo , pojja così aver gradite le mie 
premure di fìgnificare con pubblico tefìimonio al Mon- 
do tutto i fentimenti del grato animo mio , e della 
mia divoo^one inverjo di Lui . 

Ora , appena dopo la Patria , divenite Voi , 
Signor Conte , P oggetto principalijjimo de' miei ri- 
fleffi : nè ho a violentare altrimenti la fantajia , e 
mendicare pretejii a render ragione , onde abbandonati 
( per poco ) i miei Cittadini, in quella vece tri ad-^ 
dirÌ7;^i a Voi per la tenuiffma offerta . 

Il 


{•) Leggi la Prefazione del Primo ^otume . 
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Jl vero è , che fé a più (T una Città dello Sta- 
to Veneto noti è affatto ignoto il mio mefcbiniffmo 
Nome i e fe rifcofjero ivi , ed altrove , le cofe mie 
quel compatimento ed applaufo , che in nefjuna ma- 
niera di per fe meritavano , lo debbo a Voi , che 
( per effetto tT una combina:!fon favorevole ) già da 
molt' anni v' impegnafle a proteggermi parodi alment e : 
ed a Voi debbo però tutti altresì quegli altri molti 
vantaggi , che fuole in feguito procacciar P opinione ; 
e all' opinione piutto/io che al merito d' ordinario s* 
accoppiano . 

E' quindi , che , af colf andò io pure infjienti nel 
più intimo di me quelle voci ^ che fempre parlano 
alP Uomo onejìo , feriamente penfaf[i da molto tempo 
a corrifpondere con un qualche tributo^ che fem^ to- 
gliere iP equilibrio le mie poche for%e fojje degno di 
Voi e perchè mi parve di aver raggiunto nella oc- 
cafone prefente il fofpirato momento , perciò compia- 
sendomi di mia forte lo afferro. 

Qui 
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I 

jQ«; ogtì altro , che non avejfe meco F onore di i 

conofcervi appieno^ fi darebbe fretta di richiamare in 

» 

profpetto la gloria^ le dignità, lo fplendore dei 'vo- 
firi Maggiori ; e di Hermes di Porzia Conte d’ 

Italia ; e di que' a Lui preceduti Sovrani Eroi , 
che pofj'edettero un giorno nel Friuli la Contea in- 
fieme di Ceneda , e i tre Camelli di Porzia , di 
Brugnara , di Prato (a) ; e di quel Gianferdi- 
nando, che educato in compagnia di Ferdinando III. 

Cefare , fu pofeia dal di Lui fucceffore Leopoldo L ) 

creato Principe dell’ Impero , e ammeffo al Voto, ) 

e alla Seflion delle Diete , e di cui fu poco ap- 
prejfo la Contea V/’Ortenburgo nella Carintia (b).* 
e di Giancarlo in uno , e di Francefeantonio , 

Principi entrambi , e Signori di Città , e di Ca- 
sella : e del recentijjìmo Vefeovo di Bergamo , e 

e Car- 


co) Chmftle, Genealogia delle Cafe piti illuftri di tutto il Moudo . Vedi 
Ferva a pag. 558. 

{!>) ivi . 


Digitized by Google 1 


(iS ( V 1 X ) ^ 

Cardinale di Santa Chiefa Foflro Zia Lean* 
dro (a) ; cui per comune confent mento mancò ap- 
pena pocbijjìmo per divenire Pontefice : ) an^i addita- 
rebbe da un lato gli Alfonfi , >i Ferdinandi Gui-. 
di , i Gìrolami e Annibale , e Carlo , e Gio- 
feffo Carlo , e Alfonfb Gabriello , celebri tutti e 
famojì , 0 in armi , o in lettere , o nelle lor Prejì- 
denntp , o nei Gabinetti , o dentro , o fuori et Italia * 
dalt altro, le Famiglie cbiarifftme, e Principefche, 
dei Baroni di Raunach, di Czaczan,.x// Spirring, 
dei Marchefi di Mortara, dei Conti di Lamberg, 
di Weiflenwolff, di Dahun , di Valmarana ( re- 
plicatamente ') , di Althan, </;' Averfpcrg, </;Kinski, 
di Stomberg , di Collalto , di ZinzendorfF, di 
Breuner , <li Trautmanfdorff , innevate tutte , di 
mano in mano , e pajjate P una dopo delP altra a con- 
giugnerfì colla Famiglia PoRtiA .* e in vifia di Sce- 

.1 '*•. na 


( ^ ) Creato da Beatdipo XllI, , o pubblicato da CUmtn$e Xlì* 
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na così fummoja e magnìfica fi fludiarebbe di per^ 
fuadere a fe ficffh ^ e ad altrui , ,cbe^ poiché fi fuol 
riputare ' avventurata la /celta di un Mecenate di 
gran Nobiltà , e di gran Sangue , non potea proccu- 
rare al fuo Libro, miglior fortuna . ' . 

Io pènfo . peraltro diverfamente : e ficcome confefi 
jo ^ che per nulla mi tr afferò a preferirvi ^ e corre- 
dare del vofiro. L{ome i miei foglia né la fama ^ né 
I opulerr^a , né il molto valore degli- Avi vofiri , e 
dei vofiri Antenati , così dirò ingenuamente , onde 
mi fono awifato che andafte fra mille altri pre- 
fcelto . • • 

Non é quefio mio Libro , che una raccòlta di' 
Uomini Letterati \ e un. te fiuto di érudi'^^one sciò non- 

*v 

pertanto ad ■ E fio non conveniva ^ indi flint ament e ^ ogni 
qualunque Nobile ed ' eventual Mecenate ; ma'^ • a fer- 
bare la proporijon tra .le parti ^ doveafi adoperar che. 
fortifie /otto gli aufpicj di un* Uomo di molte Lette- 
re y e di vafla erudÌ7^one fornito : e perché . chiunque 

V ha 


WS ( IX ) 


V* ha in fratica , sà che non adulo ^ quando vò ridi» 
tendo , che appena avvi Cavaliere oggidì , che con 
chiare':^ maggiore , o più francbeT^ di Voi ma- 
neggi , e parli la Storia ; poffegga più fondatamente 
le Sciente fappia il diritto ; fìa più ifirutto delle 
jirti Cavallerefcbe ; ed abbia più famigliari , ove ac- 
cade , la Critica^ la Poejia, P Oratoria^ perciò cre- 
detti , cbe un Libro di quefta fatta , Jingolarmente Vi 
i appartenejje , a Voi fojje quafi propriamente dovu- 
to ■> fojfe degno di Voi, e aveffe a reggere in fron- 
te il vojìro Nome . 

Spiegate con candidei^ le traccie del mio con- 
ftglio , e condotti fin qui i difegni del dover mio^ e 
della mia gratitudine , v' ojjro con ripre^ il Volu- 
me ^ e lo abbandono fiducialmente alla folita voftra 
prote^on validiffima . Se noi ritrovafie di per fe de- 
gno (P effer nicchiato tra gli altri della vojìra copio- 
fa fceltiffima Biblioteca , ve lo abiliti la circofi arn^ 
d’ ejfere a Voi dedicato da colui , cbe fente il dol- 
ce 
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ce pefo di tante fue- obbligazioni inverfo di Vor,'f 
che protejìa di effere eternamente quale fi fegna col 
più profondo rifpeito 

Di Voi Nobilissimo Signor Conte 

/ - 

Da Vicenza il d\ primo Ottobre 1772. • 


Vmilifi. Divotlfi. Offtqnhjìfs. Strvliion 
F. Angiolgabrìello di Santa Maria 
Carmelitano Scalzo. 


Ahno 
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Anno 1410. 


FRANCESCO LOSCO DI ANTONIO. 


Onchiufe gloriofamente il Primo Voìume , e 
il ^uartodecimo Secolo di codcHa mia Bi- 
ólioteca il celeberrimo Antonio Lojco : c for- 
tunatamente introducono il ^intodecimo Se- 
colo i di Lui Figli . 

Francefco in fatti è per 1’ appunto il Se- 
condogenito del grande Antonio ; il quale ha il primo luogo 
nel mio Secondo Volume ; c quantunque ciò che di E/fo mi 
è riufcito raccogliere non Ha molto ; quel poco però , in che 
m’ avvenni , balla , e fovrabbonda , onde meriti , che li 
renda immortale cogli altri molti Scrittori della fua Pa- 
tria . 

Di primo incontro , rilevo da una Certa in Archivio , 
del millequattrocentotrentadue • che fu il nollro F rance/co , 
Canonico della Cbiefa lllujlrijjima dì Aquileja ; e lo veggo 
ratìlicare ivi , ficcome tale , qualunque obbligazione fi vo- 
glia , o fatta a fuo nome , o da farli , da un certo Arnol- 
do di Reimpemecb . Ecco la Carta: cui} perchè ridice le lo- 
Voi. 11. di 

A 
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di del chiariflimo Antonio Lofeo è qui dovuta la 
flainpa . 

{a) Vi In nomine Domini Jefuebrifti amen. Anno ak ìpjìut 
,j nativitate millefimo quadringentefimo trigeftmo Jecundo indi- 
„‘tÌone decima die lune vige fimo fecundo Septembris y Vincen- 
„ eie in Jìatione Ser Alberti a Seta infroferipti . • Prefentibus 
» decretorum doClore domino Augufìino quondam domi- 

j, ni Olivi de Fornariis de Papia nunc babitatore Vincencie & 
j, Ser Alberto quondam Bartbolomei a Seta cive Vincencie te- 
„ Jlibus ad boc fpecialiter convocatis & rogatis m Ibique vene- 
„ rabilis Ò" egregius vir & decretorum peritus dominus 
„ FRANCISCUS de LUSCHIS flius fpeSlabilis (y cla- 
„ rijjimi viri domini ANTONII de LUSCHIS de VIN- 
„ CENGIA SECRETARII APOSTOLICI CANONI- 
„ CUS ECCLESIE AQUlLEJENSIS /ponte libere & ex 
,, certa feientìa ratifeavit (y fé gratum babtre dixit omnem 
,, & fngulam obligationem quam fecìffet nomine fuo Venera- 
„ bìlis Vir Dominus ARNOLDUS REIMPEMECH CA. 
„ NONICUS ECCLESIE SANCTI MARTINI ZANT- 
„ BOEMEN TRAJECTENSIS DIOCESIS m Camera 
„ Apojìolica . 

’ J) Gafpar quondam Petti de Toma fino civis Vincen- 
yy eie publicus imperiali audoritate notarius predidis 
5, omnibus Ù" Jingulis interfui y Ò" ea- rogatus publi- 
yy ce fcripfi dr in pubi team formam redegi. 

Egli pure Giambattijla Paglierini y alla Tua foggia, fa per 
due volte menzione onorifica di Franeefeo ; e lo appella , la 
prima , famofo Giureconfulto , ed eccellente in entrambe le 
Arti y la Poetica , e I Oratoria (b) \ e la feconda, divino 
nella Poefta , ed Oratore foavij/imo : divinus in poefia , ac 
fuavij/imus Orator (c) • 

Fran- 


iti Archivio Nodari Defonti . Regi* eìr in Ane Oraiarin , t!sr Pettica riuillm- 
Aro Tomo quarto 14^2. pag. J>. tijfimiu, Lib. 4. Lat. pag. ijo. 

( 4 ) PftiKifau {UriJJimiu Juri/cm/nlt,, (c) ibid. Lib. 4. pag. 107. 
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Frattcefco il Lo/eo [ Cccome abbiamo veduto nella Vita 
dì Antonio il Padre (a} avea cerramentc corrifpondenza, c 
carteggio letterario coll’ altro Froncefeo il Barbaro ; e que- 
lli a Lui- ^ rivolfe , onde efferc -.provveduto delle Poefie 
appunto r di Antonio , dioiche -lo fapeva diligentìflimo 
raccoglitore • , e cuftode : locchè , di per ^ fe folo , c 

10 dinota c il commenda per un’ Uomo di molte Let- 
tere . ' > ‘ > 

Il Poeta noftro Calajfo , celebrò anch’ Egli Francejco; 
c lo difle il decoro di fua Patria • (b) 

yy Tu Patria clarus titulis y & laude perenni y 
jy Tu decus es terra compatriota mea « 

Cosi il Pagliarini (e) . 

Finalmente) l’efimio Signor Cardinale ^uìrini ebbe un d\ 
da Bartolommeo Campagnola in Verona una Raccolta di mol- 
ti Verfi y con che fi piangeva la perdita del Barbaro trapaf- 
fato ; ed oflcrvò , che il primo di quei parecchi Profeflb- 
ri di Rime fi era il noftro F rance feo : Agmen in iis du- 
cir Francifeus Lufeus Vicentinus (d) . Seguì quella fatai 
morte nell’ anno 1454. ; ed ebbi la forte io pure di ve- 
dere quella Raccolta nel fuo MS. originale , che tuttavia 
efifte . 

La breve compofizione del noftro Autore è la feguen- 
tc ) ed è un Epitaffio , che ancor folo bafta a informarne 
del di Lui buon genio in Poejìa ; anzi a farne affaporare 

11 fuo gufto ) in quefto genere di cofe > non affatto co- 
mune . 

: ' - yy Fran- 


( « ) VìJe in nltm Volnmlni tpifloUn$ 
Bnrbnri ad Francifiwn : in Fila Antmii 
Pairii . 

(b) Calaffb nell’ Epigramma fnrrife- 
rito a propofito di Aattni» ; ove cai> 


ta del Padrt , e di entrambi i Figlinoli 
Frantffe» , e Niccoli . 

(r) Lib. 6 Irai. p. 141. 

( d ) Diatriba cap. 4. $. alt. nuin, 4. 
pag. DXLIV. 


A a 
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Franeìfcus Lufcui Vicentinui . 

Imperii columen Veneti y quo Preejtde dudum 
yy Brixia tuta fletit duro circumdata bello; 

,, Sec pace inferior ; gemina lun inclita lingua 
„ BARBARUS bac trifti FRANCISGUS clauditur 
jy urna (a) . 


^ ( V ) S^I 


Anno 1412: 

~ ^ V • 

NICOLO' LOSCO DI ANTONIO* 


V w « 


ER quànt’ io gli abbia rimefcolati ; niuno 
dei noftri Storici fa parola di qucfto illu- 
ftre terzo Figliuolo di Antonio Lofio : e pu- 
re , e per il molto fuo ingegno , e per le 
poche cofe , che di Lui ne rimafero affai 
felici, lo meritava, a dir vero, egualmen- 
te , e più forfè degli altri due - 

Egli negli anni fuoi primi fu difcepolo del Poggia : 
cd abbiamo in fatti di effo Poggio più Lettere al noftro 
Lofio {a) . Tra quelle la trentcfimaficonda ' deW' ultima Edi- 
zion di Parigi parve aliai rifleffibile ai Signor Caìdina^ 
le girini ; e raccoglie da effa ( al propolito noftro , e 
per noi ) che Nieo/i ; per la teftimonianza del Maeftro 
medellmo; fin da Giovanetto dimoftrava un belliffimo inge- 
gno; 



(<) Ditnib» Praliminari» P. 1. Cap.. 111. J. 1». num. x». pag. CX. 


< VI ) 

gno ; eh’ anzi era già nelle lettere , e nell' arte del dire 
cotanto iftrutto , che fuperava l’ età : e lo eforta però a 
vegliare vieppiù, e ad impiegare collantemente ogni Audio; 
onde giugnere al merito ed alla lode , e del celebratilTimo 
Genitore Antonio , e del novello eruditillimo Precettore , eh’ 
era Giovanni Guarino Veronefe . Non mi sò difpcnlàre dal- 
lo fendere a pubblica iArozione, e a commendazione di Ni- 
cola ( trafeurato dai noArì Storici ) qucAo fquarcio di Let- 
tera , o pìuttoAo racconto del Cardinale : 

(a) ,, Nicolai autem e/us ( Antonii ) filii mentio occur- 
„ rif in quibufdam Epiftolis Poggii , quorum xxstii. nu- 
„ pera Edition. Pari/, eidem /cripta^ pluribus verbis ejus inge- 
„ nium commendat , ultra quam anni ferant , ait Poggius , ex~ 
,, cultum literis , & dicendi facultate , eumque propterea ma~ 
„ gnopere bortatur , ut omni cura , ac vigilantia , prout ccepe- 
„ rat , ad doHrina laudem contenderet ; utque Antonii patrit 
,, clarijpmì , & eruditismi Praceptorh Guarìni , eloquentiam 
yy difciplinamque repra/entaret . 

Fa ivi il girini menzione d’un’ altra Lettera , che il 
Poggio fcrive a Guarino , in cui lo avvifa di alcune 
Lettere di Nicolò fcritte ad Antonio Aio Padre , intorno a 
un certo Libello in lode e difefa della Setta degli Epicurei 
da mano ignota > recato al Guarino ; e di un difeorfo che A 
tenne allora a detrazione non che del Cimioy e del Poggio y 
ina di Lui medeAmo (b) : e in qucAa Lettera pure il Gua- 
rino A chiama MaeAro di Nicolò: perciò l’accennai. 

Quando il di Lui MaeAro era il Poggio ; Nicolò compo- 
Aa aveva ( cosi in età verde molto com’ era ) una Satira 
contro a Francefeo Filelfo : ed il Poggio in una Invettiva 
appunto comra lo Aedo Filelfo , di ciò lo rende avvertito : 


(m) ibidem . _ toni'i Ltifci , Cineli , Ù" P>S£'' 

{b) DÌMtriba Prziim. P. I. cap. J- §. 7. nrm , 
pag. lof. fJet fn fermonis babai ad 
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V egregio Ciov^nt ( die Egli ) Nico/i Lofio , Figliuolo <f 
„ Antonio t e mio Difiepolo « firijje una Stetra contro di Te , 
j, fiberzjtndo fulle tue barbole , e fulle tue cicatrici ,• Buon per 
„ Te, ebe non Fèti latta: e ringreo^ane l ottimo di Lui Pa- 
dre t ebe noi permife (^a) : " \^uut;cl]è fi tede quanc* era 
pronto d’ ingegno per fin d' allora . 

Francefio Barbaro in fatti) nella Lettera ( prodotta due 
volte a quell’ ora ^ che fcrivc a Francefio Lofeo {b) Fratel- 
lo di Nicolò • mofira di avere quali in egual pregio le cofe 
Poetiche di Antonio il Padre , c di Nkolò il Figliuolo ; che 
appella' omatijfimo Giovane : e prega Francefio ad adunarle 
tutte codefie cotnpofizioni, e fargliene copia, bramandole vw 
vamente a fuo folazzo , e a Tua ifiruzione. 

Non ci fono rimafe di Nicolò ( per quaot’ io fappia ) , 
che fole tre - Poefie . 

Confifie la prima in una Elegia amorofa di 82. Ver- 
fi : i quali il P- Barbarana (e) nel fuo Viridario gli 
fa indirizzati ad Amicnm Pajellum ; quando peral- 
tro in un Manoferitto più di molto e genuino , e cor- 
retto fi legge invece ad Amicam Puellam , Nicolaus 
Lufius (d) . Si lagna in fatti ivi con una Fanckifla , che 
avcagli promelTa fedeldt , e tutt’ a un tratto la vede già 
maritata : e pungendola da appallìonato fulla rufiicità, e fu 
i difetti dello Spofo ( nè per verità con tutta la modeftia ) 
le rinfaccia il fuo infitlice connubio , e la rimbrotta ( ma- 
ledicendola da Poeta innamorato e delufo, ) dei troppo cni- 
del tradimento . 

Soggiugnerò alcuni di quei Verfi , ( e faranno i primi, ) 
quafi per faggio : 

„ Am^ 


(4) la MS, Ovetarij fupradiflo in 
Vita Ant. apad Apod. Zennm ; Egnglus 
adoltfeens NieM*ui Lufeiuj Antonij Fi^ 
tÌHi difclpkliu mtks in Te ( Filelf» ) Ss- 
tyrmn tmfiripfit ludene in téndr$des Cse 
ticatritei tu/u : ^uem fi non trgifii , ngt 
grntiat parenti optimoy jui il/um prviitnit . 


( A ) Vide retro. 

(«) yiridario, apud Com. Petrum de 
Comitibus Vincent. pa)p 180. 

(d) ApprefTo di me, ebe ferbo fatte 
e tre le laddette CompoCzieni , per pre. 
darle al fao tempo. 
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„ Ampliui eJJ'e fidem credam dcceptus ab ìVa 
,, futt ante alias grata puella mihi ? 

„ Prima Juis miferum ( mi/erum me ) cfpit ocelUsy 
„ Prima Cuptdineas jujjit inire faces, Ò'c, 

E conchiude, fofpirofo così; preparandoli quafi l’Epitaf- 
fio; dacché vuol morte . 

„ Httc tamen in tumulo fcrìbantur carmina nojìro^ 
Savitiam ut nofcat quifque legenda tuam . 

Defundus mi fere jacet tic tJtcolaus amatori 
yy Caufa Juee mortis dira puella fuit , 

Non li può negare , che e’ non fieno Vcrli fluidi mol- 
to , e di Frafe Poetica, ed elegante. 

La feconda Compofizione è di foli 20. Efametri . Ella 
è una Invettiva dei Padovani centra i Veneziani : c gli ven- 
ne in fantalia di tefl'crla d’ un certo miflo affai nuo- 
vo . 

Ecco a buon conto il Titolo : 

,, Investiva Paduanorum cantra VenetoSy continem JEfopiy 
yy Et audoris carmina Jimul nexa (a) . 

Comincia ITnvettiva di queflo modo : 

„ Si timidum cernii Venetumy lapfuque dolentemy 
yy Tu qui Jumma potes ne defpice parva potentem (Tc. 
Finifce ; 

„ Leo fit pundus pedcy tadus acumino fentis: 

yy Rem potuit tantamy minimi prudentia dentis . 

Per dire il vero la cofa è di qualche merito , per- 
ché di nuova idea ; peraltro è frivola al giorno d’ 

oggi • 

La terza Compofizione è del guflo medefimo , e fullo 
fteflb argomento • ma in una vifta oppofta . E' un’ in- 
vettiva dei Veneziani contro i Padovani : -E’ quafi una rifpo- 
fla a fe fteflb : e quella pure prende a impreftito le fue 

Fa- 


(«) Appreflb di me. 
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Favole da Efopo Frigio , per intrecciarle alle immagini pro- 
prie y ed alle proprie Frali : 

Di codefta ancora fommetto un 'ritaglio. 

Si tibi nunc Fatane fortuna filia nubit t 
„ ^i nimis ejì tutus retia jure fubit. 
yf Ipfe tui maneas contentus munere fati : 

,, Vulnera ne facies qua potes ipfe pati &c. 

La Tefta è quella ; 

,, Refponftva Venetorum contra Paduanosy fimiliter conti- 
„ nens ^fopi & jiu 8 oris carmina fìmul ntxa . 

Sono ùmilmente 20. Verli ; ma Efametri inlìerae , -e 
Pentametri, e Tultimo è quello : 

„ Prateriti ratio fcire futura facit . 

Hanno il merito llelTo , o v’fc poco divario dai 20. ante- 
cedenti di propolla . 

Il nollro Galaffo non avrà adunque vedute certamente le 
due fuddette Poelìe del nollro Nicoli , quando cantando il 
vero conchiufe quel fuo Epigramma (/») , che abbraccia le 
lodi inlìeme di Antonio Lofco il Padre , e dei due Figliuoli 
di Lui Francefco , e Nicoli . Lo produrrò intero , a conchiu- 
dere dei tre Lofebi . 

>} fontem Parnafe tuumy decoratque cotumos 
y> Majores y Lufeus non reticendus etite 
yy Et gemini Lufeo nati, genitore fequuntuty 

” juvenes nimium mors properata rapit, 
yy Virgiliis patrtm ^teras , natofque Tibullis 

yy ^quare , Ò" lauro cingere utrumque caput , 

Lo fa morto Giovane molto , e lo paragona col Fratcl- ^ 

lo Francefco a Tibullo ; e forfè lo fu , ma non in grazia 
delle due furriferite compofizioni . 


^4) ubi retro apud ma. 


Voi. II. 
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. I 


GEORGIO , 0 GREGORIO 

• . I . • • 

4 . « . , • 

C ORE E T. T A* : , 


L Signor uipoftolo- Zeno , nel fecondo Tomo 
delle fue Lettere , fcrivendo al. proprio Fra- 
tello D. Pier. Caterino , Somafco , e Bibliote- 
cario della Salute in Venev^a ^ gli ricorda un 
Manofcritto .( tra gli altri che quella fua 
Cafa Rcligiofa ereditò dal Bergonci ) che 
ha un doppio titolo ; ed ora s’ appella-: Memoriale di cofe 
notabili -t e U ameni illujìri di Vicenza : orz. .i La Vicenza Ta- 
mijata di Girolamo Gualdo : c. tnoiixz di apprezzarlo molto, 
e di credergli (a) .'Ora in codefto ' Libro ,• tra i Letterati 
■Vicentini^ ha luogo appunto (\xxt\- Gregorio Corbetta (b) ^ che 
v’il PagUarini chiamava Giorgio (#) > c di cui ragioniamo.^ 
Se il Gualdo e il di Lui Manofcritto meritan fede; il 
Corbetta^ a quei tempi, riputato era il Principe dei Geometri 

e de- 



(tf) Tomo fecondo Lettera log. pag. 
irò. 

MS. in 4. regnato num. z4j. Vi» 


de ad annum i^po. 
( c ) ubi inferius . 




u;is ( XI } 

e degli Arìmetìcì c compofti aveva in quelle materie dodi- 
ci interi Libri («) . 

In fatti Battifta Pagliarino , a cui avviene due volte dì 
nominare il fuo Giorgio; una volta di Lui parla cosi: 

{b) „ Ha avuto quejìa nojìra- Cittd Giorgio Corbetta iìlu- 
„ Jìre per il fuo ingegno ed indufìria ! fi ritrova ejfere fiata 
„ da Lui compofia un Opera di dodeci Libri in Aritmetica^ e 
,, Geometria: ed era Uomo veramente da uguagliare agli anti- 
„ chi, nell' arte di calcolare, e di mifurare ; ficchi molti mojfi 
,, per defiderio di quefi' arte hanno con gran cupidità ricercato 
„ quefio Volume , Per la qual cofa Barnaba Celfano fcrivendo 
„ di Lui lo annoveri tra gli Uomeni illufiri della nojira Città 
5, di Vicenda . 

£d un altra di quella guifa : 

(c) )) Claruit in ea Familia Georgius Corbeta , Vir ingei 
,, nibfusy & ttofiro tempore acuttjfimut C 5 * peritiffimut in Ariti 
5, metica, & Geometria in pratica, a quo volumen duodecim 
„ librorum in Aritmetica , & Geometria in pratica cdituin 
,, fuide confiat ; cu/us. immenfum , & pene divinum opus mttl- 
„ ti mortaies babere optarunt ; . unde non immerito Barnabas 
yy Celfanus eum inter nofìree Civitatis viros doBos connumera- 
„ vit . In ea enim fcientia Geometria O" Arithmeticx nemi- 
yy nem nofiree civitatis peritiorem , ac excellentiorem ifio fuiffe 
•yy non ìnvenimus . Geometria enim &" Aritmetica funt duo 
yy fcientia pene divina y quibus ifie^ Georgius e fi valde imbutùs ; 
„ Cr ideo inter illufires nofira Civitatis viros in fcientia Arit- 
yy metica & Geometrica non immerito pofui . 

Il Traduttore dal Latino del fovracitato pafTo non ha 
difficoltà d’ affermare y che codefti Libri del Corbetta fu- 
rono a un' tempo fiampatì ( d) : Io certamente vi penfa- 

rei 


(«) yieenza Tami/*ta, ubi fupnt. (e) Latin. MS. Torre I-4- p»e-i88. e i8p» 

li) Icalian Libro 4. pag. 184. (d) Paghar. Ital. Lik. 6. pig-jjo* 

B a 
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rtS ( XII ) 

rei ad afferirlo : nè quell’ editum fuijfe mi determinarebbe 
cosi agevolmente . 

Quel che apparifce egli è , che trattavano quei dodeci 
Libri della Geometria , e dell’ Aritmetica , non già fcienti» 
ficamente , ma in prattiea : in pratica : nè codedo ridelTo 
s’ aveva da omraettere . 

Anche Giacomo Marcati nella fua IJÌoria l^tcentina ne la- 
fcìò memoria: ,, che Gregorio ( non Giorgio ) Cornetta (a) 
5, fu quejìi anni riputato Principe di tutti gli Aritbmetici & 
5, Geometri y bevendo in tali materie Ò" f acuità > ferirti , & 
5, lajfatoft dietro libri XII. a molto fervigio ^ & profitto del 
^ Secolo. ” E quello confenfo degli antichi Scrittori , c Sto- 
rici non è tenue argomento di verità. 

Si pretende , che il Corbetta dato ha inoltre nn buon 
Poeta ; e eh’ abbia fcritti dei Verfi in morte di Antonio 
Lofio. Se Barnaba Celfano^ che lo aferifle agli Uomini dot* 
ti ed illudri di Vicenda ( b ) fode tuttora vivo ; o periti 
non fodero i di Lui documenti in quedo propoh to ; h ve- 
rihearebbe ogni cofa ; ma 1 ’ Elogida è tra que’ più ; e noi 
damo infelicemente al bujo . 


(4) UiRor. Vicentio» Libro fecondo 
P*g- !}<• 


(i) obi fapta in P/igliurìn» e Latino , 
t Italiano. 



Anno 
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Anno 141$. 

GALASSO DI BENEDETTO 
DE CAVAZZOLIa 



Uel Galajfo , o Cslafio , Poeta Vicentino , di 
cui ignoravafi la Famiglia, s’ è poi rinvenu- 
to dei Cavatoli , c Figliuolo di Benedetto . 
Poiché apparteneva a Notai ; Jcl milUquat- 
trocentocinque ^ lo veggiam regiftrato tra quei 
della ( COSI detta ) lettera, o modula de C, 
Calajfus Benedici de Cavaxolis (a) . In feguito, dodecì anni 
dopo , cioè del diciajfette , a Lui viene appoggiata dal Tuo 
Collegio l’ordinaria ifpezione lugli ornati delle Donne : no- 
tarius fuper ornatibus mulierum (b) . Del quattrocentoventifei 
Io incontro al Banco del Cavallo (c) ; che a nome di Be- 
nedetto fuo Padre , invefte alcuni di Lamagna , abitanti nel- 
la Villa di Tovara, d’una pezza di Terra prativa di fette 

Cam- 



(«) Arrh. de Nodari in S. Corona {i) ivi. Libro MS. in pecora: imitò- 
Libro U. MS. in pecora in foglio, imi- lato; Officia exiraotdia. 1^77. 
tulato Maniiutt p. (e) Sito d’un Magiftiaio in Palazzo. 
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^ ( XIV ) 

Campi in Contrada di Salgano (a) . E ommefll gli altri ilei, 
( in ognuno de’quali ha il nome Tempre, e il cognome me- 
desimo ) del millequattrocentoquarantadue , mi fi prefenta per 
l’ultima volta Sindico di quel Tuo Nobil Collegio {b) : ove 
invece peraltro di Galaffb è denominato Cclajio'. Sindico enU 
ftente provido viro gelajto de CavaT^lis . 

Il Barbarono , nè lo vuole Galajfo , nè il vuol Gelafio ; 
ma piuttofto Galujto (c) ; quando però non s’aveffe da cre- 
derlo un’ errore ivi di (lampa . 

Intanto il Cavax^li fu certamente un Poeta Latino ; c 
per quei tempi , di riputazione c di merito . Il Pagliarini 
tre volte , in tre dei fuoi Libri (d) lo cita : e al fuo pro- 
posito apporta ogni volta alcuni Verji d’ una Compofizione 
del noftro Galajfo ; di cui renderò conto in primo luogo , 
paSTando ai parti del felice fuo ingegno. 

Il primo adunque d’ESfi fi è un’ Elegiaco affai lungo dì 
i88. tra Efametri, e Pentametri ; con che celebra i comodi 
della Città di Vicenni la' fertilità del molto fuo Tenitorio ; 
e i tanti Uomini infignì , di che fu Madre . Il Tomaftnì 
nella fua Bibliotbeca Patav. MS. , dinota un’ Efemplarc di 
queft’ Opera nel Mufeo del NobiliJJtmo Uomo D. Girolamo 
Gualdo y prejfo la Cbiefa Cattedrale (e) : e ne dà il tìtolo, 
eh’ è il feguente: ' 

„ Carmina GalaJJi Vicentini ad pojieros de laudibus Urbis , 
,, & agri Vicentini. ” E lo dice: In Membr. in 4. 

Convien credere che Pierfilippo Caflelli ne aveffe per le 
mani un’ altro Codice (/) ; che ci deferive fcrupolofamen* 
te COSI : • “ 

„ Ca- 


ia) Arch. de Nodari defonti. Regi- bro terio pag. 155. e Lib. ». pag. i. 

Aro 1426. T. 2. pag. $08. (t) pag. 104. col. 2. in Mujta »»- j 

(A) ivi. Liber Provifionnm , in pece- biUffimi yirì D. Hicnoymi Cualdi ai Se- ' ^ 

ra, MS. in foglio pag. 480. defUm Cathedralnn. 

(*) 1 . 4. pag. J57. (f) Libro prelTo di rae , intitolato : ' 

(d) Ilalian. 1. a. pag. 144. , • Li- Memoriale. \ 
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( XV ).«i> 

„ Calajfti Vìcenttnì ad pofterot camen in qJ> & othut 
j, ( cosi ) laudes & comoda ijìgis Urbh <5* agri Picetini 

„ pftatmq; Viro 4 . MS, in 8 . in pergamena aiTai ben 
,, tenuta, colla Iniziale miniata, e dorata all’ ufo antico; c 
„ con in fine l’arme di Vicenza pur miniata. ” 

Io ne poffeggo una Copia: ed è d’un MS. in pecora^ in 
S.°f che appartenne un tempo alla Libreria del famofo Óot* 
tor Cerato. Forfè l’originale farà quello, che pregiava cotan- 
to. il fullodato Cajìelli . - ^ _ 

Ora quella . Poetica Storia, ove fa l’Autore menzione di 
otto, o dicci dei pià antichi Scrittori di Vicenda ; e loro fa 
corrifpondentemente nn’ Elogio , 

Incomincia cosi : 

„ Parva mibi patria eji^ quamvh Vtneentia nomen 
„ Efferat, & ViSo nomen ab bojìe gerat , 

„ Nam dum finitimi ferro Jeetmere tentane., 

„ Exiguamque Urbem bellica ftgna premane , 

„ Vincuntur , vidique /Ugo fera colla dedere ; 

,, Hinc Vincentinos publica fama vocat . 

„ Nec Senones credam dixijfe bete nomina nofiris ^ 

„ Antea Vicanos fama vetufla canit . 

„ Hic tantum Galli viBrìcia bella gerentes , 

„ 'In veteri Vico mgnia parva locane , 

>j addunt Uroes mammina tuta , 

,, Atque agros totidem Gallica figna tenent , 

M A conferrent , fi belli adverfa fuiffet 
„ Fortuna, & Latio Gallica terga darent. 

,, Hinc rem Romanam, latìumque laceffere tentane, 

„ Seu mare, feu terris bella gerenda forent . 

,, Hate quoque romanat ad mgnia vertere pradas, , 

„ Hic dare jam meritis pramia digna viris . 

' „ H<zc data fune nofiree preclara nomina terra, 

,, Hinc Vincentini nomina clara tenent . 

,, Poft viBos bofies, libertatemque receptam , 

„ Hac 


WS ( XVI ) gf» 

„ Hac Vtncentinìs nomina dida viris » 

„ Obfejjì pojìquom claros habuere triumpbos , 

„ Hojlibus effufts Jignaque capta Ducum, &c. 

Il mio avveduto Lettore avrà avvertito al i motivo , per 
cui mi fono diffufo più del coftume nel dare un faggio del 
compor di Calajfo: Lo feci perchè fi veggano fecondo l’opi- 
nione di quel Poeta gli'efordj della Patria > e donde s’ap- 
pelli VicenTia . Il Fagliarmi ha adottato così quel penfiero , 
che il trafportò nel iuo Libro; e nulla più fece,’ che ften- 
derlo ed ampliarlo . Se poi accerti , cosi immaginando col 
Cavax^li y e cogli altri, ( che fucceffivamente, e a vicenda 
fi fon l’un r altro copiati ) io non c’ entro ; nè entro per 
ora in una quifiione pericolofa tanto e difficile ; anzi in un 
hujo, dal cui profondo non fi efce con -quella famigliarità 
medefima , con cui fi affronta . Non è impoffibile , che un’ 
altro dì mi ci pruovi . 

Ecco ( riduccndomi in cammino) gli ultimi quattro Firr- 
Ji di quella prima Compofizion di Galajfo: il quale confefla 
eh’ era giovane quando la fcriffe : 

„ Httc ego fam /uvenis, juvenili ardore canebam ; 

5, Nunc multis rauca ejì Mufa referta malie . 

„ ^uod fi grandifonos mea fumee mufa coturnos , 

,, Cantabo^.& cives magn'ficaho meos . 

Un’ altra Opera peraltro affai più rilevante , e di conto 
molto maggiore , qualifica a mio credere il noflro Galaffo . 
Ella è un Poema ; ma un Volume piuttofto , intitolato la 
Tefeide . E’ divifo in 3. Libri (a) •, e canta in effo partita- 
mente tutta , con dignità e da Profeffore maeflro , quella 
notiffima Favola . 

Il primo Libro è di 2^5. Efamctri: E i primi fono: 

,, Jam pelagus fummum clajfis Tbefeja tenebaty 
,, Tendebant faciles finuantia carbafa venti.' 


(a) Mi. Cafleilì nbi rette. E MS. appreflfo di tot. 
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,, MoUiter ejfurgens gìaucas debinc Nereus undat 
„ Sternebat^ placido componem gurgitc JluBus &c, 
e fono gli ultimi: 

„ jfureus interea Sol ctrcumduxerat orbenty 
,, Occtduafque petit Cadete & conditur uadis . 

Segue una come Elegia di 48. El'amecri e Pentametri : 
che appella ,, Principium in fecundum Librum Thefeidos : ed 
è quali l’Argomento. Comincia cosi : 

„ Orpbeus erepta cara dum conjuge deflet , 

Neglexit dulces fepofuitque modos &c. 
e conchiude : 

,, Jam repeto Aufonìas Mufas ommiffaque dudum 
,, Carmina , pegafete pocula fontis aqus . 

Ora : Liber fecundus incipit : di quello modo : 

„ Compofitis rebus focios clajfemque parati 
,, Imperar ^gides &c, 

E profegue per fino a 36$. Efametri : Tultimo dei quali è 
codeflo : . . • 

„ Sic regis proles , fuperat quam dira cupido . 

Succede un’ Elegia di 40. Efametri c Pentametri : ed è la 
dedica „ ad celebrem Dominum Profperum de Columna 
Cardinalem . 

„ Accipe noflrarum judex eequijpme rerum ' 

j. Romani Princeps arbiter eloquii Ò'c. • • • 

Indi dà mano al Terzo Libro della Tua Tefeide , e lo rifol- 
ve con altri 285. Efametri. Ecco il princìpio: 

„ Saucia jam egeum virgo fub peblore vulnus 
„ Geftat , & ardenti nimium fuccenditur igni &c, 
ed ecco il finimento : 

,, Hac aity (T liquidar defeendit pronus in undas. 

Sono in tutti 1003. Verfix ed è fventura che veduta non 
abbiano fin’ ad’ ora la luce . Chiunque ha fapor di Poejìa 
accorderà che la meritano ; coficchè torni a roflbre di chi 
poteva , e noi fece . 

Voi. II. An- 
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Anno 141^. 


- <" 


BARTOLOMMEO ANZOLELLO* 


. I'. . 


.<• 


• * ••• • 


Ueft’ è il fecondo degli Anzolelli , che ha 
il nome di Bartoìommeo : nè è da confon- 
derlo altrimenti col primo, di cui- s’ è ferir- 
to nel Secolo precedente. Viveva a* tempi 
di Antonio Lofio ; a cui , ficcome a Mae- 
•ftro , e ad amico , indirizzò molti Verfi : 
e noi per la teftimonianza del Paglìarìni ^ al proprio luogo 
di già Tabbiamo accennato (a) . 

Per tre Secoli , * nulla pii fi feppe delle Opere di • Barto^ 
ìommeo • Il tempo ‘però diìbttcrra di molte -cofe: c per l’ap- 
punto efifte ora nella infigne Biblioteca dei P. P. Domenica- 
ni ) detti dell* Oflervanza in Venezia , ,un Codice, cartaceo 
che apparteneva al Sig. ,Af>oftolo Zeno ; da Cui comincia a 
trapelare alcun piccolo teftimonio del molto fapere del no- 
ftro An^oìello . Quel Manoferitto , ( eh* è un grofib Volu- 
. _ . me 



(«) Vide io Vita Lufei . 
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me in quarto ) contiene divcrfe Lettere y edOraztonty raccolte 
da Benedetto degli Ovetarii Vicentino . Ecco il titolo .• Diver- 
forum Epiftol* <5* OrationeSy colleBore Benedillo de Ovetariis 
Vicetino (a) : ed in eflb fi veggono; prima 

Una Lettera latina di Antonio Zenone Ovetario Fratello 
di Benedetto i\V Anzplelli {b) y che comincia cosi , come fe- 
gue ; ed appella Bartolommeo , nobile y eruditijfimo , fuo mag- 
giore y e fuo Padre . 

,, Nobili & eruditijfimo Viro Domino Bartbolomeo de An- 
yy zS^ellis Vincentino Ma/ori fuo bnnorando . Nifi immenfa bu- 
yy munitati ture conjiderem eruditijjime Vir Ò'c. — e termina — 
Iterum vale mi Pater bonorande. Ex Mantua quarto Idus 
yy Februarii JVf.® CCCC.® XXXVI I.“ Filius vejìer ^ntboniut 
), Zeno de Ovetariis Vincentinus lllulìrijjìmi Principis Domini 
yy Jobannis Francifci Marcbionis Mantute, Ò“ IlluJlriJJìmee Do- 
yy minationis Capitanius Generalis Cancellarius. 

Indi v’ è la rifpofta ÀeVÌ Anzplello all’ Ovetario (e) : la 
quale è fegnata , . „ de Vincentia pridie Idus Marths 
yy M.» CCCC.o XXXV IL" c dice cosi : 

„ Prudenti & eloquenti juveni Antonio Zenoni de Oveta- 
,, riis de V'-ncentia IlluJìriJJìmi • Domini Domini Marcbionis 
yy Mantue L ancellario y & uri filioycarìjpmo . Et fi coetaneis 
yy tuis bis Jludiis tradendis ^ que àum Lares alerent Patriiy & 
yy tibi aperui y impeditus Jimy tamen C^c. ; . i . 

E da quella Lettera ( con cui accompagna £g/i all’ Ove- 
tario alcuni Verfi in commendazione del luddccto Matcbefe 
dì Mantova ) apparifce che fu fiio Muefiro in Poefia La- 
tina . • . I • , 

In fecondo luogo ; fi leggono le Iodi appunto del .Signor 
di Mantova Marcbefe Ciò: F rance feo Gonzaga , vai orafo Capi- 

... ... . tana 


{•) Si parli di qnefto Maneferitto 
nella ai Antonio Lofeo . 


(6) nel Codile a Cane tifo. 
(i) ivi a Catte ilii. 

C 2 
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tatto della KepMlica di Venezia cantra i Carrarefi (a) . So- 
130 31. Efamctri : e il. primo è.^uerto T' - \ » 

,, Marchio Francifcus Majejìas addidit altum &c. 
c qucfti gli ultimi cinque; • > 

,, En prudente fide, qua Marco tnilitae almo 
„ Obligat hic ber OS nos omnis clarus bonori- . . . - 

” f'*o fleterit compage quoufq. 

y, Ftda Jufs Marci Dominis Vincentia -fanHi > 
n merita fic laude fidelem. 

( Per r^ogio di Vicenza era indifpenfabilc ftcndere queft’ 
ultimo fentimento'. ) , . . , ^ 

Finalmente ivi è regiftrata una Canzonetta Volgare ad 
^ 03 Lui chiamata clcgantìjpma dovane r la 

qual Canzonetta ci lufinghiamo plaulibile lo trafcriverla qui 
interamente colla medcfima Ortografia . - - ^ 

(t) , Sue dulcìjfime Elette de Rajt juveni elle ganti Jfime. ' 

)) t.t e de fior de zjgio el vago volto 
• « Con It gefii amorofi altieri e beli 
,y E li biondi capei» 

„ Cercondando lo alto afpeto in me ricolto, 
yy La Sfajon eòe fvelgìa 1$ oceli 

„ Futi cantando vano de rama in rama 
5 , Con differente voce tati brama 
n Porgendo foi verfi a chi dolce e a chi fieli . 
j, El -Inventi amore ennel chiama 
,, Reverir quejìa lis(adra dona 
yy Del fioprano del colona 
„ Con lieta voce porger de fioa fiama. 

,, Non dico de beltà perchè corona 
y, Voy portar me vifio fra le fate 


,) Non fio fie Cleopatre 
„ O Etena per cui qui fie rafiona . 


Jip~ 


(«) ÌTÌ a Carte i8i. 


ivi a Carte i8z. 
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jìpj>arecchìar fi pojfa ne anche nate 
,, De Rojfi (a) •:(entìl progenie ne de jangue 
„ Dove el mìo trtfio cor fe lang'ie 
Per le propinque doigté alontacate , 

E’ veramente rozza : ma pure ha un non sò che di oc- 
culto merito, e di femplicità, per cui piace. 

Peraltro ( fc non per clTa ) , per i Tuoi Verfi Latini 
debb’ edere annoverato, a fentimento di Girolamo Gualdo (h) 
tra i Poeti Nobili Vicentini . - ...... 

Di Bartolommeo , nulla mi reda da aggiugnerc , fuorché 
intorno al mìllequattrocentotrentotto s’ammogliò Egli con Mar- 
garita degli Orefici Nobile Vicentina ; da cui ebbe varie Fi- 
gliuole, ed un Figlio, per nome ^nT^lello ^ in cui s'eftinfe 
la Tua Linea . 

Di Bartolommeo fcrifle la Vita anche il Co: Giammaria 
Ma-gp^ccbelli (c) , ed Egli pure Io regiftra fra i Poeti del 
Secolo XV. 


(a) Forfè meglio: Dt Kay. (t) Tomo 1 . Letterati d’Italia pae. 

) Nella fua Vietnza Tamifata all’ 875. 



yljS ( XXll ) ^ 

. • * • » 

Anno 14x8; 

.**»• •• ♦ , % 0 ^ 

G A ETÀ NO TI E N E ' 

CANONICO DI PADOVA. 


Egli- Archivi del qn. Confè Jacopo Fabio Tic» 
, c degli Eredi di Lui y v anno di bel- 
lidìme Carte e Documenti intorno a queda 
illudre Famiglia : l’ antichità , e lo fplendor 
della quale notiffimi Tono , non che alla no- 
dra , ma alle Città dell" Italia , ( a non dir 
deir Europa ) le pih rìmote . Tra le altre Carte c* è la fe- 
guente; la quale è in fatti la prima al nodro propodto. 

(a) „ Nacque^ ma non di legittime no7^^ in Gaeta Gae- 
j, tano nelP anno 1387. in cui Si mone di. Lui Padre ritrova- 
5, vaji col Padre fuo K/ Ettore preffo il Re delle Sicilie La- 
j, dislao {b) , Figlio di Carlo Ter^o , e Margherita di Du- 

„ razp:o 



( « ) Lettera del Conte Jacopo Fabio 
Tiene al P. D. Gaetano Cavagion Pre- 

f iofito de’ Teatini di Vicenza , fcritta 
i 4. Agodo i7j 8. ( £(iAe in quell’ Ar- 
chivio ) « 


(A) Vaiar. Lib. VI. ( ove della Fa- 
miglia Tiene ) . Fuh in hac Famiha 
yy Joann. HeEìor y quem vttlgus Tauruniy a 
yy fortitudine corporit appellavit : is cnim 
„ Joann. HeSior apu4 Carolunt SiciH<e Rc- 

getn 
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'yy rax^ i in fignrn ConJìgUere intimo , e di Minijìro y co» 
n P^ffi ojfegnamentì annuali /m le rendite della Corte y e fin~ 
^ golarmente /opra il Ducato dì Calabria , oltre il titolo di 
yy Vice -Ri nell' Abrurc^ y & il dono di piìt cavalli fijcati 
^ alle famiglie y che feguito avevano il Duca tf Angtb y cui an- 
yy cora partendo Carlo dal Regno lo cojìituì Vice -Ri delle due 
n Sicilie, Fu l'indole del Giovane Gaetano così accetta , che 
yy V Avia Patema Amabilia Montagnoni, ultima di quella co- 
,, fpicua Famiglia in Padova , e che porth in dote al Signor 
yy iC/ Gio: Ettore la Villa y e Cajiello di Rampazzo , eretta 
,, poi in Feudo Nobile da Filippo Maria Duca di Milano , 
,, col mero e mìjìo imperio; fece nel Tejlamento al Nipote un 
yy legato di Ducati loo. d’oro nelP anno 1398. 

Ora da queda Carta abbiam Noi quanto bada per in- 
troddurre, tra le glorie della fua Famiglia , il nodro Scrit- 
tore Gaetano ; il quale adunque dudiò prima in Napoli le 
umane Lettere; indi trasferitoli in Padova applicolfi alle 
Scienze ; e vi divenne in pochidìmo tratto di tempo così 
profondo } e riputato per modo y che ( dopo confcguita la 

Lau- 


9 ) ^ubcrnMcuia haMst ; 

undti pMMÙtj Pilltmus yiecniinus 

„ ViT fuo tempori iloquentijfimus ^ od 
„ tonitétn Lttjeum aJoiifctmulttm ftribins 
yy fic MÌt: Haùfs Antoni memorcndi putr 
y, jo: HeBotem de Tbtenis ^ in cuiuj ma» 
,, nibuj Sere/trJJimi Principis cor eft j net 
M Punccps fuo Mecenati qmod ob~ 

„ tajfit . h profeto Jo: HcSor Vtriujq* 
„ StctUa impetium ingenio t/P Animi pr£* 
y, JUmity corporis viribus pie clemtn- 
,y terque gubernovtt • A Caìeatio poftea 
y, Virtutum Comite ^ qui primut Medtoia- 
,y nenjium Dux fuity per pubiieos nuntios 
y, vocntus ad fui imperli guberna$ionem y 
,y atque ad fiiiorum fuorum educatienem y 
«1 pt’P*emo ab Vngarta Rtge Htteris , C5^ 
y, Oratùribut vocatut ad Jui Regni guber^ 
yy nationcm , mortuo per infidtas Kege y ad 
„ e '/us viadibiam multa gejfit <> in pA- 


,, triam tfi reverfui • Ti/ia hujus Jo: Hlr- 
yy Borii tradita juit in uxorem mai ex Co^ 
yy mitibm Cuni/y ex qua orti fune Guidai 
yy tiiu f cb* Neftory taventiee y ìmolm 
yy Domini, ** 

PrefTo il Barharan Memorie MS. così: 
„ in Santa Corona nella Capeila de Tieni y 
yy J Cannes ex tixrijftma ae, vetujìa Tbienes 
yy Gente mìtesy Vir belìi y oc patii artibut 
yy elarifs, Partbenopes Regumy Caroli y ae 
yy Ladistai ConpUariUs > Cr Brutionmt PfO- 
,y reXy ab eifque tompìuribus Cajhis , Cb* 
yy JurifdiQionibus donatuSy mox ìnfubrum 
y, Ducis Pbilippi Confiliariuj g oc Guber^ 
yy nator y a quo ditione Pedetefina LXlìo 
,y PagoTumy (fp Latìji fecundum majorum 
yy fuorum iuta y K3r aiiis, bonis auBm » 
yy tandem hot decoro tonflruBo facelioy an* 
yy no Domini MCCCCXb'» atatU fua 
„ LXXXl^, Obiti, ” 
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^ ( XXIV ) ^ 

Laurea in Filorofia , e Medicina ) del mtllequattrocentoventU 
, a detta del Facciolatt (a) , ebbe la Cattedra di Logica 
in quella celebre Univerjìtù , Succeduto a Gìo: di Sicilia • 
"DcV quattrocentotrenta \ profegue il Facciolati {b) ; fall alla 
Cattedra di Fìlofofia » in fecondo luogo : indi pafsò' ad 
effer Primario (c) ; e di mano in mano lui s’accrebbe dal 
Principe lo flipendio, per fino a fettecento Ducati d* Argento, 
Gli venne offerta anche la Cattedra di Teoria ftraordinaria 
in Medicina ; ma la ricusò . Fu il primo , che per Sovrano 
comando fi aferiveffe al Collegio dei Medici infieme ) e dei' 
Filofofi ; e fuir unico e Tempio pafsò in coflume quel privi- 
legio nei fucceffori e nei pofleri*. Per i 40. anni circa che 
Profejfore leffe ivi Filojofia , fi fervi molto à’ Averroe \ e fi 
vuole , che’ preffo quella Univerfità lo mettcfle il primo 
Egli ^ in vifia’quafi, e in quell* alta riputazione, che otten- 
ne pofeia la di Luì autorità , e il fuo comento {d) Con- 
feffa chiunque fcrive di quel pubblico Liceo , e di quegli 
anni , che Gaetano leggeva a una frequenza grande di afcol- 
tatori (e) ; con fomrao applaufo (/) ; e con eguale emu- 
lazione (g) , 

Se non che nel fervore del fuddetto onorevolijjimo impiego 
(o per naturale inclinazione, à\ce \\ T omaftni (/>), o per in- 
fpirazione Divina ) fece con. generofa rijoluxione , e miglior 
conjiglioy pajf aggio dal Secolare all' Ecclejiafìico flato rivai gen^ 
do incontanente l' animo allo Studio della Teologia , e facendo^ 
vi tali progrejft , che in breve fu in ejfa pure addottorato. 

Non è noto in qual’ anno preci famente, ma fuor d’ognì 
dubbio da Martino V. ( dopo appena conferitigli gli Ordini 

Sagri ) 


( « } Fadi Gymnafìi Patavini &c. T. 2. 
p. 82. 10^. loj. 108. 114. 

(^) ibi pag. 10;. 

( <■ ) ibidem . C’ ì - prima , e feconda 
Cattedra : però , in Iccondo luogo ; e 
Prirntrio . 

{(i) ib;dv‘m . 


( e ) ibidem . 

(/■) Riccobuno de Gymnafio Patavino 
pag. 18. , e Barbarono ^ e Pagtiarinì , e 
Tommafìni Elogia Virorum &c. pag. 54. 
(g) Facciolati , ubi retro . 

{%) Tomafiai y ubi retro. 


WS ( XXV ) ^ 


Sagri ) confeguì uno dei pingui Canonicati di Padova ; con 
piena foddisfazione di quell’ illuflre Capitolo ; a cui accreb- 
be fplendore, e decoro, con la dottrina non folo , ma colla 
Santità {ingoiare della fìta Vita (<*).. 

Del millequattrocentoquaranta/ette abbiamo una bella Let- 
tera del celebre Francefeo Barbaro al noftro Gaetano , di già 
Canonico ; con cui lo prega a voler cooperare , onde Ermo- 
• lao Barbaro y Vefeovo già di Trevigi , e di Lui Nipote, ven- 
ga dal fuo Capitolo eletto , in luogo del defonto Pietro Do- 
nato , a Vefeovo di Padova , E’ gloriofa molto per il Tuncy 
però la diltendo . 

(b) ,, Francifeus Barbarus Caj etano Pbilojopbo S. 

,, ^uia virtus , Ò" voluntas tua erga me , ac erga Filium 
,, ( boc ejì nepotem ) meum ( Hermoìaum ) Epifeopum Trivi- 
,, ftnum jam pridem cognita , & perfpcBa eJì , non dubito , 
„ quin prò communi utilitate , Ò" prò amplitudine familiet no- 
,, yira omnia libenter fn faBurus , qua [alvo officio poffit , ut 
„ ipfe propedicm Epifeopus paduee a Canonici! eligatur ( in lo- 
„ cum petti Donati , jam paduee Eprfeopi , modo defunBi ) . 
,, F'am cum in virtute tantum profecerit , Ò“ ingenio àc bo- 

,, nis artibus ita praditus fit , ut non minus moribus & ex- 

,, empiii , qunm auBoritate utilis illi Ecclejiee effe pojfit , & 
ita nobt! carus , ac conitinBus fit cum tuis omnibus ; fucilo 
„ mibì perfuadeo , te fummo fìudio certaturum effe , ut filius 
,, ( boc e fi nepos ) meus , quantum e fi in te , fit Epifeopus , 

„ qui tibi , ac bonis omnibus pater effe velie , non dominus . 

„ quote te etiam atque etiam rogo , ut ope , opera , Ò" con- 
,, filio fic nos juves , ut omnes intelligant , in eo ornando ' , 
,, atque amplificando , nec curam , nec voluntatem , nec fa- 
,, cui totem tibi defuijfe . Pluribus verbis te rogare non debeo y 
yy quia certo feio te ita laboraturum tua j ponte y ut primas par- 

Vol. IL ” 


(j) ic'etn ibidem. 

(u) Sfunini, Lettere Barbato , Appendice pag. ij. Epiftola XVI, 
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^ ( XXVI ) 

)) fet vìndic/ire tìb$ velis ad bentmercndum de nobìs, licer muU 
y, ras Jocios babiturus Jis , qui tecum in hoc genere offici; Jint 
cettaturi , In bac re tamen neminem novi , cui magU de- 
yy bere velim , quam tìbi . Vale . ex Vigiliano VI. Idus Oblò- 
„ bris MCCCCXLVII. 

Intanto profcgul Gaetano y Canonico inficine , e Profejfore 
a infegnarc , c a meditare fulle Opere di Arinotele , con 
quella fortuna, che fi può agevolmente dedurre dalla roolti- 
plicità dei Libri intorno ad erte comporti ; altrove letti da 
Profertbri cofpicui; e dalle Pubbliche Librarie confervati ge- 
lofamente in quel tempo , in Italia non folo , ma fuori an- 
cora di quella . 

Del rnilleqùàttrocentofejjantadue il di IJ. di Settembre fe- 
ce il fuo Tcftamento ; il quale efifte cfattiflìmo , e intero 
neW Archivio Tiene (a) . Noi ne daremo fuori la tefta , c 
alcuni punti fol tanto , a non annoiare chi legge. 

„ In Chrìjli nomine amen . anno e/ufdem nativitaris mille- 
,, /imo quadringente/imo fexageftmo fecundo indinone decima 
„ dite luna terciodecimo menfts Septembrit padua Juper commu- 
,, ni palatio Juris in angulo ubi aìlegatur prafentibus tTc. teJlU 
yy bus ad hcec babitis vocatis ab infrafcripto te/latore ore e;us 
yy proprio Togatis una cum me Comite de Valtibus notario , in- 
yyjrafcripto . FAMOSISSIMUS ET EXCELLENTISSI- 
„ MUS PHILOSOPHUS ARTIUM ET MEDICINA 
„ DOCTOR DOMINUS MAGISTER GAIETANUS DE 
„ THIENIS QUONDAM DOMINI SIMONIS DE 
„ THIENIS CIVIS FICENTINUS , NEC NON VE- 
„ NERANDUS CANONICUS PADUANUS, babitator 
yy Padua in connata Scalupne per grotiam Domini nofiri Je- 
5> Cbrijìt fanus mente corpore (T optima difpojitionis de~ 
D Jiderans quamdiu vigent in corpore membra , (T quies & 
,, ratio rcgit menrem , quam ftqutdem rationem /ape languor 

yy obnu- 


(«) Nel fuddetCQ Archivio del qiiool m Co’ite Jacopo Fal-io Tiene. 
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( XXVII ) 

„ obnubiìat — fuum tale nuncupatìvurn fine fcriptU eondìdìt 
„ tefìamentum nolens intefìatus decedere oh amorem fuee falutis 
bonis fuis providere modo infrafcripto , 

' ■■ „ Iri primis — fepulturam fui corporis effe voluit in 
„ ma/ori Ecclefia Paduana , Jupra quam fepulturam juffit poni 
„ lafìam lapide am & fieri exequias — item quod fumptibus 
,, bereditatis fuee induantur de nigro omnes fratres fui & f%mi~ 
„ liter Magifter jidoardus , & Vincentius nepotes fui in fune- 
,, ralibus fuis — item quod de bonis fuis diÙo tempore induan- 
y, tur feie pauperes de panno eh condecente amore Dei nofìri 
-tyjefu Cbrifli. 

— — „ item legavìt — quod in fpatio unius bebdomadee 
5, incipientis a die eseequiarum fuarum celcbrentur mijfee cen- 
,, tum — & cuilibet facerdoti prò qualibet mijfa ftc ab eo di- 
,, da detur unus groffus venetus amore Dei - O" dtdo tempore 
„ dentur & difìrtbuantur foldi centum pauperibus. 

I item reliquie prò male ablatis incertis amore Dei pri- 
mo libras trecentas parvorum monafìerio fandi benedidi de 
padua prò ejus reparatione aut eccleji/t feu in apparamentis 
nfiendh. 

— — ), item — libras trecentas parvorum monafìerio San- 
„ di Jobannis de Viridaria . & fìmiliter libras trecentas mo~ 
nafìerio Sandte Morite de Betbelen de padua — 

^ item — tribus puellis pauperibus maritandis libras 
„ trecentas — 

- „ item — Sacrifìia majori Ecclefiee Catbedralis Ci- 

^ vitatis Paduee domum proprìte babitotionis — volens quod di- 
„ da domus non poffit — vendi permutati — livellari — ne- 
„ que aliquo modo obligari^ fed tantum ufufruduari vel affidari . 

—— ,, infuper — eidem Sacrifiite — diredum dominium 
„ & proprietatem certarum domorum Ò" terrarum pofìrarum m 
viltà roncbonì de quibus bonis fer Francifcus a baffanello ejl 
„ livellariuSy ^o quibus folvit annuatim madia tria frumenti « 
„ mefìellos qutndecim vini plavenfis^ unum par pullorum , & 
,, unum par gallinarum &c» 

- ,5 item 
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■ « ■ — ,, hem — facriftU pradiHa omnes appuntaturas — 
„ quod ex eh emanfur apparamenta aut alia ornamenta — 

- „ item — duobus juh fratribus — Jobanni Ò* Ega- 
„ no filih quondam D, Simonis de Tbienis ducatos quinquagin» 
,, ta auri . 

- ■■■ ,, item — Eccìeji<t SanHi Jobannit de Viridaria om- 
55 nes libros in teologia Ò“c* 

„ item — ^g^^gio artium & medicina Dolori Ma^- 
„ gì/ìro ADOARDO {ilio Domini UGUTIONIS de THIE- 
5, NIS libros ipjius tefìatoris de medicina , & librum in quo 
5, funt quajiiones ejujdem in medicina , & Itbrum argumento- 
•„ rum medicinalium , & librum ofìiliorum in medicina, 

- „ item — eidem magijlro Adoardo direHum domi- 
55 nium quorumdam pra^lorum 5 qua Junt in povejana granfionis 
55 Vicentini difìriBus . • 

• ■■■ 55 item — Vincentio filio Valeriani de Tbienis nepo^ 
5, ti — ducatos centum auri 5 & omnes alios libros — 

' „ in omnibus autem fuos baredes univerfales in/lituip 

^y^peHabilem vìrum VALERIANUM de THIENIS , & fpe- 
55 élabtlem militem Dominum GEORGIUM quondam Domini 
55 ROBERTlNI de THIENIS .yr/x/m ipjius tefìatoris^ & fi- 
5, lios quondam Domini SIMONIS de THIENIS — probibens 
55 detrabiionem alicujus quarta trebellianica & falcidia y qua de 
,5 jure nìenirent de tra bendi — 

— — 5, fuos autem Commiffarios — reliquie — Veneran- 
55 dum ac Jpeblabilem •virum dominum bieronymum Micbael 
Arcbipresbiterum — 0 “ fpe^labilem d generojum militem 
Dominum ANTONIUM de OBICIS 5 & fpeólabilem vi- 
rum Dominum RECOANUM de BUZACARINIS com-i 
55 patrem — & cuilibet commi ff ari or um — reliquie ducatos de- 
55 cem auri • 

■ 55 Ego Comes de Vallibus quondam domini Bernardi 
55 civis O habitat or Padua in quarteria pontis altinati cente- 
55 nario SanBi Blafii in contrata ■ Sanbia Sopbia de, publicus 
,5 imperiali auBoritate notarius de» 

Qui 


3 » 

3 ? 
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Qui vorrebbe il Toma/ini, che dopo appena il fuo Tefta- 
mento , in queft’ anno medefimo , cioè del milleqttattrocen- 
tofejfantadue > mancalle il Tiene di Vita : lo dice negli 
Elogi (a) „ legavìt \ nec multo pojì tempore cum fatis cefjif- 
fet Ò"c. : e lo ripete nel fuo Cymnoftum Patavinum {O) 
Cnjetanui Tbienxus — 1^61. obiit . Ma per due argomenti 
in contrario , che a me fcmbrano decifivi , fono in necelfi- 
t^ di dire che prende abbaglio di tre anni . Il primo è : 
che il Facciolati fegiiita di anno in anno ( per dir cos\ ) il 
Tiene nella Aia Cattedra (c) ; e ve lo truova per tutto 1 ’ 
anno 1465.: nel qual' anno folo, e non prima, vede a Lui 
fucccduto Crifìopborus Recinetenjìs : cioè nell’ anno 1466. 
Il fecondo è : che il Tejìamento dt Gaetano è bensì dettato 
del I4<Ì2. ; ma non fi prefentò in quella Cancellarla di Pa- 
dova y che del millequattrocentofejjantajei (</) . Locchè, con- 
fermando , e riducendo quali all’ evidenza , ciò che fenvea 
ne’ fuoi Fafli il Facciolati ; la cofa palla a dimoftrazione ; 
c il Tomajini dee avere il torto j e noi abbiamo a dir , 
che travvidde ; e trawidde con Lui Micbielangiolo Znr^t ; 
a cui fa dire lo ftello (e); e il Barbarono con entrambi (/); 
il quale anzi commette un’ errore più madornale , e grollb- 
lano ; lafciandolì ufeir di bocca , che il Tiene fece il fuo 
ledamento ; non del fejfantadue ; ma dell’ ottantadue. 

11 fatto è , che Gaetano già trapalfato ; e fepolto il di 
Lui Corpo nella Cattedrale di Padova , fotto il Coro , ove 
ripofa anche il Corpo di San Daniello j la munifìcenza , e 

gra- 


( 4 ) ubi retro pag. J4. 
li) Lib. j cap. 1. pag. 170, 

( f ) Chr/fìof*horHj Rfaneien/v oràins~ 
riatn phiiojlphtsm fx hco jtcttndo traHe- 
hat 1464* Medicvrum Coii^gio aggregatiti 
ejì. /inno pofi ^ mortMO Capitano Tbienrto^ 
progreQui ejì ad hcfm prtmum, 

{d) MCCCCLXl^l, ina a. ». die *. 
Alanti òo€ tnjirumentitm prafentatam fmf 


Padua in Cancetìarìa eommunis ^ 
ftratum manu fet Andrea de Broganedtcia 
Canceilarta nct-nio ó* ipfi* aujcuitato ego 
yincennui Bononin notariuj Padua me Jup» 
feripfi ege, 

(e) l^tcenxa iiiujhre per tettare^ ubi 
Qajrtano . 

(/■) I- 4- «4«. 
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gratitudine del beneficato Capitolo , volle diftinta preflb 
pofteri tutti la memoria del dottifllmo , e probo loro Con- 
canonico I facendovi ergere, appena dentro della Porta mag- 
giore, una Statua di marmo , o fia un bullo, che lo rap- 
prefenta in Cattedra , e in abito Magiftrale , e che fopra- 
ilà ad una lapida colla feguente Ifcrizione , o fia Elogio : 

GAETANUS THIENEUS. 
GAITANO CLARA EX TIENE FAMIL IA 
CANONICO PATAVINO, VIRO INTEGERRI- 
MO PROBOQ . , THEOLOGORUM PRINCIPI , 
PHILOSOPHO EXIMIO , CUIUS DOCTRI- 
NA CUNCTA ORBIS GYMNASIA ILLUS- 
TRANTUR , LOCUS HIC DATUS EST . 

Cosi lo Scardeonc {a) . Ma il Tomajinì la riporta con 
qualche variazione plaufibile • Legge invece ; EX CLAKA 
THIENjEA FAMILIA : e vi ommette quell' intrufo e 
fuperfluo , PROBO^ {b) 

Eccoci all’ Opere del nofiro Tiene . Ne dà il Catalogo 
■per l’appunto il l'uddetto Tomafìni , nella maniera che fe- 
gue ; e che traferiveremo de verbo ad verbum (c) , per 
conciliare a' noftri detti tutta 1’ autorità . 

3 , Commemaria in omnes Libros pbyjicorum, 

„ Commentaria in Libros de Caio. 

„ Commentaria in Libros de Anima, 

3 > 


(a) de Antiq. Urbii Palavi! &c. in {b) ubi fiipra. 
Appendice pag. j8a. {e) ubi Aipra. 
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,) ^uibus junBi funt traBatus 1 1 1 • 

,, Primus- An detur ftnfus agens . fecundus an - fenjtbìlei 
„ communes ftnt per fe Jenftbiles . tertius - de intelle- 
„ Bus immortai state, 

,, Commentarla In lìbr. Meteororum ,• quibus addidit traBa~ 
yy tus de ReaBione > de intenjiono & remijftone formai 
rum . 

„ RecolleBee in libr. pbyftcorum . item xil. quteftiones. 

„ Commentario in lilir. de memoria O" reminìfcentia . 

,, In Bibliotheca SantSli Joannis in Viridario Patavii exCanc 
„ opera diverfa cjuidem manu fcripta, & inter ca; 

,) RecolleBa Cejetani fuper regulas Esbari , 

j, RecolleB* fuper confequentias Stradi . 

„ RecolleBa fuper Sopb'tfmata Esbari. 

,) Et in Bibliotheca Sanali Anconii multa pariter , & in- 
,y ter ea : 

,, Comment. in lìb. de anima y in cu/us calce legitur ; ifle 
yy liber fuit oblatus area beatifjimi SanBi Antonii de 
,y padua die XII- /unii MCDLXI. per encellentijfì^ 
„ mum & in orbe pracipuum artium medicina Uo- 
,, Borem , ac Patavina Ecclefia Canonìcum Dominum 
yy Cajetanum de Tbianis Ò'c. 

yy Tabula fuper pbilofopbiam . 

,, TroBatus Jeptiformis de mortalitatibus rerum y fcilicet cof 
yy perum calefìiumy elementorumy animalium Ò'c. 

Gli Elcmplari d’alcunc di quelle Opere gli poffiede, [per 
ciò che alT'erifce il Labbè (a] la Biblioteca Reale di Parigi : 
Altri paflarono alla Saibante di Verona \ ed altri altrove. 

La prima Edizione , eh’ io vidi e che citi il P. Orlan- 
di {b) della Spofizione fullc Meteore di Arifìotele del noftro 
Tiene y è del 1476- in Padova, per Petrum Maufer Norman- 
num Rotbomagienfem civcm in fìudio patavino 1. Augufìi . 


{a) Biblioth. B.bliolb. 


(6) OritrM Origine &c. pag. ij». e jjj. 
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II Maìttaire fegna lo lìdio (a) . La feconda è in Venezia \ 
pct yintotno de Sfrata de Cremona del MCCCCLXXXl. ia 
due 'lomi : di carattere ( deteo ) Gotico y in foglio ; ed è il 
Commento fu i Libri de Anima (b) . La ter/a poi; fu i 
Libri lìilTi ; per Henricum a Sanilo Utjo Vicentite 
MCCCCLXXXVI. in foglio (c) . Molte altre in feguito 
furono le Edizioni , che ommetto ; e die fi polfon vedere, 
anche in quella Pubblica Bertoliana di Vicenda ^ e nella Li- 
braria di ic Biagio ; ove d’una, ed’ ove d’ un’ altra , delle 
fuddette molte Opere di Gaetano ; le quali fi diffufero , e 
feorfero immantinenti per le Scuole tutte della Italia y d'al* 
lora (d) . 

11 Tritemioy nel fuo Libro , de Scriptoribus Ecchjìaflì- 
cis (e) , lo appella : un Uomo nelle Divine Scritture Jìudio- 
Jo y ed erudito ’ e nelle lettere del Secolo nobilmente dotto .* 
f ilofofo , e Medico injigne ; e Teologo celeberrtmo ; che i 
acquifth gran lode colla molta fua erudizjone. 

Ne parlano con particolare vantaggio , e il Riccobono 
nel fuo Ginnafio di Padova (f) ; e il Frebero nel fuo Tea- 

fg) ; c '1 P- Riccioli nella fua Cronologìa i^ò) , e VU- 
ghelli T\eW' Italia Sacra (r), e lo Scotto nel fuo Itinerario {k)y 
oltre il Bruto y nella Lettera ad Oliviero if Arzjgnano (l) ; 
il James nella fua Bibliottca {m) ; e il Konigio (») , e il 
Gejnero (o) , c il Guazx> *’>c^** Cronaca (p) , e il Fri- 
fto nella fua Biblioteca (f) , e il Lilio nel luo Breviarium 


(4) Tomo j. Parte prima pag. 4!^. 

(b) OtUndi Oiigine e progicdu del- 
la (lampa, pag.;;;. ubi (opra Muntane 
T. I. p I. pag. 415. 

(c) Orlandi pap e 

(^) Lib. 6. p. 1^4. /e operf 

tifi ^uult fi Ufijtr.o in tutte le Scuole à* 
Umììm y t fono fiate portate fino ali* ultime 
parti itccicientalt • 

(e) pag. ;il. 

(/) Lb. 1. cap. i;. pag. 18. 


(g) Parte prima pag. po. 

( /' ) T-mo 4. indice fecondo, p.ig. lop. 
(r) Tomo 5. feconda EJiiione Col. 
io;o. 

(i) Parte prima pag. 48. e òa. 

{ / ) Vedi ivi . 

( m ) pag. top. col. a. 

( n ) P‘g- f »4- tol- »• 
fe) |iag. ;o. col. I. 

(P) P»g- >9?- , 

(fi P»B- «rf- 
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Orbtt (<») , c il Papadopoli (^) , e Filippo da Bergamo (c), 
e gli altri tutti , e Toleto^ e Zimarra, c Portenari, e que* 
più, che non è pregio dell’ opera individuare più a lungo . 
L’unico, che non li può trafandare, fenza meritarli un rim> 
proverò , egli è il Poeta noftro Caìajfo ; il quale di Gaetano 
Tiene fcrivea come fegue ; e conchiudeva , per me (d ) , 
quali epilogando le di Lui lodi : 

„ Hinc Ca/etani fgeundum pcElus, Ò" art et , 

., ^vi nomea palmam pbilofopbantis babet % 

,, ^uidtjutd Jlrifìotelit peripateticus docet orda, 

„ Divinujque Plato, Stoicaque Scola Japit : 

,, Et Romana Jtmul quidquid Gymnafta fcribunt , 

,, Hic melins docuit, limpidiu/que refert . 

II Toma fini pretende, che lienli ( dirò cosi ) prefervatì 
nell’ unico [ die’ egli (e] efemplare di Galaffo , che eli- 
Heva in Cafa Gualdo-, e però traferitti i fuddetti Verji traf- 
portògli nell’ Opera lùa ; onde il monumento non pcrilTe . 
ma lenza elTere ingrati alle di Lui diligenze , polliamo a di* 
curare il nollro Lettore, ( fe non lo abbiamo allicurato ba- 
ftantemente nella Vita appunto di Galajfo medelimo , ) che 
quegli Efemplari li Tono moltiplicati a legno , da non teme* 
re ornai più la minacciata feiagura del Tomafini. 


( 4 ) ubi de ip(o , ' ( r ) ubi retro . Capimi tlogium , nt 

(é) Tomo 1. lib. pag. a88. perirti , ew aoieo, fai fattrtft Hitrmjmi 

ie) Supplem. Cronich. anno 1418. Caaldi nobilitimi viri iioro in membra- 

Nel Tello appreflb di me. nit /tripto bue tranjfim volai. 
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Anno X4ip. 

ZANORIO CAFORIO* 


'Autorità venerabile de! Nebit Veneto Tont- 
mafo Ghfeppe Farfetti ( la di cui incompa* 
rabile , e difpeQdiofiflìina diligenza , onde 
promuovere nello Stero le Mie Arti ; ed il 
cui fommo merito colla Repmbblice Lettera^ 
ria fono di già cofpicue , e l'onore , e di 
qua , e di là da' Monti ) fa , che s’accrefca nella mia 
Raccolta dei Scrittori Vicentini un Poeta j del quale nulla 
più sò di quello y eh’ Egli mi addita nella moderna fua 
Biblioteca (a) . 

E’ nonpertanto coftui Zanorio Caforìo (b) : e qui, per la 
llravaganza precifamente del Nome, entro in qualche folpet> 
to , che lo appoftoh dall’ Autore fia un 2^ome Poetico, e ca> 

pric- 



( « ) Biblioteca Manoferitta di Tem- 
nufo Ciu/fpjM Farfiiii Patrizio Veneto , 
c B^n del oagr’ Ordine Gerofoliraitano . 
In Venezia MDCCLXXI. neUa Stampe. 


ria Fenzo . 

(li) Vedi ivi. Codic. Catuc. LXXII. 
noni. it. a pag. iip. , 
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pricciofo, che tra fe avvolga nafcofi i di Lui veri Nome , e 
Cognome ; ( ma opinando peraltro femplicemente . ) 

Incanto debb’ cflcr’ Egli fiorico, con licurezza, nel prin- 
cipio di quello Secolo ; fe pianfe cogli altri molti la morte 
di Gian ùaleoT^ Vifconte primo Duca di Milano , paflàto a 
que’ piii ( Hccome è noto ) del millequaterocentoiue U di 
3. di Settembre {a) . 

Ecco il principio adunque d’ un Carmen , che io quella 
occalìone ccmpofe il nodro Caforio : 

,, Morte Ducis Ligurum populus y plebi , vulgus y & 
yy omne <5*c. {b) 

Io non ebbi l’opportunità di efaminarlo; nè fono perciò 
in postura di rendere conto alcuno del di Lui pregio : ora 
peraltro , che forti quali dalle antiche fue tenebre ) e che 
non è inaccefllbile ; fi potrà farlo , e rilevarne il valore , da 
tramandarlo alla pofterità y che n’c ignara. Avverte il Si- 
gnor Balj ; che in que' Juoì Vtrfì Zanorio non cantò fola- 
mente le ledi del Duen ; ma quelle infienie di molti al^ 
tri Cavalieri , eie aveano luogo rulla di Lui Corte ( c ) .* 
ed è codefta una circodanza alfa! rimarcabile ; dacché po- • 
trebbon'-ora y per avventura rivivere , tra quei lumi , al- 
cuni altri Soggetti a noi fpetcanti » che ha la didanza age- 
volmente fotcratti alla pochiffima attenzione dei Secoli a not 
preceduti adìn di conlhcvarnegli . 


PugìtaTÌm, lui. Lib. I. tiy. (c) ibidem. 
C^) nbi fup«rÌDt. 


E X 


Anno 
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Anno 1420. 

GIOVANNI PORTO^ 


Jmone , Figliuolo di Battijla , della principa- 
liflìma Famiglia de' Porti^ ( per le cui glo- 
rie ci riferbiamo ) e d’ una Figliuola di 
Reg/e Gallo , ottenne dal fuo Matrimonio, 
fette Mafchj , e due Femmine . Il primo 
Mafehio li fu Giovanni^ di cui ragioniamo. 

Il Mentri lo dice, Giureconfuho eccellentìjjimoy (7 orna- 
tìjpmo delle Sacre lettere (a) : ed il Barbarano lo loda d’ 
una maniera a un di prclTo la ftelfa {b) ; appellandolo Uo- 
mo di eccellente dottrina . Nè l’un , nè l’altro fa cenno, 
che fia ftato Giovanni , Pubblico Profejfore di Leggi nella 
Vniverfttù di Padova: fupplifce però alle loro mancanze Zac- 
caria Lilio (c); ( che fc a Giovanni non fu contemporaneo, 

lo 



(rf) Cosi Marz^i Hifl. Vìcent. Lib. 2. (t) Jt'annts Portus Jurìfconfuhus prte- 

pie. 144. flantijfvnks ^ tjut telate fua CtvUes itges in 

(^) Cosi Lìb. 4> Hift. £ccl. di Vie* Gj/mnafio Patavine^ principrm iocum tenens 
P*8* puhliee itgiu Vedi Brev. Orbis. 
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Io fegu\ di pochi anni ) e fenza equivoci afTcrma , ciò che 
non dovevano ommettere i primi due . V’ aggiugne anzi , 
che il noftro Porto , ivi , in quella facoltà; ci avea il primo 
luogo . In fatti il Facciolaù y ne’ fuoi Fafti del Gìnnajio di 
Padova ( a ) vi regiftra per uno del Profeflbri Gtovanni 
dall’ anno 1434. fino all’anno 1458. col nuovo accrcfcimen- 
to di tratto in tratto del fuo primo fiipendio . 

Incontro ( a propofito ) in quefti anni medefimi, un’ al- 
tro Porto , Profeflore anch’Efib nella fteffa Univerfità di Pa- 
dova, cioè del mìllequattrocentoquarantafei \ e vi leggo, con 
qualche forprefa , che impetrò grazia di legger’ ivi , pubbli- 
camente , Giuri/prudenza ^ lenza alcuna mercede (b) . Ora 
Egli era coflui Lodovico Porto ; e perchè sò, che il fecondo 
Figliuolo, del fopranominato Smorte portava il nome di Lui- 
gi (c) ( che vuol dir Lodovico ) mi fento tratto a conchiu- 
dere, che Lodovico foffe Fratei di Giovanni; e che per con- 
feguenza due Fratelli Porti leggelfero nel tempo medefi- 
ino in quel famofo Liceo. ( Ciò a correzione peraltro , e' 
per incidenza. ) 

Ritornando a Giovanni : venne dcflinato Egli dalla Città 
a formar il Proceflb fopra l’Apparizione di Maria Vergine 
fui Monte Serico ^ e a rilevare la verità per rapporto ai tan- 
ti , e ftrepitofi miracoli , che in que’ giorni là fi operava- 
no (d) : anzi fi vuole ; che a Lui fi commetteffe prima il 
difegno del Tempio; che del miìlequattrocentoventotto^ venne 
realmente coftrutto. Il Palladio^ v’aggiunfe pofeìa , o vi fo- 
vracoftruffe , una nuova Chiefa efteriore , con appunto tre 
Porte , nel fito medefimo , ove ora fon le moderne ; ma fi- 
nalmente atterrato ciò eh’ era del gran Palladio ( forfè per- 
chè 


( « ) Falli GyoinaCi Patavini ab anno 
MCCCCVl. 6cc. pag. 56. 

(A) ibid. pag. 4J. Cc MCCCCXLVI. 
Luiluvtctts dt Pmn yicenmiut vii. Kat. 
H'iv venia») impeiravit jnrij'pìndttuie pu- 


iìin Iradenda , oblala opera fine fiipen- 
dìo . 

(f) Fagliar. Ital. Lib. VI. pag aòj. 
(d) Barbaran», c Alanari , locil fu- 
penna citaui. 


^ ( XXXVIIT ) ^ 

chè non ara baftcvolmentc magnifico )■ vi fi fece ridurre la 
prefcnte ornata mole ; o piuttofio vi fi innalzò l’ odierno 
Tempio ; che veramente ha il fuo merita , nè è affatto co* 
munc : comecché non fia di Palladio . 

Quel Proceflb del Porto fi pùò appellare una delle fue 
Opere ; anzi la prima . Efifteva MS» in S. Felice' preffo il 
Monaco D. Fortunato Scola : ora io non faprò render conto 
fe fia più in effere . Sò effervi alle Aampe il feguente Li- 
bretto ; 

,, Procejfo dell* Appariamone di Maria Vergine fui Monte 
y, Serico ; tradotto da Francefeo Bernardino SaracC' 
„ no. Vicenda per Francefeo Graffi i6}o. 8.° 

S’avrebbe a dir nonpertanto^ che l’ abbia diffefo il Porto 
in lingua Latina , e che tradotto dal Saraceno , cpdeffo fia 
quel Proceffo , che fi credeva fmarrito; io contuttociò non 
lo affermo . 

Viddero la pubblica luce alcune altre piccole cofe del 
noftro Giovanni: e fono. Tre fuoi Confulti Criminali: che fi 
poffbno leggere , nel primo 'Tomo della Raccolta di Gio: 
Battifìa Ziletti , alle pagg. 144. 158. \ 6 j. Venetiis , ex 
Officina Jordani Ziletti 1562. in 4.° c codeffe il qualificano 
baffantemente . 



Anno 
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Anno X422. 

FRANCESCO TEMPESTA 

ARCIVESCOVO DI ANTIVAftl. 


Arojitca è un Nobile , e ricco . Caftello del 
Vicentino , che ban refe illuftre , e famofo , 
più che la fituazione , l’antichità, e l’aria 
falubre ; que' molti Uomini celebri , o per 
dignità, o per lettere , eh’ ebbero ivi i na- 
tali . 

Il primo , che mi fi prefenti da ricordare , Francefeo 
Tempejìay ha tutti due i numeri: è Letterato infieme, ed 
è infieme Arcivefeovo . Lo fu adunque, di quelli anni; cioè 
dopo il millequattrocentoventi ; regnando dal Soglio di Piero , 
Martino V. 

La di Lui Sede Arcivefcovile fi fu Antivari , eh* è una 
Cittd della DalmaT^ia , fituata fur’ una Montagna, a piè del- 
la quale c’è un Porto dillante dieci miglia, cosi da Budua, 
come da Dulcigno (a). Ai tempi dei Re di DalmaT^a V Ar^ 

cive~ 



(«) La Mntinìtr DiAion. Tom. l. pag. jp;. 
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civefcovo di Anfhari avea il primo luogo fra i Prelati tutti 
del Regno. Ora la infelice Città è in potere del Turco, 

Il noftro Tempejìa era inoltre Primate della Savia [a). 
Ciò che poi lo fa entrare nel numero dei Letterati , e 
Scrittori , non fono che alcuni Perji : Vorrei dire , che per 
r allerzione del Barbarano non folo {b) ; ma di Francefeo 
Alpini Medico ; dell Arciprete di Marojlica Bertol-do ; di due 
Bertondelli ; e di Cornelio Bianchi^ da cui ritraffe le fue no- 
tizie lo Storico Barbarano , rapporto ai Marojìicani ; feri (le il 
noftro Arcivescovo molti Ver fi ad onor della Patria : ma in 
realtà non ne pervennero che alcuni pochi ; il primo dei 
quali è il feguente : 

„ Ajpice Monticulosy qui funt regione fub ifia &c. (c). 

Di codefto Prelato Marofììcano , e Poeta , non ho lumi 
maggiori . 


(a) Barbmàn 1 . 4. p. 100. Verfi , ma per modo feorretti , che non 

(A) ivi. ebbi coraggio nt di raddrizzargli, ni di 

(c) Vedi Viridario Barbara» pzg. pjj. apportargli, 
ove in realtà fi fono traferitti alcuni 



Anno 


Digitized ùy Google 


^ ( XLI ) S» 


Anno 1425. 

JACOPO RAGONA^ 



Itrovo un Jacopo Ragona , che del tnìllecin- 
quecentonove mantenne fedele la Patria alla 
Repubblica noftra Serenìffima ; e che prefo 
però di mira da MoJJimiliano Imperadore , 
poiché riufc^ vittoriolb nella famofa 'batta- 
glia di Gieradaddaj infìeme con un Marano^ 
tre Godif un Pagello ^ un TriJJino ^ mcC Mmerigo ^ e un Bar- 
barano , venne fatto prigioniero di guerra , c tradotto nelle 
carceri di Mantova ; ov’ ebbe molto a foffrirc . Quelli però 
non mi fembra che pxjfTa edere lo Scrittore ; il quale , dai 
pochi, che di Lui fanno menzione, fi pruova , che l’Opera 
fua la compofe intorno al millequattrocentotrenta (a) . 

Checché fia però del prccifo anno , in cui fcride il no- 
ftro Jacopo : lafciò Egli dopo di fe un Trattato fopra la 
Memoria Artificiale . Pretende in efib di prcfcrivcrc alcune 

Voi. IL 



(a) Zotzi, e Bttbarm. 


F 
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Regole per quella diffìcile imprefa : e dedica il fuo Libro a 
F rance/co Marc he f e di Mantova . 

Un’ Efemplare Io Xerbava freifo di fe il Cavaliere Mi- 
cbielangiolo Zor^J (a) : e lo deicrivc un Volume in 4. , in- 
ticolato cosi : 

,, /Irtijicialis memorile Regule ad llluftri£imum Princi- 
„ pem , Ò" JÌrmorum Ducem tnvidijfimum Franci- 
„ feum Marebionem Mantute : ( ed ecco 1 ’ anno del 
Manoferitto )i4j4. 

Un’ altro ne vide il Tomajini nella Biblioteca di San 
Francefeo di Padova (c) ; e Io regiftra, come qui fotto: 

„ Jacobus Ragonus IHcentinus de Memoria jlrtipciali, in- 
„ fcriptum Francìfeo Marebioni Mantuano . 

Peraltro avverte il N. U. Farfetti nella fua Biblioteca 
Manojeritta, che in San Francefeo Grande di Padova piìi non 
elifte : e che invece avvi in un Codice Mifcellaneo della Li- 
braria de' Romitani di quella Citti (d) . 

Ora, a dire alcuna cofa dell’ Opera; avverto che Pan/lo 
Perjico Tit\ fuo Segretario (e), ragionando di Giulio Camillo 
l)el minio [ da Portogrturo, o da Zoppola (f] pretenderebbe , 
che dopo di Metrodoro, Sermonide, Cameade y e gli altri an- 
tichi Greci , e Latini ; il primo a trattare quella materia , 
ftato Ila appunto il Camillo . Peraltro è incontrallabile , che 
ficcomc non fiorì quel Furiano y anzi non viffe, che dopo il 
cinquecento y così il noftro Ragona lo precedette quali di un 
Secolo; c le il Perjico letto avefle il Manoferitto di Jacopo; 
cambiata avrebbe opinione . Codeff’ è lo fvantaggio dei Ma- 
noferitti in confronto delle {lampe ; che le feconde fi fpar- 

gono, 


(«} Nella fua Vium» illudreperLet* 
tere. 

(S) ivi. 

Biblioth. Pattv. MSS. f^.66. 
d) Venezia nella Sumperia Fenio 
liDCCLXXI. Cod. VI. pag.S. 


(f) Lib. I. Cap. IX. 

(/) Jtttpo Vtivafone lo vuole da Par- 
togruan, e Girolamo Crfarini in’ un fno 
Dialogo io vuole nato in Zoppo/a. Vedi 
Fontaoiai Eloquenza Italiana. Ediz. Za- 
ne del J 7 - a pag. zp 7 . 
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gotto t a vi(ìa, e naturalmente: laddove dei primi } d’ordi- 
nario , non fe n ha cognizione , che difficilmente , ed a 
cafo . 

In effetto ; per’ anche io non ebbi la forte di vedere 
queft’ Opera ; comecché fi fappia , che avrebbe ad eflcre in 
Patria : nè fono in poficura per confeguénza di pih minuta- 
mente individuarla . 

Il P. Èarbarano intanto ( o il di Lui ftampatore ) inve- 
ce di appellare il noftro Scrittore Jacopo Ragona ; lo chia- 
ma Giacomo Rangano (a) . II Lettore peraltro ornai avvezzo 
a cofe confimili in quel Libro , ( anzi a molto maggiori ) 
non dee formalizzarfene molto . 



fi 


F z 


Anno 
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I 


Anno 1430. 


VANGELISTA MANELMO. 






' Emtnenùjftmo girini y nella fua Diatriba: il 
Cavaliere y e Procurator Marco Fo/cariniy nel- 
la fua Letteratura PeneTjana: il P. degli Ago- 
Jlini y nelle fue Notrt^e Ijìorico - Critiche : ed 
il Conte Giammaria MaT^uccbelli y nei fuoi 
Scrittori d’ Italia ; incorno a codcfto Manei- 
mo y e al di Lui Libro , fono infra di loro difcordi ; e per 
necefllck alcun di loro s’ è certamente ingannato . 

A me la forte fomminidra dei lumi , che ad Effo loro 
mancarono : c perchè, a rilevare la verità, convien procede- 
re con la chiarezza maggiore, premetterò tutto ciò, in che 
mi fono avvenuto della Famiglia Maneimi , di cui i fum- 
mentovati quattro infigni Uomini , non rinvennero veramen- 
te , che una notizia adai fcarfa , e molto imperfetta nel 
Fagliarmi (a) . 

Ora 


(«) Pag/iaria. Latin. MS. PiovtHt. Ijb. v. pag. 150. cMS. PuiTOw/on Tr/Z/i»» p. pi- 
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Ora codefta Famiglia in Vicenxa è antichiflima , c dell' 
Ordine Nobile . Per fin dal mìllecentofettantaquattro , da un 
Giuramento di Erejo figliuolo di do: da Villanova , rilevo , 
che la Famiglia dei Manelmì poffcdeva alcune Vigne ; fitua- 
te in un Feudo dei Canonici di VicenT^ , nell’ Archivio dei 
quali efifte 1’ Autentico Documento : de vinca quam bahet 
Majnelmus fuper Covalum de Coleto fuperius aliam vineam 
quam ipfe Mainelmus in capite prati de ipfo Maynelmo 
Ò*c. (a) . Succeflivamente , del milledugentojejfantadue , ri- 
truovo VVidone Maynelmo \ a cui s appartiene una pez^ di 
Terra vicino alla Porta antica di S. Felice (b) : apud ter- 
ram VVidonis Maynelmi. L’anno dopo, cioè del feffantatrè , 
mi s' offre il primo Maneimo tra i Notai ; ed avea nome 
Giovanni (c) . In feguito , ne veggo molti della fteffa Fa- 
miglia , negli Atti di quel Nobil Collegio ; ora eletti ; ed 
ora Elettori; ora Officiali; ed ora Cajìaldi (d) ; per fin’ al 
Secolo, di cui fcriviamo . 

• In quefto fecolo , di cinque perfone fole della Famiglia 
Maneimi incontro fatta menzione . La prima è Lucia , la 
Madre di Belpietro ; o fia la Moglie di Zenario : e la veggo 
una volta , donare in virtù d’ un pubblico Inftrumento una 
pn^ di T erra aratoria ; piantata di Vigne ; ed Arbori , di 
circa due Campi ; pojìa nella Coltura del Borgo di Porta nuo- 
va ; in Contrada di Brotone ; ai Canonici , e Sagriflia della 
Cattedrale ; e ciò fu del millequattrocentoventicinque ( e ) .* 
un’ altra volta, neW Are bivio dei Manjionarti , in un MS. in 
pecora, intitolato Lib. di Anniverfarii , leggo: (f) 



(a) Lib. A. pag. 6. num. irt. (d) Vide inferius; E nell’ Archivio 

(ff) Arch. Torre Lib. B. MS. in pe- de’ Nouj in nudti fui. 
cora : Rtgtpmm pofftJfiMum yin- (c) Arch. de’ Nodari defonri . Regiftro 

^ I4>5. Lib. i. pig hucia 3». Ztaarii 

( f ) Arch. Canonici Lib. A. MS. in Campfarit dt Manelmit . 
pecora, pag. j. (/) p. 40. Dccemb. 


Digitized by Google 



( XLVI ) 

n Madonna Lucia Madre di bei pierò Maleimo Colaterale 
„ dell» Signoria b fepelida fora de Giejia. el Joo A. 
j, je fa adi 6. Decembre. 

La feconda è Belpietro . Di coteftui i Documenti fon 
molti : c il mio Lettore non s’ anno} , fe brevemente gli 
accenno tutti ; perchè al fin del conto ftati faranno a propo- 
fito , ed opportuni, per ciò che ventiliamo . 

Del millequattrocentoquattordeci , Gregorio de Conùtibut 
elegge Belpietro per Gaftaldo della Fraglia de* Notai; e non 
rimane (a) : Allo ’ncontro Belpietro elegge Geronimo di Pu- 
fieri a ; e rimane Gaflaldo ( b ) . Del millequattrocentoventi- 
nove , acquiflano per eflb, un Pagello , c un Cbieregato ; da 
Margarita Variata ; f>er la fumma di mille e dieci Ducati 
d’Oro (c) . Del mille poi quattroeentotrentaquattro , abbia- 
mo il Privilegio bellidìmo dello Imperador Sigi/mondo ; con 
cui crea , e coflituifce Belpietro Conte Palatino , colla fa- 
coltà di creare Egli pure , ovunque dell’ Impero, Notai ; e 
' di legittimare ogni genere di Spuri , Baflardi , &c. Codedo 
non e da ommettere . 

(d) ,, Sigifmundus divina /avente clementi» Romanorum 
,, Imperator femper Augufius , ac Ungariee , Boemia , Dal- 
„ matta , Croatia dTc Ren , Ad perpetuam rei memoriam , 
„ Nobili Belpetro de Vineencia Sacri Lateranenjis palatii Co» 
„ miti noflro , Imperli Sacri fidtlì dilelh gratiam Cafa- 

„ ream •y Ò" omne honum . Nobilis fidelis dileile . Sceptrìgera 
,, Imperatorie dignìtatis fublimitas ficut inferioribus potefiatibus 
» fffit^ii ^ dignitatis elezione prefertur ut comifjos /ibi fi~ 
,, delet optate confolationis gubernet prefidio quod tronus au~ 
,, gufi al is tanto folidetur /ortius & uberiori profperitate prò- 
„ ficiat quanto indeficientis /ue virtutis donarla largiori beni- 
„ gnitatis muncre fuderit in /ubiellos fic a corujcante Jplen- 

,, dorè 


(*) Arch. Nodari Lit>. H. p. »8j. 
(£} ibid. 


( e ) Nodari defonti Repidro i4*p.p.d7p. 
(d) Rtgldro I4{4. Toro. 8. pag.jód. 


Digitized by Google 


WS ( XLVII ) sw 

^ 4ort imperialh folti nobilitates alte velut e Jolis rad'ùs pre- 
„ denntes ita mbìlium ftatus & cmdhiones illuflrant quod 
yy primeve iacis integrìtas minorati luminis detrimenta non 
patiatmr . fmo ampliorì tttiqae rutìlanth juharit expeSata 
yy decere perfundit. dum in circuitu fedis angufle nobiltum ca- 
yy mitum numerut felicher adaugeatur . Sane ad notabilem & 
yy multum confiderandam tue circamfpedionh indujìriam ac 
virtuefe fidri erga nos & ipfum imperiam devotam con- 
yy flantiaaa quibas circa nofrot & imperli facri procurando! 
„ bonoret prudenter cura pervigili baSenus claruifìi & in an~ 
yy tea ea qvidem ferventiui (T fedulius elatere poteris quanto 
„ ma/oribus honorum prerogativis te fenties decoratum nojìre 
„ majejìatii ocules ac interne meditationis aciem Jìngulari qua- 
„ dam frrventia gratiofius dirigente! . Te quem virtutis cla- 
,, ritas & laudabtlium morum venujìas /pedali decere reddit 
j> ittfignem omnejque beredet mafeulos legitimet a te defeen- 
„ dentes animo deliberato fanoque principum comitum baro- 
yy num Ò" procerum nojlrorum Ò" imperii fidelium accedente 
,, con/ilio de certa nojìra feientia & imperialis plenitudine 
5 , potefìatit facri lateranenfis palacii auleque nojìre & ìmpe- 
yy rialis conjtflorii comites facimus creamus erigimus nobilita- 
yy mus attolimus & auHoritate romani imperii gratiofius tn- 
yy Jignimus decernentes & imperiali fìatuentes edtHo quod ta 
yy ér beredet tui ex nunc in antea omnibus priviltgìis Juri- 
yy bus immunitatibus bonoribus confuetudinibus & libertatibus 
yy frui debeatis & gaudere quibus cereri facri palacii comites 
yy badenus fresi funt feu quomodolibet potiuntur confuetudine 
yy vel de jure . dantes & concedentes tibi Belpetro O* be- 
„ redibus tuis fupradidis in Utteratura fufidentibus & ^doneis 
yy eadem imperiali audoritate plenam Ó" omnimodam de cer- 
j, ta nofìra feientia potejlatem creandì Notarios publicos feu 
yy tabelliones Ò" Judices ordinario! ubique locorum & per fa- 
yy crum romanum imperium qui j/donei funt & in litterata- 
yy ra fufficienter experti cum plenaria potejlate ad notarios 
yy feu tabelliones & judkatus officium pertinente eofque & 

yy eO- 
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„ forum quemlibet ìnvejìiendi de predidìs per pennam tfT co- 

lamarìum ut ejl moris &€. ~ Item eadem aublorìtate ti- 

„ bi Belpetro & beredibus tuis fupradidit concedimus & lar* 
y, gìmur quod valeatis Ó“ poffitis naturales bajìardos fpurìoi 
)) ntanT^eres notbos incejìuofos copulative aut ■ dis/un£iive & 

,) quofcumque ex illicito & dampnato coytu procreato! feit 

„ procreando! viventibu! vel etiam mortuU eorum parentibus 
)) legitimatione illujìrium tamen principum comìtum & baro- 
,, num filit! dumtaxat excepth Ó* eo! ad omnia jura leghi- 
■yy ma rejìituere & reducere omnemque geniture maculam pe- 
„ nitu! abolere rejìituendo! ad omnia (T ftngula jura Juc- 
„ cejfìonum etiam ab intefiato cognatorum & agnatorum bo- 
,, norÌ! Ù" dignitatÌ! & ad Jingulo! adu! legitimo! ac fi ejfient 
„ de legitimo matrimonio procreati dummodo legitimatione! per 
,, te & bcrede! tuo! jam dido! fiende ut premittitur^ non pre- 
„ judicent filiis leghimi! (9* beredibu! quin ipfi cum legitiman- 
„ dh per te & beredet tuo! predido! equi! portionibu! fuh fuc- 
,, cedant parentibu! Ò" agnati! . non obfiantibu! aliquibu! legi~ 
bu! quibu! cavetur quod naturale! bafiardi fpurii incefiuofi 
„ copulative vel ditjundive vel alti quicumque de illicito 
), coytu procreati vel procreandi non pojfint vel debeant legi- 
timari fine conjenfu Ù" voluntate fiìiorum naturalium & le- 
,, ghimorum quibu! legibu! Ó'c. 

„ Datum Bafilee anno domini millefimo quadringentefi- 
j, mo tricefimo quarto die quarta menfin maji regnorum no- 
„ flrorum anno hungarie (5‘c. quadragefimo odavo Rornanorum 
„ vicefimo quarto Boemie quartodecimo imperii vero primo . 

^d mandatum domìni Imperatori! D. Gafpar 
„ Sbigk milite cancellarlo referente Herma- 
„ mu! Hecbt . 

,, Ego Cambiu! quondam pbilippi de Orglano publicu! 
yy notariu! & civh vincencie ac notariu! & officiali! ad offi- 
„ cium regifiri comuni! Vincencie autenticum ultraferipti pri- 
„ vilegii 0“ gracie vidi legi & diligenter aufcultavi ipjum- 
y, que fideliter tranfcripfi (5* regifiravi de confenfu & vo- 

„ /««. 
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jj ìuntate fpeBabilh & egregìi Viri Domini Belpetrì fupra- 
,, [cripti die Jovìs oBavo menjìt julii millejtmi quadringen- 
„ tejtmi trigejimi quarti ìndìBione duodecima , 

Profcguono i Documenti di Belpietro ; che del mille- 
quattrocentoquarantatrè , è Governatore , ed Econome della 
Cbiefa , e Spedai di S. Lo-zaro , e vi acquifta una Cafa : 
^ /conimus jìve gubernator " (a) : ed a cui ritruovo dirette 
alcune Ducali di Francefco Fofcari Doge (b) . Una d.’ effe 
però diretta al Soran^p Capitane di Vicenza , perchè decoro- 
fa molto ai noftro egregio Collaterale , ed in propolito dì 
Lui , la produrremo , ficuri d'approvazione. Ella è del 
M47* i<) 

,, Francifeus Fofcari Dei Grafia Dux Venetiarum &c. 

„ Nobili & fapienti Viro Luce Superantie de fuo mandate 
,, Capitaneo Vincentie [deli dileBo falutem & fincere devo- 
tionis affeBum . Officìum COLLATERALIS NOSTRI 
„ GENERA LIS talis condithnis eft ut non Jit expediButa 
5, & necejfarium , quod reBores nojìri in eo officio jc de~ 
„ beant impedire . quod dìctmus propter certos rujìicos carce~ 
„ ratos per EGREGIUM BELPETRUM COLLATE- 
„ RALEM NOSTRUM GENERALEM , ex quo cer- 
„ tas fraudes comiferunt in prejudicium Ù“ damnum nofrum, 
,, [adendo [e jerìbi in conduBis conduBorum nojlrorum . un- 
„ de declaramus vobis , quod ea que fiunt per eumdem BEL- 
,, PETRUM ex ordìnamentis & mandatis noflris’ procedunt ^ 
,, & prò comodo rerum nofìrarum cum in eo officio jam mul- 
„ tis Ó* multis annis magna integritate [olicitudirteque [e ge[~ 
,, [erit , quare videtur nobis quod in premijjìt & alih que 

Voi. II. ” 


(a) Arch. de Nodari defonti . Regi* 
ftro I44{. Libro reno. 

{i) Arch. Ciierrguto defcendetite da 
l'aJtrio e Cbìetegbim ( di cui pili fol- 


to ) Libro MS. in foglio in Carta di 
bair.bagia. 

(c) Nel primo Libro Regiilro Duca- 
li 1447. 

G 
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„ officio fuo pertìneant voi non impedìatis , fed permhttth 
„ eum fuum Officium exercete . 

,, Dot. in noftro Ducali palatio )c. menjis Augufìi 1447. 
„ indili. X. 

Altre due Ducali fono del miUequattrocentoemquantadue ; 
e perchè rifguardano il noftro Vangelijìa ( il quale è fta- 
gione ■ poi che ù nomini ) y e fon breviftìme ; le di~ 
ìlcndo : ' > 

, „ Francifcus Fo/cari &e. 

,, Egregie dileUe nojler &c. deliberavimus certo ex bona 
„ refbeé^u quod EVANGEUSTA VICECOLLATERALIS 
,, IN BRIXIA Vincentiam fe conferai ; fumus ergo con- 
„ tenti , Ó“ volumus quod fui loco mittere debeas Andream 
„ de la Bomba , qui officium illud exercere debeat loco 
„ EVANGELISTE predìBi . 

), Dat. in nofiro Ducali palatio die xviii. Junij 14$ a» 
„ Indili. XV. 

> Francifcus Fofcari &c, 

(a) „ Egregie dileSe nofter Ù"c. 

»' »— ad ea vero que fcripftfti nobis per tuas literas dici 
)) xviiii. injìantis de faBis EVANGELISTE < 5 * Andrea 
), Aureliani &Ct dicimus effe noftre intentionis ^ Ò“ ftc vo- 
), lumus quod fubito fubito EVANGELISTA veniat Vincen- 
,, tiam & Andreas Aurelianus reliliis omnibus Brixiam fa 
,, conferat . diBus autem EVANGELISTA poterit fupplere 
), ibi Vincentie ea que fiori reftant per diBum Andrtam prò 
» Officio fuo , Ò" non fallat modo aliquo . 

Dat. 'in nofiro Ducali Palatio xxii. Junii 1432. Indi- 
Bione XV. 

L’ ultimo Documento appartenente a Belpietro è una 
Donazione inter vivos j che fa Egli Belpietro a Lodovico Fi- 

gliuo- 


( 4 ) ubi retro . 
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gliuolo di Cbìereghin Chisregato del mììlequ'attroeentoctn~ 
quantaquattro ( a ) . Ecco la Tetta , c le ultime ri- 
ghe: , ■ 

„ Donatio inter vivos fatta nobili & prxjìanti Viro Lu- 
dovico filio Nobilis & prxjìantiffimi Viri Còierìgini de 
yy Cbieregatìs Civis Vinceacix per Spetiabilem & Clari/fi- 
yy mum Virnm Dominum Beipetrum de Manelmis Civem Virt- 
yy cencix , 

y, In Cbrijìi nomine amen anno ab ìpjius nativitate mil~ 
yy lejìmo quadringentefimo quinquagejtmo quarto , indizione 
„ fecunda , die Sabbati quinto menjts Januariì Vincentix in 
yy Sindicaria Santii Marcelli , in domo babitationit Domini 
yy Bel petti donai orti y in auoddam Cammino terreno - prafen- 
yy tibus ■ ' ■ &C. Spedabilis & darijjimvr Vir Dominus Bel- 

yy petrus quondam Domini Zenarii de Manelmis bonorandus 
■yy Civis fincencue y ac dignijftmus Collateralis Generalis Jl- 
yy lufiriffimi Ducalis Domtnii noflri Venetiarum . &c, ■ ■■ 

yy Conjìderans Ò" artendens nobilitatem , mores , O virtutes 
„ praflantis Viri Ludovici filii nobilis & praftantijjimì Viri 
yy Cbiereginì de Cbieregatis civis Vincencia , quem Ludovi- 
„ cum Jemper filtali amore , & cordiali benevolentìa dilexity 
yy O" ipfum in vifceribus cordis fui conjunBum , & comple- 
yy xum tenuit , vdenfque eidem Ludovico Signum manifejfìum 
yy amoris y & benevolentia ojìendere , ut per hoc amor ipfe 
yy reciproce inter fe augeatur , <!r vigeat , per fe <5* bere- 
„ des fuQS faciens , titulo Ò" nomine pura , & mera , fìm- 
yy plicis y Cf irrevocabilis donationis inter vivos — dedit , 
yy trodidit — donavit — ufufruQu dumtaxat /ibi retento 
yy ( ad ejus liberam difpofitionem & voluntatem tota tempore 
yy vita fua ) pradido Ludovico de Cbieregatis , ut filio fibi 
yy amantijfimo — omnia & Jìngula bona infrafcripta quam 

yy qui- 


(b) Aie bìvio Nodui defonti Regiflro I4;4> Libro fecondo. 


' G a 
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„ quidem Donatìonem — • diSlus domtnus Judex — Confimta- 
,j vit — — (yc. 

yy Ego JacolfHi quondam folle de fereto Notarius &C. 

Finalmente di Belpietro lafciò fcritto il Fagliarmi (a) : 
che elTendo Collaterale Generale della Sereniflìma Repubbli- 
ca morì fenza- Figliuoli Mafchi ; lafciando Eredi due Figlie; 
una delle quali maritò con Leonardo Nogarola ; e 1* altra con 
un Mauroceno ( Morojìni ) Patrizio Veneto : il qual 
Toceno nella pellìma Edizione dell’ Italiano diventa Mau- 
ro { b ) Zeno : ( la quale Famiglia Zena . è diverfa affat- 
to dalla Morojinì ) . 

yy in bac familia fuìt Belùetrus quondam Zenarii t 
y, Campforis (c) : Collateralis lUuJìriJJimi Domimi Venetia- 
yy rum Generalh y qui fine prole decedens , duas flias beredet 
,, reliquie y quarum una nupjit Leonardo de Nogarolis , dT' 
yy altera D. — — — — Mauroceno nobili patrkia Vent- 

yy tO ( d ) . 

> Eccoci alla terza Perlbna dei Mantlmt ; la quale tnte- 
relfa molto . Egli è Valerio ; per l’appunto di quella Fami- 
glia ; e Fratello anzi del fuddetto Belpietro ; di cui il Pn- 
piarinì non fa cenno. 11 veggiamo del millequattrocentotren- 
tadue y llipulare un contratto ; e ricevere parola da un La- 
voratore di fuo Fratello Belpietro y di Vam^imuglio y di certi 
danari , e alcune Staja Formento . Quell’ è la Carta auten- 
tica , e irrefragabile . 

{e) yy In ebrifti nomine amen , anno nativitatis e/ufdem 
,, millejimo quadringentefimo trigeftmo fecondo indicìone deci- 
y, ma die Veneris oliavo februarii Vincencie in borgo Sanili 
^ Viti intus in domo babitationh Zampetti quondam Bona- 

yy ven- 


ia) Lib. y. p»g. 150. 

( 6 ) Lib, V. pag. SI 6. 

(<) Campfor pretto il Du-Frefne vuot 
dir ; Cambia monete : c in Francia c’ ora 
legge che folTero Cittadini ; 


fd) in nn’ altro Codice pretto il Si- 
gnor Ct: Pittvtne . Et alia Nobili Mau~ 
netao Nobili Patricio Pnito. 

(r) Arcb. Nodari defonti I4ja- Regi* 
Uro primo pag. ò8. 
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yy venture a Fontanellh - prefentìbus — ibtque Antonius dì~ 
y, Hus PtT^olus Beoti del Bafo de Vano^^uglo babitator (fi* 
)) laborator infrafcripti Domini Bel peni fuper quadam jua pof- 
yy fedone in Calcarola Vicentini diJìrìBus & Johannes ejus 
yy jUius — promiferunt Valerio quondam Domini Zenarii de 
yy Manelmis Civi Vincencie & mihi Nicolao Notario infra~ 
yy /cripto Ufi puhlice perfone aeentìbus & Jìipulantibus loco 
yy & nomine O" vice SpeBabitis Viri Domini liELPETRI 
« FRATRIS DICTI VALERII ET FILII QUON- 
„ DAM DOMINI ZENARII de MANELMIS Civis 
y, Vincendo dare atque folvere oBuaginta fex libras odo foldos 
yy & unum denarium & vigintiquinque jìaria boni & pulcbrì 
yy Frumenti a [emine . 

Ego Nicolaus filius quondam Bartbolomei de pan- 
yy cianis Notarius publicus & Civis Vtncencie 
yy bis omnibus & jingulis interfui eaque roga- 
„ tus publice fcripji . 

La quarta perfona di Famiglia Maneimi è una Monaca 
nel Monaftcro doppio di S. Tommafo di Vicen 7 ;a , per nome 
Maria: Soror Maria de Manelmis: e lo era del millequattrocen- 
toquarantotto {a) . Anzi è rideiTibile; che dovendoli di quell’ 
anno deporre la BadeJ/a Dominica di Marola : e trafportarla 
( per giufti motivi ) ad altro Monallero; con TaHegnazione 
di quaranta Ducati d' Oro all’ anno pel Tuo mantenimento ; 
frattanto che 13 ottenevano da Roma le facoltà necelTarie ; 
Belpietro appunto de Maneimi ( il fopradetto Collatera- 
le ) fa la pieggiaria , e s’ obbliga al pagamento pontua- 
le y di Tei mefi in lei mefi, a Suor Dominica dei patuiti 
Ducati tf Oro : de babendis didis ducatis quadr^inta - Spe- 
dabilis Dominus Belpetrus Collateralis Illujlrijjtmi Domimi 

Ve- 


(«) Arch. di San Tmmafa Rotolo in Pergamona autentico O, num- *■ Rifor* 
ma del Monafteco . 
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Venttwntn — fc ohligavit in forma valida & fohm~ 
vi 

La quinta poi , e l’ ultima perfona egli è finalmente 
Vangtlifta , a cui offervo rivolte le Pubbliche ifpezioni , e 
premiati dalla Munificenza del Principe, le molte fatiche, 
la fedeltà , e il valore , che dimoftrò nel famofo alTedio 
di Brefeìa ; replicatamente . 

La prima Carta , che ragiona di Luì , è una Ducale 
di Francefeo Fofeari , indiritta a Lunardo Bragadìno Capita- 
no di Brefcia ^ e a di Luì Succeflori . E’ del millequat~ 
troceutoquarantaquattro . Gli fi concedono con Effa Ducale, 
fecondo r ufo dì quei tempi , o gli li ferirono , due C#- 
valU ; per T effetto di trarne ( cred’ io ) oltre U decoro 
anche 1 utile • Si vede ivi , che Vangelifla cuopriva in 
Bnfcia l’onorevole carica dì Vice-Collaterale : a differenza 
di Belpìetro^ c\C era Collaterale, e ovunque dello Suto. La 
Carta è belli filma , ed è concepita così : 

(*) ir Fraveifeus Fofeari Dei gratta Dux c 
• Venetiarum <5v. 

„ Nobilìhus & Sapìemibut Viris Lunardo Bragadìno de 
^ fuo mandato Capitaneo Brixie & faccefforibus fuis fidelibus 
„ dileSfis falutem & dilcHionis affebìam . Conjtderata fide 
„ virtutibus & laudabilibut operathnìbus difereti viri EVAN- 
„ GELISI E DE MANELMIS Vice-Collateralis trojìri im 
„ Brix'ta , qui per Rtaores nojìros qui Brixie fuerunt plurU 
„ mum comertdatttr , & potìjjìme per virum nobilem Frane*- 
j, feum Barbarum Militem qui Capitaneus fuit Brixie dum 
vt obfejfa ejfet illa Civitas apud quem idem EVANGELI- 
SI A regnante etiam pejìe df calamitate continue ftetit & 
f, fideliffìme Je exercuit . deliberamus ac volumus ac vebit 
„ mandamus quatenus et fcribi facete debeatis ad omne ejus 

,, bene- 


{•) Arch. Ciiertgatt , Libro 'iotiiol. Regiffram Liiirrarum Dataliuoi, Mazzo >a. 
num. zìi. ' l . 
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benepìacìtum Efuos duos fub ilio conduBontm noftnrum 
), quem maluerU loco tamen deficientium ne sugeatur nobis 
yy expenfa . Verum de tempere in tempus ut videbitis mon- 
y, Jìram conduRoribut Jub quo diSes equot fcrìptos babebit 
„ etiam diUorum duorum equorum monftram videre debea- 
n f • 

f, Data in nojìro Ducali palatio die xtì. Jaauarìi Indi- 
yy Siane viti. 1444- 

La feconda Carta ( bella egualmente } , è un Deere» 
to dei Febbraio 1447. di Jacopo Antonio Marcello Pro- 
veditor dell’ Armata ; che dopo recitati ì meriti di Van- 
gelijìa y e precifamente le fue prodezze nella fpedizione 
al Monte di BrianT^ ; gli accorda , oltre i due della Du- 
cale Fofeari y un terzo Cavallo . E* fcritto da Caravaggio : 
e dice cosi ; 

(a) ,y Jacobus Antonius Marcello Miles prò llluflrijpmo , 
,, Ù" Excellentijpmo Ducali Dominio Venetorum &c. provijor 
yy exercitui , Con/ideratis fide Ò" laudabilibus ^erationibus , 
,, ac folicitis portamentis egregii EVANGELISTE de MA- 
„ NELMIS VICE -COLL ATER A LIS erga Jlatum preliba, 
yy ti llluflrijjimi Dominii nojìri , quibus laudabiliter y ac fi- 
„ deliter fe gejfit , non parcendo laboribus ftve periculis per- 
yy fone fue y non folum in Officio fibi comijfo y fed etiam 
yy in omnibus que conferre potuerunt bonum ftatum prefati 
yy lllujhrijfimi dominii , oc maxime in cavalcbata que proxi- 
yy me faSa fuit ad montem Briancie . & ut deinceps como- 
yy dius (T promptius fe valeat exercere , deliberavimut fibi 
yy. concedere quod ultra equos quos babet ad prefens y Jicut 
yy patet per Litteras Ducalet , fcribere poffit equum unum 
yy fub conduSa tamen un'tus conduBorum nojìrorum quam ma- 
luerit y ne propter boc llluftrijpmo Dominio augeatur ex- 
yy penfa . Ù" ita tenore prefentium eidem EVANGELISTE 

» con- 


4 ' • • * 

(«} ibidem. I , 
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), concedimus , ut fuperius dìBum efl . in quorum jidem Ò* 
„ tejìtmontum bas fieri juffimus , & nofiri JigtUi confueti 
„ Sancii. Marci imprejfione muniri data in caravagio die ter^ 
i,’ fio menfis Februarii 1447. 

La terza Carta è un Decreto confimìle dello ftclTo 
Marcello ; fcrìtto dal Campo , Topra Milano ; l* anno me- 
defimo quarantajette il di 12. Giugno . Commenda in ef- 
fa la folita bravura di Vangeltfla ; e lo premia d* un 
quarto Cavallo . Si compia l’ Opera , e diamlo fuori. 

(4) „ Jacobus Antonius Marcello miles prò lllujìrijfimó 
)) Fccellentifjimo • ducali dominio Venetorum felicijfimi & Vi- 
„ clricis {b) exercitus provifor - propter laudabilia we-, 
„ rita Ò" Jingularem fidem egregii EVANGFXISTE de MA- 
„ NELMIS VICE COLLA! ERALIS - BRIXIE erga (la- 
3, tum prelibati lllujìrijjtmi Domimi nofiri , qui in prejenti 
,, guerra cum aliquibus famulis & equis fuis fidelijfime fe 
35 gejjit y & prò rebus gerendis nulla evitando - pericula ac 
yy Jabores folicirijfime expofuit perfonam fuam cum in pluri- 
5, bus experimentis concernentibus bonum fiatum prelibati do- 
yy minti 3 tum maxime cum tjuper exercitus ipfe cantra Me-* 
yy diolanum duHus efi ; ut materiam babeat deinceps promptio- 
yy ri animo fe gerere y & de fide , ac bonis operibus fuit 
3, aliquod meritum fentiat y ac etiam ad exemplum ceterorum y 
yy eidem per prefentes concedimus y quod ultra Equum unum 
yy quem Jibi proxima byeme concefjimus y ultra illos duos 
yy equos y quos babet jamdudum per literas ducales y unum 
5, aherum equum fcribere pojfit , & fcriptum tenere fub con* 
yy duóla unius conduUbrum prsfati domimi quem ipfe maluerit • 
3, non augendo propter hoc numerum conduce 3 ne prelibato 
yy .lllufirijjimo Dominio a'ugeatur expenfa . ita quod in totum 
yy ' babeat equos. quatuor y & fìc tenore prefentium concedimus 


{a) Arch. QhieregatOy ubi retro. 

{b) dice; vióìricis : c farà forfè errore. 
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„ Jìbì ficut fupTadiximus . in quovum fidem prefentes fieri 
„ jujfimus t 6 " figillì SanHi Marci imprejfione muniri . 

y. Data in felicibus < 5 * viélricibus Cajìris fupra Cantra 
,, Mediolanum die xii. menfis Junìi 1447. 

Queft’ è quant’ ho ripcfcato della Famiglia Maneimi : 
Paflìam' ora al fatto del Libro da Vangeìijìa comporto.; e 
digeriremo a poco a poco tutta la mole dei Documenti ap- 
portati ; che a prima virta fembravano inutili . 

Adunque.* Niccolh Piccinino (a) ( così detto dalla bartlf- 
fima fua ftatura , a cui corrìfpondea 1 * ertrazione ) nel Set- 
tembre del ■ millequattrocentotrentotto , pofe 1’ artedio alla 
Cittk di Brefcia y per ricuperarla , Ce v* era modo , a Fi- 
lippo Marta Vijconti , di cui era Generalìjfimo ; c ve lo 
mantenne per^ quattro meli feroce . Se non che gl’ invitti 
Brefciani ; fedeli altrettanto alla Repubblica , ( il cui dolce 
governo cominciato aveano a gurtare ) quanto nemici dei 
Duca di Milano ( dal cui odiato dominio gli avea fottratti , 
dodeci anni prima > cioè del 1426. il Capitan Generale 
dell’ Armi Venete France/co Carmagnola ) y fecero , dice il 
Muratori (b) , delle maraviglie in difefa della lor Patria . 
Per fino a Preti , ed a Frati , in quella occafione prefero 
le armi ; e comecché la peftc ridotto averte il prefidio a 
due mila Uomini foli ; colla incomparabile direzione del 
celebre France/co Barbaro , Rettore allora di Brejcia , così 
s’ oppofero validamente ai sforzi del Piccinino da Peru- 
gia (c) , che abbandonò quell’ imprefa . 

Intanto , France/co Barbaro appunto , che di quell’ arte- 
dio famofo , a perpetua memoria , ne defiderava una Sto- 
ria la più diligente , ed efatta , 11 pensò di commetterla a 
Vangeltfta Maaelmo\ lurtngandoll , che, perchè in quella me- 

■ v,ì. n. • 


( < ) Vide Morer! : Piccinino . ( j ) Moreri lo dice , SiciUmo ; ubi re- 

ib) Annali d’ Italia Tom. j», pag. tro , e Murtiori, Pcrù^ino, ubi fuprà 

181. pag. 8tf. 
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morabil difefa avuto avea tanta parte , ed’ era eloquentif^ 
fimo ; aveffc ad cfTcre il più verace , cd il più atro . 11 
Maneimo lo foddisfcce ; c la StorU girò inedita per più 
di tre Secoli , e alla maggior parce degli Uomini fco* 
oofciuca . 

Finalmente , frugando nella Libreria di S. Eufemìa di 
BrefciSf l’ cruditilTimo P. D. Giannandrea Afìe^aù ^ Monaco 
Bencdittino CalTinefe Brefciano , e Pubblico Profeifore di 
Matematica nell’ Accademia della Patria , s’ avvenne in 
un Codice Cartaceo , che conteneva più cofc ; c la prima 
tra quelle era appunto h- Storia di Vangelifta y che confron- 
tò pofcia rantolio con due altri Efemplari ; l’uno di Vene- 
zia del P. D. Pier Caterino T^eno ; 1 ’ altro di Vicenza del 
Cavalier Micbìelangiolo Zon>i ; c a benefizio comune , cor- 
redatala di dottillime Prefazioni , e di note, la refe pub- 
blica in un Tomo in 4.° grande il 1728. , colie /lam- 
pe di Giammaria Riz^rdi di Brefcia ; e col feguente 
titolo : 

„ Evangelica Maneimi Vicentini Commentariolut de qut^ 
,, bufdam gejlis in bello Gallico III. V. Francifci 
„ Barbari Prafedi Praftdìi Brixia , feu de obji- 
„ dione Brixia An. CIDCCCCXXXVJII. nunc 
,, primum e MS. Codice Mtnafterii S, Eupbemia 
- ,, urbis ejufdem , edidit , recenfuit , oc notis illu- 
„ jì^avit D. Joannes — Andreas Aftezatus Brixia- 
,j nus Monacbus Benedidino — CaJJinenfts - 
,, Brixia CIDIDCCXXVIII, Tfpis Joannis Maria 
„ Ricciardi . ' 

' RifcolTe il Libro , e l’ Autore legittimo di elfo , per 
dodeci anni , 1* applaufo univerfale , lenza contraddizioni , 
pacificamente . Quand’ ecco i quattro Soggetti accennati fu- 
periormcntc (a) ^ c autorevolilfirai , che lo inveftono da due 

lati : 


(-) V. fup. pag, XLIV. 
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lati : gli uni vorrebbono , che non fofTe della Nobil Fa- 
miglia Maneimi ; ma ti’ altra ignobile Manelini : gli altri , 
che il vero Autore di quel Libro , non fia Vangelifìa Manei- 
mi ^ o Manelini ; ma invece Francefco Barbaro . Noi ap- 
portaremo le ragioni loro; e folle noitre rifpollc lafciaremo 
che giudichi il difappaifionato Lettore . 

, Agmen dacie, tra i primi il P. Giovanni degli Agofìini ; 
il quale a propofito di Vangelijia, ebbe a feri vere (a ) : 
„ che Giannandrea Afìexati ingannato dal vecchio Codice Eu- 
„ femiano di legt^ieri fi perfuafe , che l Autor della Storia 
,, ( dell' ajlfedio di Brefcia ) difcendejfe dalla Famiglia Manel- 
^ mi Nobile Vicentina , terminata ne' mafebi , allo fcrivere 
,, del Pagliaritti , in Belpietro quondam Zenario Collateral 
,, Generale della Signoria di Venezia « innanzi al fiorire di 
,, Vangelifta predetto , che giufla il Codice Fofearinìano , fu 
Vicentino bensì, ma della fiirpe de’ Manelini . 

Conferma la fua opinione coll’ addurre una Lettera di 
Francefco Barbaro a Lodovico Fofearini , che fi ritruovava 
in queir anno ( cioè del 1438. ) al governo della Città di 
VicettT^a ; in cui gli raccomanda la Madre di Vangelifìa, fier 
alcuni fuoi affari domedici : e qucft’è per l’appunto il Te- 
llo del Codice Fofeariniano (b) : ,, quoties enim in mente m 
„ venie , cum quanta fide Ò" confìantia Evangelifìa Manclinus 
y, mecum laboravcrìt in obfidione urbis Brixia , facere non 
, qVtn periculorum Juorurn memoria me cogat ad la- 
j, borandum fecum in domefììcit negotUs fuis . Nec enim de- 
f, ferendus efì in pace , qui nec pefìilentia , nec fame , nec 
„ infelici bello umquam deterritus efì , ut me defereret , 
„ cum ita fine , te bortor atque rogo , ut illius ma- 

,, trem benigne audias , qui de me benemeritus efì , Ò“ prò 
,, republica non folum obftderì , fed etìam capi pajfus efì, & 

„ qui 


{ • ) Notizie Iftotico-Critiche &c. pag. J4. 


(6) ivi. 
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•„ qui mn folum vivere in rebus adverjts volute , fed eeiam 
j, prò comuni libertate mori deliberavit . 

Dopo del P. degli Agoflini va ( ciecamente a dir vero ) 
il Conte Giammaria Maxp^cbelU (a) , il quale anzi fa, che 
il noftro Vangelifta fi chiami comunemente Manelini ; c 
( da alcuno ) fi dica de Maneimi , Evangelifta Manelino , 
'da alcuni detto Maneimo y Vicentino {b) . E v’aggiugne, che 
ne' Codici ( non nel Codice ) a penna è detto Manelino: per- 
ciò cita il P. degli Agoflini (c) , e francamente afferifee , 
che \' Ajìeo^ati , chiamandolo Maneimo , invece di Maneli- 
no , ha prefo sbaglio . 

In ultimo luogo , per 1’ appunto il benemerito P. Ajìe- 
zati , non fapcndo come combinare le cofe col palio ofeuro 
c imperfetto del Paglierini ; fi determina a ftabilire , che 
Vangelifta forte bensì della Famiglia Nobile Maneimi ; che 
viverte anzi Vangelifta , quando il Paglierini fcriveva : ma 
che ertTendo decaduta di molto ( ficcome avviene ben TpelTo ) 
quella illuftrc Famiglia dal fuo antico fplendore , perciò il 
Paglierini f e la chiamalfe prertb che fpenta, e non fi pren- 
derti: molto pcnfiero dei fuperrtiti di erta ; ma , trafeurati 
gli altri , faceflc appena una qualche menzion di Belpietro; 
che per cflere ftato perfona Pubblica, e in un impiego trop- 
po luminofb , non lì potea forpalTare . • 

Ora ecco il cafo dei Documenti . A buon conto, in neC- 
fun degli addotti Documenti , ed in nertuno dei molti più , 
che fi potevano addurre, c’è mai in Vicenda { o antica , 
fe fi voglia, o moderna) la Famiglia dei Manelini. Quell’ è 
un Cognome fognato. Se c’è nell’unico, e folo Codice Fo- 
feariniano ; c’ è per uno sbaglio ( evidente peraltro ) dell’ 
Amanuertfe ; il quale , fcrivendo la parola Maneimi , lafciò 
cadere fui primo branco del fecondo m una gocciolina d’in- 

chio- 


(*) Scrittori d’Italia Voi. ii. part. u 
pag. 


4 ) ivi.. 

f ) lo cita a pag. 75. 
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chìoftro , e cosi d’un m , s’è formato un ia ; e però il 
Maneimi venne a cambiarfi in Manelini . E’ fatto incon- 
traftabile , che gli Efemplari , o i Codici di qued’ Opera 
.‘fono quattro : uno del Fofcarini : un fecondo , eh’ è 

quello àx'S.Eufemia ^ dell’ AJhrs^ti: il terzo, di D. Pier Ca- 
terino Zeno : ed il quarto , del Cavaìier Zor^i : e da quelli 
quattro Codici ( egualmente autentici , genuini , ed anti- 
chi ) s’ ha a cavare il Cognome di Vangelifta che fcrive . 
Ora negli ultimi tre , è manifèdo il Maneimi ; e in con- 
fronto del primo folo ( in cui l’errore parla da fe ) s’ha 
a dirlo Manelini , non già Maneimi ? Perchè mai meri- 
ta più fede quel foto ( appredb i nodri Critici ) , che 
non meritino tre Codici infieme ì . • 

Intanto conda , che il Conte Max’zjtccbelli , fcrifle a ca- 
fo ; e fenza efame : che Evangelica comunemente s appella 
dei Manelini ; e da (a) alcuno appena^ dei Maneimi re che i 
Codici antichi lo dicono dei Manelini, E’ vero invece tutto 1’ 
oppodo : perchè ogn’ altro Codice ( trattone il Fojearìniano ) 
lo chiama dei Maneimi ; e cosi un Codice folo ( invece dei 
Codici ) lo vuole dei Manelini : e perchè ( comunemente ) , 
■ognun Io dice anzi dei Maneimi ; e da alcuno appena , anzi 
da un folo, vien detto dei Manelini. 

Ripiglia il P. degli Agojlini (h) ; che quella Lettera del 
Barbaro al Fofcarini , con cui fi raccomanda la Madre di 
Vangelijìa f vuol dir qualche cofa ; e vorrà forfè dire, ch’ef- 
fendo ignobile , e povera , abbifognava del Rapprefentante : 
( locchè non avrebbe luogo , fc Vangelijìa dato fofie della 
Famiglia Nobile di Belpietro ) . Mi perdoni il venerato Pa- 
dre ; ma quella Lettera , nè vuol dire , nè pruova nulla . 
Forfè che non fi ricorre al Rapprefentante , che per limofi- 
na ? Anzi fi ricorre per tutt’ altro ( ordinariamente ) . For. 
fe che non pedono ricorrere al Principe , fenza un’ appog- 
gio. 


(«) Volume 11. ubi reuo 


(^} ubi tetro. 
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gio', gl* ignobili ? o per dir meglio , forfè che i Nobili 
non ricorrono all* altrui valida mediazione , per ottener dal 
Rettore della Provincia una qualche grazia ì Anzi , quant* ò 
maggiore il grado della per fona che abbifogna > tanto più 
irioltiplicate fi veggono , c forti le interpofizioni : e alcuna 
volta cos'r fon tante , c infiftenti , da porre in- contingenza 
la incontaminata equità di chi preliede . Pur troppo la co- 
fa è cosi . 'Senza di che, potrebbe efler vero , che la Madre 
di Vangelijla fofie povera : adunque non era di Famìglia 
Nobile ? Codcfto non è argomentare i perchè non farebbe 
già cofa firana , c affatto nuova , che una Famglia an:^ 
nobHìJ/ima ' in un poveriffima . Su quelli principi; non 
è il P. D. Gìanandrea Aflexatì che fi fia ingannato ( a ) \ 
perfuadendofi di leggieri , che Vangelìfia appartenejfe alla No» 
bile Famiglia Maneimi; egli è il P. degli Agofiìni^ che sin» 
ganna ; le fi crede , di perfuadere chi legge cogli apportati 
argomenti , che Vangelifìa non ' fia della Famiglia Nobile 
Maneimi ; ma della Manelina povera , ignobile ,* e ima- 
ginaria . ' ’ 

Ma ( profegue ed incalza il P. degli Agoftìnì ) la Fa^ 
miglia Nòbile de Manélmi eefiò ■ ne* Mafchi in Belpietro Colla» 
ferale ; innan^^ al fiorire di Vangelìfia {b) , Qui appunto è 
dove attendeva il Pi Giovanni; ed Egli si che ( invece del 
P. Afie^ati ) s’è lafciato di leggieri ingannare \ e folennc- 
mente . Se foffe invece veriffimo , e incontrovertibile , che 
Belpietro^ e Vangelifia furono contemporanei , che fiorirono a 
un tempo fleffo ; come potrebbe afferire , ebe la Famìglia 
Nobile Maneimi s efiinfie in Belpietro , innanT^ al fiorire di 
Vangelifia i Ora , fi confultino i Documenti. Ecco Belpietro^ 
che del millequattrocentotrentaquattro (c) ha dall* Imperador 
Sigifmondo il bel Privilegio : ed ecco Vangelifia (d) , che 

del 


C«) ubi retro. ' (c) Vide retro. 

\b) Vide retro. . («/) r«uo. 
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del mìUequ4ttrocentotrentanove ( cioè cinque anni dopo ) fcri- 
ve r aflfcdio di Brefcia , Belpìetro , nella Ducale del Fojearì 
al Soranx9 (^) ■> H vede che del m'tllequattrocentoquarantajee^ 
te era Collateral Generale, j da molti anni.' /am multis &mul- 
tìi annìs : quello farà nonpertanto il vero tempo , in cui 
non folamente viveva , ma fioriva : non c’ è oppoGzione • 
e Vangelijla ( tre anni prima ) cioè del millequattrocentoqua^ 
rantaquattro (b) , con una Ducale del Doge Fofeari medelì'- 
mo y diretta ai Capìtanìo Bragadino , vien premiato delle 
fue commendabili operazioni e virtù . Anche, per Vangelijìs 
( la cofa è manifella ) codello farà il vero momento , ia 
cui fiorifee . Più : lo llelTo anno quarantafette ; in cui Bel^ 
pietra comparifee gloriofo per la Ducale al Soran-3^ (c) ; 
Vangelijla coi due gloriofifiìmi Decreti ( d ) del Proweditor 
Generale Marcello y vien ricompenfato del fuo valore, e del- 
la Tua fedeltà . Andiamo innanzi . Del millequattroctnto- 
cinquantadue , non abbiamo regillrate di fopra due Ducali 
del Fofeari a Bel pietra Collaterale , in propolito di Vangeli^ 
Jìa Vice -Collaterale y nell’ anno iftclTo, di Brefcia (e)ì Certa- 
mente . Adunque fin qui , nè polTono edere più contempo- 
ranei , nè Tun fiorire più all’ altro vicino . Rimarrebbe a 
vedere , chi dei due premorillè : ma ciò non ne fu pofiibi- 
le contellarlo con alcun Documento . Ne riufcl però alcu- 
na cofa anche in quello propolito ; giacché in una Crona- 
ca MS. , che incomincia dei millequattneento , e fi conchiur 
de del millecinquecentoventiquattro , ritrovo: Anno 1445. 16. 
Febraro morje Bel Pietro di Maneimi da Viceno^ Colateral 
Generale della Signoria di Venetia di tutte le fue genti d’ Ar- 
me : tra un bel buomo grande d" anni 80. babitava in Vicenda 
nella contri di poxp roffo fu la Jitada che va al Cafìello (/) . 

£ ciò 


( * ) ubi retro . 
( ^ ) ubi rerro . 
(r) ubi retro. 
( li } ubi retro . 


(e) obi retro. 

(/') Cronaca di Anoaima prefTo del 
Bariarma nel Vitidarioi c predio di me . 
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E ciò vorrà dire , che fc Belpìetro s’cra ridotto in Piceni 
(a) dopo tnohi , e molti anni di fervizio , e mor\ tre 
foli anni dopo le ultime due Ducali del millequattrocentocin^ . 
quantadue , rifguardanti il noftro Vangelijìa ; è probabi» 
le , che Vangelijìa fopravivefle a Belpietro ; tant’ è lungi dal 
vero ciò che fcriveva il P, degli AgoJìini\ che, cioè , quan- 
- do fiori Vangelijìa y più in VicenT^a non c* erano Maneimi No* 
bili, perchè T ultimo d’effi flato era Belpietro. 

Per quel che è del Paglìarini , al cui tefto ricorre ; av- 
verto intanto , che il Paglierini mai diffe fpenta la Famì- 
glia Maneimi in Belpietro , quando fiorìa Vangelijìa : Ciò. 
non avvi , nè nel Latino , nè nell’ Italiano ; .e- perciò a 
queflo conto lo cita ingiuflamcnte . Del rimanente , non fi 
può negare , che di quella Nobil Famiglia nomini Beipie-, 
tro , e non fàccia neppure un cenno di Vangelijìa ; contut- 
tociò , da quella ommiffione non è da dedurre , che Vange* 
ìijìa non vi appartenga ; perchè Valerio ( il quale , ficcome 
vidimo dall’ opportuniffimo Documento fopra diftefo (c ) y 
era Fratello vero di Belpietro , e figliuol di Zenario ) . cer- 
tamente vi apparteneva oltre ogni eccezione ; e • pure il Pa* 
gliarini non ne favella; coficchè vi potrebbe affettare .benif' 
fimo anch’ Evangelijìa • comecché quello Storico non fi fia' 
compìacciuto di farne alcuna menzione . Il fatto è , che 
rende conto ivi dì una Famiglia Maneima , efiftente al fuo . 
tempo : in bac familia fuit Belpetrus &c. (d) y e Belpietro , 
di per fe folo , non è la Famiglia : e quantunque non fia 
da riconvenirlo 3 fe trafeurò la Sorella di Belpietro Suor Ma-, 
ria Monaca in S, Tommajo {e) , perchè morta al .mondo ; 
non apparifee via di giuftificarlo , perchè ommife Valerio 
eh’ era perfona del fecolo : e quando mai fi voleffe , che 

ìntan- 
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intanto abbia ommeflo Valerio , in quanto che premorì a 
Bel pietra ; fcmprc rimarrà Tenza fcufa rapporto a Vange- 
lijìa ; il quale probabilmente , e quah con certezza, fopra- 
vifle , come s’ è detto, a Belpietro . 

Che fe nel confutare gli errori altrui , non avemmo re- 
cato alcun Documento chiaro e lodo , a cui non vi fofle 
rifpofta, per convincere Vaneelijìa il noftro Scrittore , non 
dei Manelini , ma dei Maneimi ; richiami il noftro Lettore 
la Ducale Fofcari al Bragadino , e i due Decreti del Provve- 
ditore Marcello a Vangelifta ; gli legga, e vi rifletta davvero. 
Vedrà che lo appellano , fcnza equivoci , tutti tre i Docu- 
menti, Vangelijìa Maneimi', e perchè non è prefumibile, che 
i Segretari del Brinci^ ignoraftcro il vero Cognome di colui, 
cui diriggevano le Pubbliche Lettere ; abbia meco la cofa 
per innegabile, da non poter eflere rivocata pih in dubbio 
da chi ubbidifee alla ragione , e per dimoftrata. 

Perchè poi Vangelijìa fu dei Maneimi Nobili , liccome Io 
era Belpietro ; non ne fegue già di confeguenza legittima , 
eh’ Ei fofle Fratello di Belpietro.^ o erede di Lui neceflario. 
Lucia [ nel primo dei due Documenti , che reftano da ven- 
tilare (<»] , li appella Moglie di Zenario , e Madre di Bel- 
pietro ; e nulla pìh . Ora quefto Angolarmente nominare 
Belpietro per Figliuolo di Lei , farebbe una femipruova che 
Vangelijìa non lo era ; fe non vi fofle l’obbietto di Valerio, 
che, abbcnchè fofle vero Fratei di Belpietro , neppur’ Egli 
fi nomina . All’ obbietto però fi rifponde, che Valerio po- 
teva eflere prerhorto alla Madre . Il fecondo Documento è 
la Donazione inter vivos , che fa Belpietro a Lodovico Ghie- 
regata {b) -, la quale è un qualche argomento , che Vange- 
lijìa non era l’ Erede di Lui neceflario ; ( quantunque an- 
che quefto argomento ammetta la fua rifpofta ) . Il 
jr 1 jt P. adun- 


( * ) Vide retro. 


(4) Vide retro. 
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P, adunque Afle^att coIp\ nel fegno , c diffc beniflfimo • 
che ( forfè ) (lato farà Vangel'tjìa d' un Ramo di quella No» 
bile Cala , ma dc-caduca per avventura , e di cui al tem- 
po del PagHarìni Ce ne avea appena memoria ; coficchè ne 
dia conto tra le Famiglie y o elìinte , o quali, direi, fcono- 
fciute . In.ciò fol non faprei ( per ora ) fe il degnidì- 
mo P.’/Sbate accerti; d'intorno, cioè, alla contemporaneità 
di Vangelijla col Pagliartnì ; e circa gli anni , per fino ai 
quali il fecondo protraflc le fue Cronache ; poiché è certo, 
che fcrilfe il Pagliarini di cofe avvenute oltre al 1470. , c 
che viffe oltre al millequattrocentonovanta , c forfè al cin- 
quecento . 

Fin qui , per quello primo capo di controverCa , il Si- 
gnor Cardinale girini ( Eminentilfimo per tutti i titoli ) 
non ne fu avverlo : ma ora lo abbiamo impegnatilTimo per 
contraliare al Manclmo la gloria di aver compolli Egli quei 
Comemarii dell’ Ajfedio di Brefcia : peraltro gli li legge nel 
cuore , che non è perfuafo Ei medehmo di quel che oppo- 
ne , e li fenopre chiaridimo dal fuo fcrivere illedb , che 
un qualche traljjorto per la efaltazione del Compatrizio 
Francefeo Barbaro lo fa bilanciare le congetture appena , e 
lontane , per ragioni evidenti , quad fa • che dia corpo all’ 
ombre ; e che ( parlando però fempre a correzione , e col 
dovuto rifpetto all’ inclito Porporato ) lapidem fepulcbri vene~ 
retur prò mortuo . 

Maneimo ( cosi Egli ) non è l’Autore dei Comentarii ; 
e lo è invece Francefeo Barbaro y prima, perchè Niccoli Re- 
Jie fcrive da Raguji una Lettera al Barbaro y del nùllequat- 
trocentocinqnantuno ; e dopo aver detto le gran cofe , cb’ Egli 
avea predicate prejfo i Grandi in Ungheria delle virtù fue , 
e fegnatamente della prowiden^i^y e della fortez 2 ^ adoperate 


(«) \’IJ« j1JÌ:zarl tn Praefat. , & Voffuim de Palt-ttim. 
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nell’ ajfedto di Brefcia ; foggiugne ^ (a) : che codejìe cofe 
accano ad ejfergli noùjftme : merci i Comentarìi Brefciarùy 

che gli avta dati benignamente da leggere in Venezia : mi- 
hi rtotiffima , qmd ex commentariolis Brixienfibus ^ quos olim 
Venetih prò tua in me benevolentia mibi tradideras legen- 
dot ; ìlla ftudiofìfftme perceperam : e conchiude , che s avea 
pentito fpefjijjimo ^ dì non aver portato feco in quelle par- 
ti e il fuo Libretto { parla col Barbaro ) de re uxoria , 
c i Comentarii Bre/ciani ; coi quali avria foddisfatto al 
dejiderio di molti : Dolui JtepiJftme ^ (T libellum veftrum 
de re uxoria , & Commentariolos Brixien/es mecum ad bas 
partes non attulijje , cum quibus plurimorum vota adimple- 
rem . 

Queft’ è il primo argomento , che fuppone fortiflìmo : 
come fc il Barbaro non poteflè aver dati da leggere al 
Rejìe y appunto i Comentarii Bre/ciani di Maneimo ( i qua- 
li fono piuttollo un fuo Panegirico ; merito vocarì potefl hi- 
/lorica panegyris Barbari ( ^ ] : o come fe lo aver dati da 
leggere al Rejìe , Francefeo Barbaro i Comentarìi di Bre- 
fcia -, folTe una dimollrazione che gli ha compodi Egli , 
non gik il Maneimo ; il di cui Nome, e Cognome portano 
in fronte ì Come fc ( dall’ altra parte ) lo aver compofto 
il Barbaro un libretto de re uxoria , volefle dire ( per con- 
fegnenza- legittima e necedaria ) che compofe anche i 
Comentarii Brefciani : c nulla metteflc in edere , che il 
Rejìe appelli fuo : vejìrum : il libretto ; e così non appel- 
li i Comentarii : coi quali ( abbenchè foder’ Opera , fic- 
come lo fono , di Maneimo ) potea beniffimo foddisfare cò- 
lerò y ebe bramavano di fentir a lodare Francefeo Barbaro , 
per l’ adedio di Brefcia o come fe il Rejìe finalmente 
non avede potuto pentirli di non avere portati feco il trat- 
tato 


( < ) Dìatrib» Parte prima Cap. 4 . §. 6- 
pag. CLXXV. 


{i) Diatriba Parte Cap. a. $. T. 
pag. a 8 j. 
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tato de re uxoria d’ uao , e i Comentaril d’ un’ al- 
tro ? 

Il Barbaro , non già il Maneimo ( ecco la feconda ra- 
gione ) dettò queir Operetta : perchè il Biondo rendendo 
conto al Barbaro degli accrefcimenti , che faceva all’ Ifto- 
ria , dice ; ebe il nono Libro , il quale tratterà quali tutto 
di Lui (a) , farà fcritto . Aride nimis aut minus vere. In 
fatti ( dice il girini (b) : c il mio Lettore badi bene ) 
con quelle parole , il Biondo commenda la moàejlia dello Serie, 
tare di quei Comentarii , ebe ajfai parcamente avea ivi efpo- 
Jìe le cofe proprie , fino ad occultarne la verità . Ma no : 
( rifponde il Procurator Fo/carini (c): no, non bifogna mutar 
ì fentimenti del Biondo . Il Biondo dice di fe , che fcrive- 
rà parcamente , e meno del vero : Aride nimis aut minus 
vere jeribam : e con quelle parole ( cosi il Fofearini ingenuo 
e difappaffionatamente ) vuol Jignificare modefiamente ( il 
Biondo ) cb' Egli non avrebbe potuto pareggiare con lo Jìile 
la grandcT^ delle cofe ; per cui occupa interamente tutto il 
nono Libro . E vero , o no , che quandoque bonus dormi- 
tot Homerus ? e che gli Uomini fomroi rifentono fomma al- 
le volte la forza delle loro innocenti pallioni; ed hanno be- 
nilTimo le loro fville ? Fa parlare il Biondo tutto al ro- 
vefeio . 

Il terzo argomento è per l’appunto il feguente , ed è in 
terminis (d) . Il Barbaro avea in coftume di fcherzare con 
garbo fui proprio Cognome : in effetto jerivendo a Lodovico 
Scarampo Arcivefeovo di Fiorente fulle materie del Concilio 
di Ferrara .* mibi barbaro ( fcrive il Barbaro ) crede &c. 
Ora anch’ Egli Maneimo , va piacevolando ( non fui proprio 
Cognome ) , ma fui Nome, proprio di Vongelifìa : A quefti 


(«) Tofettìm Letterat. Veneziana pag. (<) Leti, ubi Capra. Nota 49. 

241. ( a ) Nella faddetea Lettera al Quirt- 

(b) Lettera ad Atuhta Oalrini pag. ni . 

XIII. nota jj. 
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Comenfariì ( fcrive Egli al Biondo ) di Vangsìifla così fi dè 
credere quafi come fe jojfiero di un Appojìolo : His commenta- 
riolis Evangelifia , (i ita tamen loqui licer , non mitius quam 
Apoflolo f credendum putes: è però ( conchiude il girini ) : 
poiché quelli giuocolini J/s fentent un peu mon barbare : 
perchè mi fanno rifovvenire del mio Barbaro ; però - - che 
cofa ? però i Commentarii di Vangelifia faranno del Barbaro^ 

Ma come mai è pofTibilc, eh’ io non travvegga. E pure, io 
certamente non altero una parola > non che un fentimento; 
come fec’ Egli di Biondo . 

Palliamo al quarto motivo di dubitare , fe il Maneimo 
fia mai per avventura un Fantoccio vcllito delle altrui pen- 
ne . Orsù [ fegue il Signor Cardinale (/»] il Maneimo prova 
il Barbaro l Archimede di Brejcia ) per ejjere flato l'anima di 
quefta Città durante l' ajfiedio , che foflerfe , come f anima di 
Siracu/a fu Anbimede: lo peti sh, di quefio ifl^Jfo nome ( fo- 
no prccil'e parole del gran Prelato ) ejjerfi fingolarmente com- 
piace iuto il noflro Eroe ( piccolo Eroe^ le ciò è vero ) , e 
averlo a Lui flejfo fuggerito la propria erudizione ^ ficcarne ben- 
chiaro fi feorge da alcune fue Lettere. ( che peraltro non fa 
la grazia di citare ) . E di qui deduce (come, non iaprci ) 
che i Comentarii Brefciani non fono del Maneimo altri- \ 
menti , ma fibbcne del Barbaro ? e fi perfuade d’ averne 
convinti? ( non sò che colpa n’abbia Archimede ) . Il Signor 
Procuratore , ed eccelfo letterato Fo/carini , non lo è punto; 
e non ha alcuna diHìcoltà: Se ne dichiara apertamente, non 
è perfuafo : ( come diremo tra poco ) . 

Al quinto argomento ( che è dello ftefib pefo ) . Il Bar. 
baro ( attento chi legge ) avea avuta intenzione , ( ficcarne 
fcrive a Francefeo Malvezzi ) di fcrivere la terza guerra 
( dei Veneziani ) contro F'ilippo Maria Vifeonti , nel corfo 
della quale avvenne il celebre ajfedio di Brefcia (b) : ma poi 

C pro- 


(<) ivi. 


(i) Ii«tc. al Quitini pag. VL 
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[ pro/cgue ora il gran Fofcartnt (a"] cejfat» per avventur» 
quel primo movimento dell' animo , Egli fleffo ci fa f opere , 
che proccurb que' Comemarii per trafmettergH al Biondo ^ che 
ftava allora Jcrivendo le Deche . 11 mio Lettore ( cui farci 
torto fc noi fupponefli un po’ almeno Logico ) richiami a 
quello palTo i primi rudimenti di quella Scienza ; e fui no- 
vello ftile di argomentare interroghi fe fleflo , e a fe (lelTo 
rifponda . Il Barbaro avea idea di fcrivere la ten;a guerra 
della Repubblica contra il Vifconti : cefsh quel prurito : adun- 
que il Barbaro fcrijfe i Comentarii Brefciani attribuiti al 
Maneimo. Che dice di quell’ argomento? Il Cavaliere Fofca» 
rini ( fe il Lettore lì truovalTe impicciato a fciorre lo enim* 
ma ( lo guidark fra momenti . 

Achille degli argomenti ^iriniani è un’ Orazione di 
Giovanni da Spilimbergo in lode di Francefco Barbaro; recita- 
ta dall’ Autore in Udine a nome di tutta la Provincia del 
Friuli ) terminando il Barbaro quella Prefettura (b) . In et 
fa Orazione dice Giovanni : che r Comentarii di Vangelijla 
Maneimo intorno all' alfedio di Brefcia ( per la nitideo^ dello 
fìile ) t fi pojfono riputare fritti dal Barbaro nudefimo : nor% 
ab alio quam ab ipfo Barbaro (c) compofitos videri , fi orario- 
ttis fplendorem fpedes . Su di che loggiugne il Signor Car- 
dinale {d) : fe al Barbaro gli ajfegni ( feni^ altro ) quell' 
Oratore y cioè Giovanni y perorando in faccia delF iftejfo Barba- 
ro j non faprei riputar probabile , effere cih fiato fatto dalP 
ifiejfo Oratore feno^ il fuo gran fondamento. Noi però rifpon- 
dercmo ; prima .• che non reggiamo , ove Io Spilimbergo di-i 
ca y che quei Comentarii ( fono fen\ altro ) del Barbaro • 
Quel fono y e quel altro , vi fono aggiunti del Signor 
Cardinale y forfè per ingegnarli di dare a quelle parole il 
valor che non hanno . Veggiamo invece ; 'che ( fecondo lo 
■ • . . . «ile, 


(<») ubi retro pag. 141. 
(i) Epiftola ubi Tupra. 


(e) Dijtrita P, a. pag.CCCCVII. 
{J) Lettera al QaJrim, ubi retro. 
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ftile i o l’abufo » di chi loda altrui , ) per fare in tutto 
la Corte al Barbaro ; rilevando Io Spìlimbergo belliflima , e 
a(Tai nitida appunto la maniera del di Lui Pantgtrijìa Ma~ 
nelmo ; gli fa la folita grazia ( e in quefio cafo non c’era 
bifogno’; perchè il Bacato fcnza di ciò era un* Uomo ec- 
cellente ) di adularlo collo attribuirgli quali ciò che fapeva 
non eflcre fuo ; cioè que* Comentarii , In fatti però dice: 
che pa/ono t videntur ; non dice che fieno que’ Comentarii 
del Barbaro : non s’ arrifchìa di avvanzare a quel fegno la 
propohzione . Dice ) che Io ftile del Mantlmo è tanto nitU 
do , e così puro*, che s’accolla allo dile del Barbaro ; di 
quel Barbaro , 'che ( efàgerando ) colla fua Orazione eftol- 
le così ( per fas dT nefat ) da indur le perfone a 
credere , e a dire ) che adula , che parla centra con- 
feientiam . 

La verità è ; che fe a Giovanni da Spìlimbergo fembra , 
che fpeBato Orationìs fplendore , fi potrebbono dire que’ Co- 
mèntarii, di Francefeo Barbaro ^ adunque nè gli sà Giovanni ^ 
nè gli dice , nè i crede del Barbaro ; ma vuol che s’ afl’o^ 
miglino ; che s’avvidnino all’ eleganza di Francefeo y così 
da riputargli un parto ( per pocoy videntur ) della felice fua 
penna . Quello lo potea dire , non che in faccia a tutto il 
Friuli y a cui parla ; ma in faccia del Mondo tutto : che 
invece di mettere in elTerc ciò che vorrebbe il girini ; vi 
mette tutto all’ oppollo . ' ' 

Ora a conchiudere : Quando il Signor' Card inale ( fovra 
penliero ) vuol che fi credano le prodezze del Barbaro nell’ 
alTedio di Brefcia ; cita il Maneimi ( in mille fitì della Dia- 
triba .) Io chiama in teftimonio ; vuol fuo quel Comenta- 
rio ; a Lui fi riporta ; ma quando fi ricorda del fuo impe- 
gno di volere Autore di elfo , non il Maneimo , ma il 
Barbaro ; abbandona il tellimonio ; non ne abbi fogna : 
tergiverla : noi vorrebbe dire ; ma il dice : dice , che fi- 
nalmente non farebbe delitto , fe il Barbaro aveffe imita- 
to Giulio Cefare , c avclTe fcritti i Comentarii delle pro- 
prie 


Digitized by Coogle 


^ ( Lxxii ) aft 

prie fuc azioni (a) . Lo fece in fatti Egli pure VEminen^ 
tijfimo girini : e forfè quell’ è 1’ unica delle molte di Lui 
Opere , che la Repubblica Letteraria y c i fuoi parziali 
medefimi , non folamente ricevuta non hanno col folito 
applaufo , ma fra denti la dilTero quella cofa , da cui fi. 
poteva afienere , fenza perdere nulla . 

Si vorrebbe non pertanto giufiifìcare coll’ efempio del 
Barbaro ; ( che quello di Giulio Cefare non gli balla ) : 
ma finalmente è collretto dalla verità a confelTare : che 
ìe cofe tutte , che ha detto , per render probabile l'opinio- 
ne da Lui fojìenuta circa i Comentarii di Bre/cia , non 
fono che congetture / e che fi jottoferive al giudi-zìo del 
Procurator F o/carini / che trova fa^io al maggior fegno (b) 
in tal queftione . 

S’ ella è cosi , ricorriamo al Signor Procuratore ; afcol- 
tiamolo , e terminiamo . Dopo a fe fatti il Fofearini gli 
obbietti da me confutati del Signor Cardinale : A prima 
vifia (c) fembrarebbe ( die’ Egli modcllillìmamente , e da 
fi:o pari ) che quei Comentarii foJJ'ero fattura del Barba- 
ro il Signor Cardinale accoglie un tal fofpetto (d) ,* ciò 
nonojìante le pifiole inedite del noflro Barbaro fanno provar 
in contrario , fignìficandoci folamente eh' Egli fomminifirh al 
Biondo accurate notizie circa un tal fatto ( cioè dell'allèdio ), 
e altrove (e) : in una lettera inedita del Barbaro al Biondo^ 
che fìa fra le nojìre , così è fritto : ceeterum ut honefio tuo 
de fiderio fatisfaciam , COMMENTARIOLOS FIERI JUS- 
SI , quos prò tua fapientia accurate leges , illos non di- 
cendi fludio , fed veritatis caufa magni facies ^ & ad hifio- 
riam tuam exornandam , & amplificandam uteris more j Ò* 
infiituto tuo: il Barbaro adunque ( profegue ) NON FECE, 

ma 


(a) Diatriba pig. CCCCVII, (d) ibidem , nota 47. 

( b) Leit. al Quirini retto . ( r ) nota 47. 

(c) ubi retro pag. 141. 
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ma ordinò, che fi FACESSERO QUESTI COMENTA- 
RII , traendogìi dalle memorie proprie . 

Ècco fciolti gli enimmi in due fole parole , FIERI 
JUSSIT : e dileguati gli obbietti alle brevi , NON FE- 
CE , MA ORDINO’ CHE SI FACESSERO . Se il 
Signor Cardinale fi fottofcrive al giudÌ7^io faggio al maggior 
fegno del Fofcarini , fi contenti che tante altre maggiori 
glorie fieno di F rance fio Barbaro-, fenza proccurargli la pic- 
ciola dei Comentarii di Brefiia , mendicando i pretefti per 
toglierla al povero VANGELISTA MANELMO ; tanto 
più quanto che levata quella al Maneimo, refia Egli , in 
via di Lettere , un nulla ; in confronto del Barbaro , 
eh’ anche fenza avere ferirti i Comentarii di Brefiia, fem- 
pre farà un Uomo grande , e il di Lui Nome tra i Let- 
terati immortale * 

Vangelijìa adunque , ( non già Manelini ) ma Maneimi 
della Famiglia Nobile l^tcentina è il vero Autore dei Co- 
mentarii di Brefiia pubblicati Afte^ati'. quel Vangelijìa , 
che fu fempre al fianco del Barbaro in quell’ afledio : che 
per giovare al fuo Principe non temette ( parla il Barbaro 
ftefib ) nè fame , nè pelle , nè pericolo alcuno , nemmen 
la morte : che dopo fciolto TalTedio , ma durante la guer- 
ra , unitamente a Taddeo Marcbefi d" Efle , e a Pietro Zeno 
Prefetto dell’ Armata Navale Veneta, fu fatto prigioniero a 
Moderno , e condotto in ferri prima a Pefibiera , e pofeia 
a Mantova : per tacere delle moltilfime altre marche 
d’ onore in quegli anni , e in quella ardua occafione , da 
Lui riportate . 

Voleva Egli fcrivere più difiùfamente la Storia tutta di 
quella guerra: Ego ex Rupe Panali (a) navalem pugnam fpe- 
Barn , quam aliqtiando latiti! firtpturus firn &C. : e per av- 


( il ) E/iua et-jug eminenti in Ripa oca- 
àa.itli Baiaci la;ut a SaUdio prccut m;U, 


IO. a Moderno mill, i~, a Tiiriulit j. a 
Ripa Tridentina mill, 2 . 
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ventura 1* avrà anche fcritta : ma per quante diligenze ab- 
bia ufatc , particolarmente in Brefcia , il degnidlmo Padre 
jlbate jìJìeTati nulla rinvenne : diligentius conquifttam inveni- 
re non potui (a) . 

Il celebre Bartolommeo Facto nella fua Opera, che ripor- 
ta il Signor Cardinale girini de Viris fui £vì illujìri- 
bus (a) : favellando di Francefeo Barbaro^ annovera ad una 
ad una , le Opere da Lui compone ; il Libretto de re 
uxoria ; le Pinole ; le Traduzioni ; ma dei Comentarii non 
fa parola . Mi piacque avvertirlo : e fono in debito final- 
mente di confeflàre , che anche il Signor Conte Ma:i^ccbeU 
li, che ne era avverfo per rapporto al G)gnome del noftro 
Autore ; in propofito dell’ Opera l’ abbiamo poi favorevole ; 
c feri ve : che il Barbaro ( dell' ajfedio di Brefcia ) fece fcrU 
vere la Storia ad Evangelica Maneimo . 

Della firaordinaria prolifiità incolpi il Lettore, non Noi, 
che nulla fecimo più che rifpondere ; ma i Nomi troppo fa- 
mofi di chi ne contendeva uno Scrittore di tanto merito ; e 
le obbiezioni loro , eh* erano da ventilare con rifpetto ; e 
però efattamente , per dimofirarne llima . 



Anno 
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Anno 1435. 

MONTÒRIO MASCARELLO. 


lcctr:ta tra le fue antiche Famiglie Kobilì 
annovera anche la Mafcarella . Per fin dal 
mtlleiugentofejfantadut {a) abbiamo in un Ro- 
tolo Mafcareflo di T rafoldo fuperjìtte del telo- 
nio del Vino . Del milletrecentorrentuno y Bar- 
tolommeo Mafcarello avea in affitto porzione 
del Lago di Longara {b) ; ed è quel Bartolommeo medefi- 
mo , che del milletrecentoquarantafei ^ era Sindico Generale 
del Comun di Vicenda (c) : e del tinquantaquattro s’ha tra 
Idiota) (d) . Un’ altro Nome in quella Famiglia è famofo : 
ed è quel di Gerardo: che del milletrecentottantanove efiendo 
Notajo , s’ incontra agire ; procuratorio nomine’, nella Podella- 



(^) Aggiunta Rotoli nell’Archivio di 
Torre Num. i. Majcarelum irafoidi fu- 
ptrjìitfm thft^nn vini , 

Arch. Torre: Statato xjii, ]. 4. 


(f) Arch> S. Bmtitlommto Canto num. 
aj. Rotolo, num. i6f>9- 
(d) ibi. Canto num. 14. nom. 1765. 
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ria di Antonio San Vitale per Fiordalife Figlia di Andrea di 
Seratico y e Moglie di Francefcbin da Marano (/») : e che 
1’ anno dopo fi vede tra i della Patria : Cerardus de 

Mafcarelis - Sapiens ad utilia {b) . 

Ora di quefta illuftrc Famiglia , verfo la metà del Seco- 
lo quintodecimo , ci fu un Letterato non ìnfimi fubfeliiy per 
nome Montorio . 

Parlano di Lui con vantagiofiflìme cfprefliont , e con 
molta lode , il Signor Cardinale girini (c) , il Senatore 
Lodovico Fofcarinì (</) , cd il P. degli Agojlinì (e) , a mo- 
tivo di due Orazioni Latine da Lui compone y e recitate : 
1’ una , in funere di Gentile Lionejfa Condottiere dell’ Armi 
Venete y morto del millequattrocentocinquantatrè : l’altra, nove 
anni prima ; cioè del millequattrocentoquarantaquattro , in oc- 
cafione che Vettore Barbaro entrava al Reggimento di Vicen- 
7^ in carattere di Pretore y fuccedendo ad Ettore Pafqualigo. 

Quella in lode di Vettor Barbaro l’ebbe il girini, unita 
ad altre lettere , ed Orazioni inedite , dal Patriarca d’A- 
quileja Daniel Delfino ; ed apparteneva alla celebrata Bi- 
blioteca Cuarneriana in San Daniello del Friuli (f) . Contro 
r afferzione del P. degli Agojlinì ( g) y pretende il Signor 
Cardinale che la recitaife prima del millequattrocentoquaranta- 
tri (b) ; perchè favellando tra quella di Ermolao Barbaro , 
non lo appella che Protonotario ; quando del quarantatrè era 
già Vejcovo di Trevifo ; e il Maf carello , che noi poteva 
ignorare , non avrebbe ciò ommelfo . Da alcuni pezzi di 
effa fparh qua e là nella Diatriba ^uiriniana h .vede , che 
quant’ è un Panegirico il più rhagnifico di tutta la Cafa 
Barbaro , ma particolarmente di Francefeo , che 1’ Oratore 

appel- 


ì 


(a) Arch. Torre Rotoli. Mazzo ij. 
nuVn. 

(à) Aggiunta al Libro N. di Torre , 
pag. 8. 

( e ) Diatriba Prarf. 

(d) Lfiterat, Vtacz. ubi de MafeanUo. 


(t) Notisi* IJIoriee 8 tc. pag. a;4. & 
alibi . 

(/■) Diatriba in Prxfatione. 

( « ) ubi retro pag. >40. 

(a) Diatriba pag. DXLIX. 


Digitized by Google 



^ ( LXXVII ) 

appella lo ftupore dei Vtcentìm : cujus divinas vìrtutes nos 
Vicentini bominet admiramtir (a); altrettanto è un Ceduto del 
più fiorito, e ncrvofo dell’ eloquenza, e del più efimio dell’ 
Arte ; e però degna d’ edere , ficcom’ è di facto , ricerca- 
tilGma . 

Dell’ altra poi in funere del Lioneffa Generale Jupremo 
delle Venete Squadre , fu tanta allora la fama , che bada 
leggere le Lettera , con che la chiede Francefeo Barbaro a 
Lodovico Fofearini Podejìà di Brefcia , alla cui prefenza il 
Mafcarello l’ avea recitata . E’ breviffiraa ; perciò la tra- 
ferivo : 

{b) „• Francìfeus Barbarus clarijftmo Viro Ludovico 
„ Fufe areno Pretori Brixiee S. 

,, Audio ^ doBiJJinium JuriJconfultum Montorium^ nojìrum il- 
,, luflrem Virum Gentilem , qui paulo ante fuit Jmperator ex- 
5, ercitus , in conciono mìUtum in funere laudajfe cum tanta 
„ dignitate , ut non minus ejus Orario verbit ornata , quam 
5, fententiis illujlrata videatur . ^lare cum laus , ÓT ampli- 
j, tudo fortiffimi , & preejìantijjimi Ducis cum communi liber- 
5, tate , tì" auHoritate Senatus ita conjunBa effet^ ut f eperari 
,, non poffety valde mibi gratum erir^ fi barn funebrem Ora- 
5, tionem ad me mijeris , qux non minorem forte fibi gloriam 
„ apud pojleros ejì allatura , quam fi more Majorum inaurata 
„ Equeflris fiatua ifihic in foro poftta , aut in comitio ejfet 
„ collocata. Vale. Venetiis pridie I^onas Majas MCCCCLIII. 

II Fofearini poi nell’ informare d’ effa Oraofione il Barba- 
ro gliela deferive cofpicua per la varietà delle cofe , per la 
copia d’edè , e per tutto ciò che la adorna ; e protefta , 
che nell’ udirla a recitare , gli parca di fentire un degli 
antichi più illudri , e preftantidimi Oratori: ,, eamque Ora- 
,, tionem tanta rerum varietate , vbertate , copia exornatam 

,, fuijfe 


( « ) ibi pag. DXLVIl. 

(i) Ediz. (gw>„. BrixU EpiftoU CLXXXII. 
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„ fuijfg affirmat , ut eam intelUgcm ^ praflantì/Jlmum ex prU 
5 , fco dicendi genere Oratorem audire /ibi vìderetur : ” cosi il 
girini (a) : al quale in leggendola comparve appunto lo 
ftcflb : prxjìanùjftma parentalis Orario (b) . 

Montorio era alfai familiare del Fojearini fuddetto ( ripi- 
glia il girini ) : e V jigojìinì dice , che lo apprezzava di 
molto (c) : in fatti y nel Codice Fofeariniano s’hanno più 
lettere di Lodovico al Mafcarello : e tra quelle ven’ ha una , 
con cui gli rende conto ( coll’ ultimo della confidenza ) che 
ritornato dopo la Prefettura di Brefcia a Venezia , la Patria 
l'avea invejìito [ parole dell’ (d~j delta raguardevo- 
le dignità dì Savio del Conftglio ; e in capo a Vili, giorni 
d’ alto fregio Jì vide adorno (e) . 

E’ bellillima un’ altra Lettera del Fofearini al Cuar- 
nerio ; in cui loda 1’ umanità , e la fingolare fapienza 
del noftro Montorio ; che fapea attemperarli a molti co- 
Humi : e lo accenna perito molto della Lingua , e delle 
Lettere Greche {f) : bumanttate Montorii Mafcarelli durìtiam 
exuat ( parla di F aiaride ) qui ftngulari fapientia pluribus 
moribus accommodatus ejl . 

Impariamo dal Fofearini medelimo , che Montorio eb- 
be per Madre la Figlia d’un Senatore amplilfimo di Ve- 
nezia .* Matte Senatoris Veneti Filia (g ) • In una Duca- 
le del Doge Fofeari del millequattrocentoquarantaquattro di- 
retta ai N.N. U.U. Pafqualigo , e Barozzj Rettori in Vi- 
cenzp i egli è detto. Dottor delle Leggi: Legum Doffor (b); 
ed ivi li vede Oratore , o lia imbafeiadore al Principe Se- 
renijjimo . 

Il P. 


(«) Diatriba pag. 494. 

(A) ibi, pag. 548. 

(r) ubi retro pag. 240. 

(<^1 ibidem. 

(e) il Fregio novello era, Confai : 
Vide ibi . 


{f) Vide in append. EpiAoIarum Bar 
bari . 

[/t) ubi retro . 

(i) Arch. Torre, Libro albo Vecchio 
P»g- 7 J- 
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Il P. Barbarano dice d’ un Montorio Mafcarello : che fu 
uno de maggiori Leggifti d ’ Italia ; eccellente in dottrina , 
ed Oratore eloquenti^mo ; che, fu Affejfore in molte Città ; 
e morì fen^a prole mafebile : ma perchè Io pone del^ mille* 
quattrocentonovantotto ; par che favelli, del Noftrp j ma che 
sbagli negli anni {a) • • 

'V 


( tf ) 1. 4. p. J46. 



Anno 
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Anno 1440. 


NICOLA CHIEREGATO* 


Soggetti fingolariffimi , e molti ; c in let- 
tere , c in armi ; Ecclefiaftici , c Laici , di 
quefta antica nobil Famiglia , che è tra le 
più illuftri , doviziofe , e potenti di Vicen- 
7^ lor Patria ( delia cui origine diremo 
poi ) ; gli andrem rilevando di mano in 
mano , al prefentarll occafione di dover ragionare di alcun 
Scrittore di elTa ; che faranno parecchi . 

Vorrebbe il P. Barbarano {n) ; che un certo Gregorio 
Cbìeregato y centocìnquanr' anni fa , cioè del milletrecemottan- 
ta allo ’ncirca , abbia fatto i Comenti a Giuvenale : e che 
codello preziofo Manoferitto fi ritruovi in Padova nella 
Libraria dei Canonici Lateranenfì , detti di San Gio: di Ver~ 
dora ; o in Viridario . Vide il Codice anche il Tomafini ; 

e lo 



(«) Lib. 4. pag. i57. 
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e Io riporta nella Tua Biblioteca Patavina alla pag. 24. co»' 

si ( <» ) • 

„ Juvenalis cum CloJJit , qui fuit Gregorii Not. de Cle- 
„ ricato de Vicentia fcriptus per D. Andream Relìo- 
,, rem Eccle/ìce de Marano 1384. ìndici. VII. Fot. 
,, Membran. 

Io veramente da quello Frontifpicio rilevo, Gregorio Cbie- 
regato , piuttollochè Autore di) que’ Coment / , pollclTore del 
Libro ; perciò l’ ornmili . 

Nicola adunque farà il primo Scrittore di quella cofpictia 
Famiglia . Tutti gli Storici lo dicono Figliuolo di Vale- 
rio (b) . Fu certamente creato Cavaliere da Sigifmondo Im- 
peradore (c) : e perchè Uomo deliro , di gran maneggi , 
cquillimo , nella Giurifprudenia verfato molto , ed in fom- 
ma riputazione anche fuor della Patria ; ebbe fuccelfivamen- 
te , e in diverll tempi , la Prefettura c il Governo , e di 
Modena (d) , e di Perugia , e di Siena y e di Firernc^ {e) . 
Nel Palaxpco Pubblico di quell’ ultima Città , ad un certo 
fito , pende tuttora da una Colonna eminente la infogna 
del nollro Nicola ; con bonoratifjima mentione [ dice il Mar- 
T^ari (f] della vitti* (T alte fue conditioni : ed ebbe final- 
mente l’onore d’clTere fatto Senatore di Roma (g) ; ficcomc 
attella chiunque fcrive di Lui . 

Due Orazioni Latine di Itile alTai facile , limpido , ed 
elegante , fon tutto ciò , che ( a mia cognizione ) lafciò 
dopo di fe : ma codelle due cofe fole , comecché di po- 
ca mole , ballano a renderlo degno , e meritevole di 
Storia . 

Voi. 11 . • 


(«) ubi diétum eft. [t) MarzAri Lib< l. p. 14J. • Burba. 

(4) Captlliitif Ital. Lib. 4. tan I. 4. p. jj8. 

pag. 264. ( /■) ubi fupra . 

(e) Barbarm lib. 4. pag. ;j8. (^) Pagliariai , Menati , Barbanm. 

(J) Fagliar, ubi fupra . ubi fupra . 

L 
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La prima di effe prefervolla , o il noffro Benedetto degli 
Ovetarii , o il Signor Apojìolo Zeno ; che da un Manofcrit- 
to di Benedetto , ( di cui fccìmo , e faremo menzione ) a 
noi la trafmife . II Manoferitto [ come s’è detto (4] pafsò 
cogli altri dal Zeno a’ P. P. Domenicani dell’ Ojfervano^ di 
Venezia ; e T Orninone è compoffa per quel giorno , che il 
Cbìeregato entrava alla Prefettura di Firenze. In fatti è un’ 
ampia lode di quella bella Metropoli : e cos\ è inti- 
tolata : 

,, Orario Edita per Magnificum & generofum militem Do- 
,, minum Nicolaum de Clericatis de Vincentia , 
Comincia {b) 

Cum ab ìnitio ad bunc clarijjtmum magijìratum vejlris 
„ Sententiis , vejìrifq. fuffragiis eleflus ejfem , Magnifici ac 
„ potentijjimi principati nniverft cives preflantijfimi infi- 

ci g»er & ornatijjimi viri fiorentini , ad eum gerendum totis me 
„ fiudiis (T meditatione preparabam . Multaq. mibi ad ejut 
), tanti muneris adminiflrationem pertinencia mente obverfaban- 
„ tur : que propter fui pondus magnitudinemqì anìmum meum 
„ non tam metti dixerim quum flupore quodam ac valuti orrore 
„ aliquo commoverent . Exifiimabam enim cum fplendidiffìme 
„ Urbis ac florentijfimi populi gubernandi cura mandata foret , 
,, decere ingentem in omnibus fuis faSis diHifq; gravitatem 
„ dignitatem egregiam auBoritatem fummam prefiare . ^e 
,j omnia Ò'c. 

Finifcc : 

y, omnia uti per precejfiores veflros diligenter fune 

« fervata : ita & a vobis novelli principet cum ve- 

j, fira laude Ò" patrie gloria cufìodienda funt . Ad laudem 
,, Sanile & individue Trinitatis. Amen. 

Nel 


(<•) Vide retro in Via Barthohm. (i) MS. fuddetto pag. a;t. 
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.. Nel Codice non c*è la data dell’ ; ma dalle^co- 
fe fcritte immediatamente , e 'prima j e poi , dimoftra effere 
del millèquattroce^toicinquknìa incirca : e ciò che ne, determi- 
na interamente a (labi Urla di Nicola il Padre-; ( non già di 
Nicolb Cbiere^ato il Figliuolo ) oltre gli altri argomenti ; è 
una lettera di Nicolò^ Colzb a Nicola con > tal principio;- 
{a) ,, Egregio ac-JapientiJJimo Viro Doinifto NICÓLE de 
„ Cleregatis de Vincentia legum DoEiori esimio &C, 

„ Etji hoc fuperiori ac fatìs infelici tempore ad te nibil 
,, fcrhferimy fuavijjime NICOLA , non quia ulla mibi abjlu^ 
3, lijjct oblivio 5 fed cum viarum , tabellariorumque facultas 
„ perclufa effet , fat non fuìt amicis comode literas aut minijìros 
,, mittere, nifi per medios bofles &c. 

fottof. „ Data Brixie 4.® Idus Januarii 143P. Tuus 
5, Nìcolaus de CoÌ7:ade de Vincentia , do 6 lor , & do- 
„ mini Potefiatis Brixie Vicarius, 

Coficchè apparifce , che VOvetario raccolfe , e parla di Ni- 
cola; non di Nicolò di cui nulla apporta. 

La feconda Ora-zione poi di Nicola l’ abbiamo dal Viri- 
darlo del P. Barbarano ( b) ; in cui uni molte cofe inedite 
di Autori Vicentini ; e gli depolitarj ne fono i Signori Con- 
ti Girolamo y e Pietro Conti, Cavalieri ornatiflìmi. 

Ella è nella partenza dì Auvio Pafqualigo ; che ritrovo 
eflere flato Podeflà di Vicen7;a del millequattrocentoquaran- 
tofto . 

Comincia cosi : 

5, Etfi multa ejfient, qude me ab hoc tam excelfo, tamque 
preclaro loco probiberent , Magifiratus inftgnis , Clarìffimi ac 
5, fapientijfimi Viri &c» 

£ finifce cosi; 

» ^od ut ita facias , integerrime Praetor , te etiam 

„ at- 


(«) MS. Ovettari a carte »8j. 


{b) Viridario BMbarnn a carte 579. 

L 2 
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atquì cftam rogat Populus Vicenfìnus qui fe totum fi* 
yy hi traàit commendatquc fumme . Vale memoriq* tuo me 
yy pecore ferva . Dixi^ ad laudem Sanala & individua Tri*, 
yy nitatis . Jimen • 

Sotto fi legge : 

yy Oratio clari militisy Judicis, equitifque Nicole y 
yy Explicift optatum finem teneatque beatum» 



Anno 


DIgilized by 
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Anno 1442. 

BENEDETTO DEGLI OVETARIK 



Carfiflìmo è il Pagliarini in proposto della 
Famiglia Ovetarìa. Fa un muco cenno di due 
Fratelli , Gherardo y e Antonio y del milledu- 
gentofettanta {a) ; i quali per qualche ìgno» 
ta ragione fi meritarono d’ edere nomi* 
nati . 

Io trovo , che del mìlledugentonovantacinque y Gerardino 
de Lafca Ovetario , e la di Lui moglie Domina Benvenuta y 
abitanti in una Contrada della Città , appellata Culdifacco , 
cedono a Fra Ubertino Rettore dello Spedale di San Giulia- 
no y detto la CJ di Dio , tre Campi di Terra , con la con- 
dizione d’eflcre mantenuti dallo ftcdb Spedale , loro vita na- 
turale durante ( ^ ) : e dalle memorie pofieriori raccolgo , 

che 



4) Lib. VI. p»g. jop. etnzù , e CJ di Di». Mazzo ptimo 

4 ) Arch. di Torre, Armaro S. Vi- num. 10. 
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che pili d'uno della Famiglia _ degli Ovetariì aferitto era al 
Collegio Nobile de’ Nota; (a) . 

Benedetto nacque al principio del Secolo quintodecimo , 
e fiorì verfo la Tua metà . Servì a un tempo di Segretario , 
e di Cancelliere al Cardinal di Bologna Antonio Corraro (b) : 
Del millequattrocentoquarantotto , era tuttavia in quell’ im- 
piego : e fu per l’appunto in quell’ anno , che gli venne 
penfiero di avvanzar porto , e divenire Gran Cancelliero del 
Regno di Candia . Ciò ad ottenere interpofe la mediazione 
autorevole di quel Protonotario Aportolico , Gregorio Corraro; 
che oltre all’ edere rtato così, com’ era, amico del Poggio; 
ed uno de' pii* dotti Uomeni del fuo Secolo in Lettere Greche y 
e Latine ; e nelle Scienj^e divine , ed umane [ al dire di 
Giambattijìa Recanati (c] ; lodato da Pio IL in molte delle 
fue Opere , da Ambrogio Camaldolefe , da Girolamo eT Are-zjco 
Beneaittino y e da molttjjimi altri ; era poi Nipote di Papa 
Gregorio XII. , e riufeì finalmente Patriarca di Venezia . La 
mediazione era validilfima , e fi poteva promettere per que- 
lla parte tutto l’ impegno ; dacché Gregorio ( ficcome vedre- 
mo da più conterti ) era intrinfeco , famigliare , compagno 
tenero del noftro Ovetari . Vi s’ aggiugnevano le promeife, 
e gli uffici di Francefeo Malipiero Ve/covo di Vicenza , di 
Francefeo Barbaro , del Cavaliere Giovanni Canterini , di An- 
drea Morofini , ed inoltre di Zaccaria Trivifano , di Bar- 
bone Morefini , di Marco Donato y e di Lodovico Fofcariniy 
Uomini tutti e quattro infigniti della Laurea Dottorale : con- 
tuttocih rimafe a Lui preferito nella elezione altro degno Sog- 
getto , eguale forfè ancora nel merito . Tuttociò lo traferiifi 
dal P, degli Agofiini {d) ; onde fi vegga di qual forte 

d’ arni- 


ca) del ij}7. Botiamo Arch. S. Bortol. (&) pili Totto . 

Canto fecondo, num. i;97- Bartolommto {c) OfTervaz. 8cc, fopra Leu farti , in- 

dei 14^5. Arch. de’ PP. del Monte Berieo. ticol. Pofi^iana, pag. 140. e 141. 
libro Bolle nnm. j. Bolla di Eugenio (d) Notizie Iflorico • Critiche intor- 
Papa, no &c. pag. izo. 
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d’ amicizie , e corrifpondenze la fua virth refo avea de* 
gno Benedetto . A codefte fé ne potrebbono unire mole’ al* 
tre ; tra cui quella di Pietro Donato Vefeovo di Padova ^ a 
cui fcride , coll’ ultima confidenza y di molte lettere ; due 
delle quali le riporta Edmondo Mortene nella fua Mifcellane» 
di Pillole , e di Diplomi ; in compagnia d’una terza fcricta 
al fuddetto Gregorio (a) . 

Ciò che invece gli riufcl d’ ottenere da fì a non mol- 
to , fi fu di fervire , col medefimo titolo di Cancelliere , a 
Giovanni Lujignano Re di Cipro ; da cui però rifguardato 
era piuttollo liccome Amico , e Amico fvifceratijjimo : fuee 
Majeftati deditijjìmum (A) . 

11 Retanati fovracitato alTerì in quel Tuo Libro , che Be- 
nedetto Ovetari lafcìh Manoferitto un Volume ripieno di molte 
notÌ 7 (^ie intorno agli buomini illuflri de’ fuoi tempi y e d’ altre 
cofe memorabili avvenute in quel torno (c) ; e’ il Cavaliere 
Micbielangiolo Zoro^ fi lagnava , per non fapere , apprejfo 
chi ft trovi , e qual deftino abbia fortito il Manoferitto del 
noftro Benedetto {d) . Ma il Manoferitto per verità s’ è rin- 
venuto ; e dalle mani del chiarilllmo Signor Apoflolo Zeno 
[ come s’ è detto addietro (e] , che lo polTedette molti an- 
ni , e per fino a che vifle , pafsò ad arricchire , in compa- 
gnia d’un numero flerminato e grandiofo di altri rari Vo- 
lumi y la Biblioteca dei P. P. Domenicani della llretta OlTer* 
vanza in Venexfa . 

Noi renderemo conto di elfo Manoferitto , per render 
conto delle Opere dell’ Ovetario. 

Il Manoferitto è un-grofTo Volume in quarto : ed è in- 
titolato, al di fuori: Diverforum Epijìola y Ò* Orationes, Col- 

ledo- 


(«) Veterum Scriptonim &c. T. x. 
pag. ijpi. 

{ A ) Leff. al Pagel/o . V. folto . 

(f) OfTccvazloni fopra Lmfiint, inti* 


tol. Pogglima pag. 140. e 141. 

(J) A. propoiito di Benedttto: Fietna 
illuflre per Lettere. 

( f ) V. addietro Vita Ciiertgati . 
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leBore BenediSo de OvetarìU (a) . Di dentro poi : Hic liber 
in quo quamplurium Epijìolae , <5* Oratìones cont 'memur ejì mei 
Benedici de Ovetariis Civìs Vincentìee Secretariì Serentjp» 
mi Domini Regis Cipri MCCCCLIIII. die primo Septem- 
bris . 

Ciò che in efTo è di Benedetto faran le cofe Tegnenti , 
che riferirò col rapporto alla data , ed al paefc , di don- 
de fcriveva . 

La prima è una Lettera del millequattrocentoquarantadue 
fcritta da Roma a Pietro Donato Vefcovo di Padova (b) : ed 
è per l’appunto la prima delle tre del Mortene. Si fcufa in 
cfla , fc non gli fcrivc più l'peflb ; e lo informa di molte 
nuove di Roma : tra cui , eh’ era arrivato il Vejcovo di 
Ferrara col Legato del Re della Bofnia ; il quale nel pub* 
blico Concijìoro a nome del Re y c del Regno abiurato avea 
il dogma dei Manichei . 

Ecco il titolo : 

)) Reverendifjìmo in Chrijìo patri & Domino meo preci- 
,, può Domino Petro Donato Dei pernùfjione Episcopo 
„ paduano Ó" Corniti Saccenji , BenediHus Oveta- 
yy riut Cancellarius ReverendiJJimi Domini Cardinali! 
yy Bononienfts fe plurimum comendat . 

Comincia : 

„ Exijìimares forfan me hominem lentum & ignavum &c. 
Termina : 

yy Vale mi domine Jingularìs , Ex Urbe Kalendis OHobris 
yy MCCCCXLIl. 

Segue una feconda Lettera del quarantatrè , allo flelTo^ 
Vefeovo Donato y fcritta da Fiorenxa {c) . E’ una Lettera 
oi^iofa , con cui gli rende grazie dei molti benefizi fatti 
a Lui y ed a fuo Padre . 


(«) Cod. MS. in fog. Seg. n. tij. («) ibidem a car. 215. 
(^) io Codice a car. 124. 
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Comincia : 

„ Multa me ab hoc fcrìbendì officio deterrent prajul 
„ R.”» . Malo tamen &c. 

Finifce : 

,, Cujus femper bonor , nomen > laudefque manebunt &e. 
Yt ex Florentia die primo Augufli MCCCCXLlll. 
Con la terza Lettera ( che è la feconda delle prodotte 
da Edmondo Mortene ) fcritta del quarantaquattro da Vicenda 
al Donato medefimo ; lo prega di voler afliftere ad un Ger* 
mano di Girolamo Leonardi Veneziano Medico, che vorrebbe 
fpogliar la Cocolla {a) . 

Comincia : 

,, Etji nullum Jit meriti mei vejìigtum in donationem 
„ tuam &c. 

Finifce ; 


,, Aìlaturus quidquid alias p> d.^ tuam mibi impojitum 
„ ejì . cui perfeBe fervivi . Ex Vincentia die xxiiii, 
„ februarii I444> 

Dello ftcflb Anno quarantaquattro : ridottafì un Afferti- 
blea [ così X A gojìini {b"] di parecchi virtuofi Amici, fra qua- 
li il Protonotario Corraro ( Gregorio ) fi trasferirono poco lun- 
gi da Padova a rimirare una fabbrica villereccia di ragione di 
quel Prelato ; cioè del fopranominato Vefeovo di Padova 
Pietro Donato : e mentre andavano efaminando le parti , e 
gli ornamenti di quell’ Edilìzio , Benedetto Ovetarì ( ch’era 
buon Poeta ) v’ andava per vezzo quali tra fe nicchiando 
qua e là alcuni Dijìici a propoCto ; che comunica poi 
pontualmente al Prelato , narrandogli 1’ avvenuto , in una 
quarta Lettera fcritta dalle Cafe dell’ Arena di Padova . I 
fuddetti Diflici fono una cofa alTatto diverfa dal Sonetto 
Italiano todato ; che impara l’ Agojìini da una Rubrica regi- 

Vol 


li. 


firata 


(<•) Nel Cedice faddetto a car. aia. 


(i) Agoflinì, ubi tetro. 

M 
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Jìrata nel Codice (a) . A fuo luogo vedremo la Rubrica y e 
il Sonetto . Per ora daremo fuori porzion della Lettera , c 
alcuni Dijlici (b) : 

,, ReverendiJJimo in Chrijìo patri & Domino meo ohfer~ 
yy vanttjffimo domino Retro Donato Epifcopo pattavi- 
yy no ( cos'i ) Corniti Saccenft - & alme Univerftta- 
yy tis Studii pat favini Cancellario, BenediSus Oveta- 
,, rius Vincentim»! felkitatem . 

,, Hejlerno die pr. Ò" domine objervantiffime • cum ani- 
mi gratin extra vrbem cum ReverendiJJimo Protbcnotario 
yy Correr io , & aliis amicis bene litteratis deambularemus ad 
yy étdes tuas fuburbanas pervenimus . Cumque totum edijicium 
,, dili gemer [peculati ejjemus . Ò“ quidam rationem operis fa- 
yy tis laudajjent > quod bene atque artijiciofe Jìngula dijpojita 
yy ejfent . quidam vero ornatum nitoremq; edium . quidam ve- 
yy ro autem anienitatem loci . nonnulli porro Jluminis vicinità- 
yy te obUHati fuijfent quod fine aliquo murmurc fedate placìdeq. 
yy Jluit . Ego vero exifiimavi beec carmina ” In prima por- 
ta ingrejfus merito ejfe infcribenda . 

yy Hic laboTy bic gemitusy dolor bicy fufpirìay cune 
„ Definite y & ledo limine abefie procul. 

yy Efie procul: mfflam retro redeatis in urbem : 
yy Jllic ( interea parcìte ) Vefter ero. 
yy Accedens autem ad fecundam portam edis tue vidi a 
5, parte dextra Juftitiam effe depiblam . In cujus manu hoc 
yy carmina defcripfi : 

„ Vefiibulo cufios fedeo : fi advenerit bofiis y 
yy Me Jciety & jujìee fentiet arma manus . 

„ A parte vero finijìra vidimus Prudentiam y in cujus manu 
yy bete alia defcripfi: 

yy Profpice qui ingrederis quee fiat folatia Cali: 
yy Si funt terrene gaudia tanta domus . 

yy In. 


(«) nbi facra Ketizie Sic. psg. lao. 

(i) Codice Zine pretto i Domeaiumi fuldetto a car. izt. 
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„ Interìus àemtjue gradientes vidimus tua gloriofa injtgma 
„ miro ingenio prifcorum cruore depida & per deambulatoria 
„ collocata , ^o equìdem loco beec carmina depofuimus . 

,, Prifca juvant veterum fi quem monumenta virorum y 
yy Hxc legat infculptis marmore •nerba notis. 

Qui proficgue a defcrivcrc altri fiti del Palazzo ; e va 
apponendovi nuovi Diflici , e un’ Epigramma di Tei Verfì , 
PalTa a lodar V Orticello : Ortulum: c le piante òì Alloro ivi 
collocate : e finifce : 

,, multa ì Tue Reverendijpme Dominationi me co- 

,, mendatum facio. Ex domibus barene pattavine die 
„ iiii. Junii MCCCCXLini. (a) . 

Immediatamente fucccdono (b) : 

„ Carmina ejufdem Benedici ad Dominum Reverendijp- 
yy mum Cregorium Corrario Protbonotarium Ò" focios prò laudi- 
„ but diBe domus . ” E in margine, a quello /cgno X. Ha 
fcritto dello ftelTo carattere : „ Dum omnes efìarent in viri- 
yy dario ipjìus edis & de fitu viridarii obflupefcentes . 

Quel che fottometto farebbe il Sonetto Italiano iodato 
del P. Agojìini ; che invece è un Sonetto Latino -Folgore; 
e che nulla ha che fare co’ Diflici. La Rubrica è anch’elTa , 
c per la direzione , e per la llruttura , alcun poco diver- 
fa dalla fpolizione del P. Giovanni ; che non vide il 
Manolcritto . 

(c) y. Siamo conduHi in luoco ove gli ugelli 

yy Per frondem traQant mellos & amena 
yy Loca , que dulcis ornat pbilomena 
,, D’arbori cinto e chiari fiumicelli . 
yy Ma/ bebbe Ajftria fimtli •gallili 

y, Non aureum ganget; nec loca piena 
yy CemmisJ Topacy. Candidaq. vena 
,, Luocbo di Cefari & di Marcelli . 


(4) ibid. in Cod. pag. 321- 
( b) ibidem. 


(<) ibid. p. 211. tergo. 
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„ ^svì fon gente intorno ala campagna 
„ Cultura di PallaSy Cerere y e lieo 
yy II r« 3 ^o plebei in Je che fempre lagna 
yy ^ivi fia nullo piato & Tbimotheo 
„ Perh che Jan di greco e di latino 
yy Et fano di raxione de ^uovult deo 
„ Gratia magna deo 
yy Siamo godufìi qui cum tal famelya 

,, Che a fol viderla a tuti fya marvelya . 

Avverto il mio Lettore y eh’ io non altero un ette della 
Ortografia che incontro: nè arbitro, o nella furrogazionc , 
o nella fpiegazione di alcuna parola . 

Del quarantajei fcrivc alcuni Verjì da Fiorenza alla Gio- 
ventù , un giorno di Neve , così {a) : 

„ Nix ego de cflo fpijfo delapfa vola tu 

yy jidvenio, Juvenes vejìros ampleSier artos 

yy Exoptansy letofque anìmU infundere luxut 

yy Fot autem fugitisy tbalamis ceu ferma clauji [così] 

,, Ite igitur. Celerefq; manus invertite ludo 

„ Vos voco., Vos monco y Vos prompti audite vocantem 

yy F rigore ab hoc calidos rapiet vos alta minerva. 

oooo 

„ Florentie die xxv. decembris MCCCCXLFl.o 


Qui ha luogo la terza Lettera , che dell' Ovetario appor- 
ta il Mortene. E’ del quarantotto \ fcritta da Vicenza a Gre- 
gorio Corraro il Protonotario y e fi raccomanda con efla , on- 
de ottenere ( come fi difle ) il Cancellierato di Can- 
dia { b ) . 

Comincia : 

,, ^um prò tua in me jam d7u perfpeHa benivolentia , 
Reverendijfime Domine (Tc. 

Fi- 


( « ) Codice oltrafcritto a car. 2x7, tergo . 

(^} Vide fupea: Codice a car. 3x4. e Manne a car. T. primo. 
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Finifee : 

„ Te ìterum exoro , ut omne tuunt auxìUum mìbì im- 
„ pendei ad ìpfam Cancellartam confequendam , & 
„ in ceteris me femper comendatum fufeiptas . Vale . 
Ex Vincerla die primo Aprilis 1448. 

„ Fin a queft’ Anno abbiam veduto VOvetarìo^ o Segre- 
tario^ o Cancelliere del Cardinal di Bologna : ora lo reggia- 
mo ( inafpettatamente ) Cancelliere invece di Pier Donati 
Vefeovo di Padova . Ecco una Lettera in Verfi , fcritta da 
Lui ( gik pafTato al novello fervigio ) da Montagnana ; del 
quattrocentocinquantay a Pietro Cornaro (a) Patrizio Veneto. 

)) Benedilli Ovetarii Vincentini Cancellarti domini Petri 
„ Donati Epi.Epi. ( così ) pattavini. Clarì/Jimo pa- 
tricio veneto . domino Petro Cornellio . 

„ mibi fi filvre y collesy prata^ omnia rident ? 

„ LuBus ubi meus ? bine : Cornelianus abefl . 

J^M/d fi edera jalluntur aves, vinclifq; fugaces 
,, Capreoli ? meut bine Cornelianui abeft , 

), ^uid juvat aut canibus lepore!^ aut vtrtbui aproi 
,, SeSiari ? meus bine Cornelianus abeft . 

Ducile ab urbe meum mea carmina Cornelianum . 

„ Nil gratum eft : meus bine Cornelianus abeft . 
yf Retta dum fervo , &" memori te peBore fervo; 

Heu dixt ; meus bine Cornelianus abeft . 

5, ^«<e Fauni legerent populo bete infculpfimus alte^ 

„ Trifte nemus : meus bine Cornelianus abeft. 

„ ex oppido Montagnana . pattavino . die xxìtiì. 

Augufti MCCCCL.'» 

Seguono tre Lettere di Benedetto ; tutt’ e tré del mille- 
quattrocentocinquantadue : una fcritta da Famagofta a Gugiel- 
mo Pagello , di cui fuperiormente s’ é fatto un cenno : un’ 
altra da Nicofia a Fra Paolo Bacciliere dell’ Ordine de’ Servi 

di 


(«) Nel Codice a car. 1*7. tergo. 


(#2 c xciv ) st*> 

di Marta : ed un’ altra dalla ftclTa Città al Dottor /intoniolo 
de Sacci Lodigiano . Da ognuna di Elle , c dalla loro fotto- 
fcrizione fi rende manifefto , che di qucfti Anni era già 
Cancelliere del Re di Cipro . 

La prima al Pagello , comincia : 

(<») 5, ClttriJJimo Equejlris Ordinis Viro Domino Cuillelmo 
,j Pajello Vincemmo Benedilius Ovetarius Vincenti- 
,, nus felicitatem dicir .♦ 

,, Hit diebus proxime exadis cum e patavìo bue quidam 
„ non mibt &c. 

Si congratula col Pagello , che l’ Imperadorc Io abbia 
impiegato nella milizia, e fini (ce : 

„ Vale mi fuavijpme Guillelme . & me ama . ac quibus 
„ me gratum fentis plurimum comenia quam ra- 
„ ptius ex famagojìa Regni Cyprt die — Junii 
„ MCCCCUI. 

La feconda al Bacciliere comincia : 

(^) Sacre Tbeologie baccalario frani paulo Cretenjì Or- 
jy dinis Servorum beate Marie ex - priori Vincemmo 
„ BenediHus Ovetarius. Dubitavi fepenumero &c. 

Lo prega a confegnare alcune Lettere a fuo Padre , ed a 
raccomandarlo allo fiello, e finifee : 

„ Has infuper alligatas genitori meo confignes velim obfe- 
„ ero & obtefìory meq; tuie fuaviffimis verbis eidem 
,, comendesy memoriq. tuo me peBore firma &c. Ex 
„ Nicojfia Regni Cipri die x. OBobris MCCCCLII. 
„ Raptifpme . 

La terza al Sacci di Lodi ha quello titolo : 

(c) ,, Clari/fimo equefiris ordinis viro & legum doBori 
„ eximio jintboniolo de Soccis Laudenjt BenediBus 
,, Ovetarius Vincemìnus falutem. 

£’ una 


(*) ibidfm a car. 2 jj. (#) ibidem. 

(0) Codice a car. 217. 
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. E’ una pura Lettera di ringraziamento, data. „ Ex Ni- 
„ cojpa dìe XX. Odoèris MCCCCLll. 

L’ultima Lettera di Benedeffo in quello preziofo Codice è 
del millequattrocentocìnquantaqitattro. £’ diretta ElTa pure da 
Nìcojia di Cipro y al fovranominato Pietro Cornaro ; e proc- 
cura di confolarlo per la morte del Padre. 

Comincia, così per l’appunto : • > 

„ Tempore per Trirerem Vejìram T^cbaror. * . mibi re«M»> 
„ ciatum ejl de obitu optimi gemtoris tui &c. 

Pinifce : 

,, Hec ad te fcripfi non ut exijìimarem prò tua fàmms 
„ virtute bujufmodi mea confolatione in hoc paterno 
5, obitu indigere . Verum ut me tecum fentire , & 
j, meum erga vos ( avendo prima nominati i Fi- 
gliuoli ) officium &c. Vale Ò" me ama . de Nìcojia 
,, Cìpri pridie idus Septembris MCCCCLll II. (a ) . 

Oltre le Lettere e i Verjì c’è poi un’ Ori»^io»e in lode del 
Sacerdozio : di cui daremo al folito la Telia ; il principio j 
ed il fine {b) . 

„ Benedici de Ovetarìis Vincentini Oratìo. 

„ jfmplitudo Sacerdotii prejìantijjtmi prej. Domini Cano- 
j, nici amplijjtmi Sacerdotes clarijjìmi viri mìchi bo- 
„ dierna die Ji minus prò dignitate rerum ac tamen 
„ prò vlrìbus meis brevi Oratione compleBenda eji 

• Finifce : 

j, Si vero ncque Jufficìet Vos fatts digne laudare , neq; 
„ dignas rependere grates , quo vobis premia digna 
j, ferat , fupplicahìt domino dominorum , duci du.^ 
„ cum y regi regum , principi prìncìpum , fummo 
,f videlicet fupercelejìi omnìpotenti Deo qui trinus 

yy Ór unus 


(<•) ibidem a car. aao. 


{b) ibidem a car. i88. tergo. 


^ ( XCVI ) ^ 

,j 0“ unus in fummo fplendare glorie vivit 0“ regnai 
,, in eternum benediBus. Amen, 

,, Die Sabbati 30 . Januarii 1449. ( per errore 
è fcricto 1499. ) . 

Non (I sà , nè a chi la recitale , o dedicalTe ; nè di do- 
ve la fcriveffe . 

Succedono: {a) Probemia Varia Scboìajììca : ( e/ufdem for- 
taffe autboris : notò il Signor Apojlolo Zeno nell* Indice pre- 
medb a quello Tuo Codice . ) 

Ora ( per eflcre efatti ) è indirpenfabile lo apportare una 
oflcrvazione , che fa l' Ovetario ( nè fapre^ dire quanto 
gli faccia onore ) fopra una Cometa apparfa in Cipro 
del cinquantafei : La deferive ( rozzamente molto ) 

così : 

(b) ,, MCCCCLVl, die xxviii. Menfis May vel cir- 
,, ca per duos dies apparuit quedam Jìella cornata in Cy- 
„ prò circa boram matutinorum prope partes orientis & in- 
„ ter tramontanam . cu/us cauda parva in principio appa- 
„ rebat & femper crefeebat ufq; ad ortum folis . Ò" pofi 

,, ortum folis dtfparebat . cauda autem ejus verfa erat prò- 

,, prie verfas meridiem & occidentem . fed magis verfus 
,, meridiem , Ò" duravit in hoc loco circa xv. dies . po- 
„ Jìea vero in ftmìli forma fubito difparuit a parte orien- 
„ tis • & immediate per unam boram pofi occafum fo- 

,, lis in parte Cipri inter tramontanam & occidentem ap~ 
,, paruit . cauda vos ejus apparebat verfus orientem Ó* 
meridiem . fed magis ad orientem ea femper accrefeebat 
ff ufq; ad occafum ipfius fielle cornate quod erat pofi or- 
,, tum folis circa boras duas . (T ultra . Ut bic groffo 

„ modo videri pottrit . que per multos dies in Jimili forma 

yy apparuit • 

« Ori- 


(<} Codice a cu. 188. {b) ibidem a car. i68. 
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,, Orhur circa boram 
„ Matutinorum ^ 

„ & durar ufque 
„ ad ortus folis 


»> 


Oriem . 


ji Septemptrto 



Merìdies, 


Occidens . 


„ primo parva oritur bora prima 
noBh & durar circa duas boras 


conrinuas femper augendo , 


Vi fa fopra ora le fue offervazioni : 

„ HiXC aurem ftgna magnopere Jìgnificarunr mulra mala (T 
precipue obitu% principum Ù" mihtum debere conringere in 
,, Cipro . Eo quia in principio borum Signorum incgperunt 
mori milites & nobiles Cipri u/que ad primum diem Augu- 
y, Jìi . 145S. In quibus duobus annis mulrì milites & nobi- 
3) les fua morte perierunt . Et olii interempti violenter fue- 
„ runt , & precipue mortuus ejl lllujìrifs. dominus Johannes 
3) de Co/mbria portugalenjis princeps Antiocbie Cener domini 
„ Regis Jobannis Cipri . deinde infra idem tempus mortua efl 
3, domina helena Regina Cipri . deinde xxvi. Jullii 1458. 
3, mortuus efl prefatus Serentjfimus Dominus Jobannes de Lufi- 
3, gnano Rex Cipri y & eo die non extantibus mafculis legitimis 
5, creata efl in regina lllujìrijfima domina Korlota fìlia fua le- 
„ gitima & uxor quondam fupradidi domini Jobanis de Co/m- 
,3 bria pTÌncipis Antiocbie . que pojì annum mortis diUi quon- 
„ dam principis defponfata fuit in tixorem IlluPriffimo Domino 
3, pbilippo jÙio Domini Ducis Sabbaudie . qui futurus rex ex- 
3, peBatur 3 cum in Ciprum venerit . 

Dell’ anno millequattrocentocinquantanove , fa memoria 
d’iin’ altro infigne fpettacclo avvenuto in Cipro .* che ciob 
piobbe Sangue . Nota cosi : 

Voi. IL 
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(a) „ Anno NatìvifatU Domini 1459. àie Dominìco xscti. 
„ Aprilis in nofìe infrante die lune . dum babitarem in con- 
,, traila I fratrum Carmelitarum ante Cimiterium Ecclefie Car- 
,, melitarum in domo que vocatur AJliani ’Moftat^li Scuttferì 
„ regali! in nico/ia regni Cipri , Pluit fanguis de' cello in mo- 
„ dica quantitate bine inde fuper erbas < 5 * muros viridarii feu 
„ ortuli diila bahitationh mee , 

Si fottoferive. „ Ego BenediHus de Ovetariis 
n de Vincentia Cancellarius Domini — 
5 , Regii Cipri. 

Finalmente in tutto il Codice, di Benedetto non c’è al- 
tro che una ricetta centra la Pcfte, di fuo carattere, imito- 
lata : Pillule contea pejiem {b) . 

Degli Altri a Lui vi fon due Lettere : la prima , del qua- 
rantatrby di Pier Donati Vefeovo di Padova; che gli rifpon- 
de, c lo ringrazia per raffetto, che gli porta, e per le lodi, 
che gli dà ; e infieme gli fi raccomanda per affari nella 
Corte di Roma ; c che gli faccia aver la grazia d’ un Car- 
dinal fuo Padrone . 

Comincia : 

,, Nuper tue mibi delate littere dileilijjìme benediile me 
,, magno gaudio affecerunt . Objervantiam enhn tuam 
,, erga me re ipja prò tua ftngulari virtute femper 
„ exhibuijìii etìam epiJìoUs tuis^ & tua predicatione 
„ omnib; declarare non definis . Multis etiam argu- 
„ mentis mibi dudum perjuajì^ me a te non vulgari- 
„ ter amari (c) . 

Termina : , 

,, Jnfuper me plurimum comenda R.”^ domino Cardinali 
,, Tarentino , cui te permaxime deditum intei li- 

« g0‘ 


(4) Nel Codice a car. i68. t. (ej Codice a car. ajj. 

ivi a car. tCf. 
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,, go . Vale . ex Pafavìo die xxviìi. OSlobrU 
„ MCCCCXLIII. 

La feconda è di quel Girolamo Leonardi Medico Veneto ; 
che lo prega per quel fuo Germano Regolare , di - cui li 
difle prima (a) . E’ del quarantaquattro. 

ComiiKÌd ; _ . - 

(b) ij Benedico Ovetario Vincentino m. tamq; frater a- 
„ rnantijjime fai. Hieronimui de Leonardi! Venetus 
„ Artium Ò" Medicina DoHor . 

,, Tua in omnes facilita! & manjuetudo admonet buma- 
„ nijftme Benedice &c. 

Finifce : 

„ Cui conftlium & operam tuam impenda! obfecro . Va- 
„ le felix . Ex Venetiit die 19 . Februarii 
„ MCCCCXLIIJI. 

Rapporto peraltro alle cofe da Altrui fcritte all Oveta- 
rio , abbiamo in quello Codice un curiofo Sonetto di quell’ 
Elena Ra/ , di cui fi ragionò nella Vita di Bartolommeo 
uinzolello [ e cui per 1’ appunto 1’ An^olello lodava con 
una Canzoncina (c"] . Il Sonetto lo invia la Donna all Ove- 
tario . Ed eccolo : 

(d) Suo amantijfìmo domino Benedico de Ovetariit 
,, de Vincentia 
„ Ellena de Rajf Salutem. 

,j Ben che grave me fìa che ti che mio 
„ Effer folevif e fejf de caldo amorey 
,, Flovellamente me cambi colore 
,, E volti el manto al roverfo detìo . 

j, De certo fapì e ciafeun fapì che io 

Entro el cor mio de zjel ti fervo ancore 

„ Tan- 


ia) Vedi addietro. 
ii) Codice a cac. aaa. 


(e) Vide retro : AazMli . 
(d) Codice a car. 18;. 

N a 
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„ Tanta radice che frutto del fiore 
„ O primo avrai to col piacer de Dio. 

J5 Ma dico che la mente ine a mojfa 

5, In odio e ira color che per diletto 
), Ognor_ fe sforma de darme percoffa . .. 

}} Con fronto riior^r o *onohrnfn petto 

Haa Dio me prefle grafia ancor che pojfa' 

,) Anti che mora mojlrarlo in effetto. . 

,j Kecolgter poy a cuy el Sonetto mando 
„ Ogni capo de verfo combinando. 

Credo di aver avuto motivo di appellarlo un Sonetto cu- 
rio/o . Le iniziali unite e compitate formano BENEDF 
TO MIO CHARO Peraltro /ella propria fempircitr^on 
è cola a riatto Ipregevolc . 

Retta ora , che fenza ittituire un' Articolo a parte per 
Antonio Zenone Fratello [ ficcom’ Egli fi chiama (4] di Be- 
nedetto , il mio Lettore abbia un faggio , eh’ Egli pure era 
Poeta • Il Saggio lo fomminiftra il Codice itteflb , che ab- 
biam per le mani : ficcome fomminiftrò da Lettera fuperior- 
mente recata y che fcritte Antonio Zenone a Bartolommeo 
Am^elli (b) ; e ficcome ne fomminittrarebbe alcun' altra 
che riputiamo inutile cofa produrre . , ’ 

Non fi arriva a capire y a chi 1 Ovetario indirizzò oue~ 

fto Sonetto : nè le ofeuriffime Sigle feppe dicifrarle neppu- 

re l’eruditiffìmo Signor Apojìolo Zeno ; che nel forma- 
re r Indice a codetto fuo proprio Codice le ha dovu- 
te lafciare tali quali fono , fenza il cafo d’ illumi- 
narci . ' 


(a) 5, JS/b- 


(4) Codice a car. i8o. Lettera all’ 
AnzMIi : Friuriéus meli fuaviffimis lo. 
batto ^ benedico rnt rteomine. 


( b ) Vide in Vita ejufdein Aipe- 
rìus . 


Digitized by Google 


*•5 C CI ) 

(4) ,, Nobili virO'An. p. de Venetiis Decretor; do&ori 
,, ma/ori meo honorando , 

„ ^ me vai tenir' timon fi dreto 

y, Ne voltar velia da qual parte io voglio 
5, Che la fortuna cruda in qualche fcoglio ^ 
yy Non mi conduca cum fuy venti ajìreto . ' ' 

„ Li mi tien chiufo fi che io te prometo " 
y, Che di ogni ben mi priva fi che io taglio 
„ Tal' bor penfier pih lafi che io no foglio 
y, E pur cff remi de a/tarme afreto 
y, Ma parmi vano a perder la fatica 

,y Ne pur reftando aver la calamita 
,, Per ho che chi ha fortuna per nemica ^ 
y, Ne faper ne poder po dar li afta 

„ Convien chinarfe over mancar de vita 
„ Ad ogni guifa e chi voi dir fi dica . 

yy Socìus tuus amantijjimus tertio idus 
,5 Septembris 1436. padue. 

Da quella fottofcrizione rileviamo che fcrive da Padova'. 
quando dalla già addotta rofcrizione della fua Lettera all’ 
Anxolello apprendiamo due cofe ; la prima , che avea, ol- 
tre a Benedetto , un’ altro Fratello per nome Giannibono ; 
e che del millequattrocentotrentafette y cioè un’ anno dopo al 
Sonetto , era in Mantova y Cancelliere del Principe Gianfran- 
cefco Marcbefe di Mantova e Capitanio Generale dei Vene~ 
Tetani (b) . 

Filius vejìer Antbonius Zeno de Ovetariis Vincentinus 
y, lllujlrifjimi Principis domini Jobannis Francifci 
y, Marcbionis Mantue & Illufìrifs. Dominationis 
yy Venetor; capitj generali! Cancellarius . 

Degli 


( -» ) Nello flelTo Codice a cat. 180. (i) Nell’ oltrafcritta Lettera all’ Ah- 

tergo. gitleJhi nel Codice Zent a car. 180. 
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Degli Ovetarìi nuli’ altro abbiamo che aggiugnere : fuor- 
chè quella Famiglia ebbe origine antichiflimamente da 
Padova ; di donde fi trasferì a ftabilire il fuo domicilio 
in ViccnT^a {a) , 



^ ( CHI ) 




Anno 1445 * 


MATTEO BISSA ROa 





A Storia Letteraria dei quattro ultimi Seco^ 
li appella concordemente Matteo Bìjfaro , 
un’ Uomo eccellente , e dei piu illuftri dell* 
età fua per tutti i rapporti. 

Per quello in fatti della Famiglia : da 
un Rotolo deir Archivio di S, Silvejìro del 
millecentonovantatrè fappiamo , che fin d’ allora c’ era y ed 
era famofa, la Cafa Bijfara: fub domo plana bixariorum (a): 
c dal contefto rileviamo i Bijjfari riputati principalmente fin 
da quei giorni . Scrive anzi il Pagliarini , a propofito ; che 
prima ancora di quel che di (Timo ; cioè del miÙecentodìeci ; 
in quell’ alta Cafa dei Biffati (b) fi tenne Conjìglio: e queft’ 
alta Cafa fi pretende che fofie quella, eh’ ora è la Refiden^ 
•3:a dei Pubblici Rapprefentanti , ofila Rettori (c) : locchè 
non è picciolo argomento di grandezza . 

In 


(a) Arch. r. Silvefln Mazzo l. n. 6. ( c ) ivi . 

{b) Libro fedo pag. 247. ItaL 
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In un paragrafo dello Statuto del tnìlletrecentundecì G 
flabilifcc quali abbiano ad effere quelle Famiglie Nobili, che 
avranno a godere della Cittadinanj^a , degli onori , e delle 
colla Comunità ; abbenchè non abitaffero in Vicen^o : 
c tra quefte c’è la Biffata : de biìcariis (a) . 

Jacojìo Mar^i delcrivc , a lungo, l’ antichiflìmo (ingoiar 
privilegio , eh avea queda Famiffia , d’ incontrare alla fo- 
glia della Citta ogni P ejcovo di Piceno^ , la prima volta 
che entrava ( ficcom’ era il coftume ) a Cavallo, a prender 
poflcflo del Pefeovado • di guidargli a mano il Cavallo me- 
dedmo ( quali ad imitazione , c full’ efempio del gran Co- 
flantino , di Carlo Magno , e dell’ Imperador PPenceslao', che 
Io fecCTO coi Sommi Pontéfici Stive firo Santo, S teff ano IL, e 
Gregorio XI. ) , e di falir finalmente , fcefo appena il Pre- 
lato , fullo fteflb Cavallo, avviandoli fra le congratulazioni, 
e gli Evviva del Popolo al proprio Palagio (b) , 

Si raccoglie da una Cronaca inedita di PicenT^ , intitola- 
ta t Liber qui appellatur Cronica ad memoriam temporis prxte- 
riti , prajentis , & futuri : che 1 ’ onore di qucfto Ceremo- 
nialc toccò del millequattrocentocinquantuno al noftro Matteo, 
per l’ ingrefTo del Vefeovo Pietro Barbo Cardinale , che fu 
poi Papa , col nome di Paolo li. La dettatura di quello 
av\'cnimento , o Ca trionfo , è cosi particolare , che offen- 
derei il mio erudito Lettore , fe dicelfi di annoiarlo col di- 
llendcrla tutta , comecché tutta non fia al nofiro propofito. 
Dice adunque cesi : 

(c) „ 1451. adi IO. Ottob. in giorno di Domenica fece 
„ r entrata Pietro Barbo Vefe. di Picent^ con grandiffimo 
,, trionfo , tra il quale fu fatta una bella battaglia d’ Uo- 
,, meni arme di /opra ^artejolo dalla gente di Tiberto 

„ Bran- 


(«) Arch. di Torre Star. i^n. p. 
de illit tjxi debent tepfttri fro civibnt ubi. 
cum.-u; te.’bnras . 

(fr) p.-.g. 141. 


(c) Sxtnt in yiiidiirio Burbatani inedi- 
to npuH Comitem Pciruiii de Comitìbus b'i. 
eenrix . 
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^ Brandolino , quando il Vefc, giunto a 5 . Giuliano vi ven- 
,, nero tutte le Fraglie con F arti y e li fuoi Gonfaloni con 
yy tutta la Cbierefia di VicenT^ in proceffione . • Il Vefeovo 
» fi "^^fi^ ^ piviale di panno d' oro con una mitra in 

yy tejìa di previo di tre m'tlla Ducati y fi vejìì a modo di 
yy Vefc. non come Cardinale , e monti a cavallo y e fi fer- 
yy mi y e vide pajfar le Fraglie con tutta la Cbierefia . 
,, Vide a pajfar il Duca con tutta la fua Famiglia , fimil- 
„ mente il Conte con la fua Famiglia y ed il Marcbefe con 
yy tutta la fua Famiglia , il qual Duca , Conte , e Mar- 
,, ebefe fece il Comun di Viceno^ per il Vefeovo y per dimo- 
yy jìrar , ebe il Vefeovato di VicenT^ ha quei titoli • poi 
yy feguiti il Vefc. a Cavallo fitto il Baldacbino , entri per 
yy la Porta detta da Padova y quando fu all' Ifila li No- 
yy dati li fecero portar la Roda , perebh la vedejfey di ebe 
ricevi gran confolao^one y fece gettar via danari dalF Ifi^ 
yy la fino al Duomo y fece la Jìrada fino al Cajlel vec- 
yy cbio y e gionto al Duomo il Baldacchino fu fquarciato con- 
yy forme al filito . 

yy IL CAVALLO FU DI MATTIO BISSARO , 
„ quaF era leardo a pamela di valuta di 50. Ducati d'oro ; 
yy bavea la briglia de ftino (a) con JranT^etta di creme firn 
,, con bacinette di' Argento fopra indorà y e con una coperta 
yy di rendale bianco con F arma fua di valuta di Due. dijdot- 
yy to / il cavallo , la briglia , e coperta fu Jìimata Due. 100. 
yy d oro , Il Baldacbin era di rendale bianco fodri di frange 
„ di varo di Due, 1 2. di valore . 

„ Adi II. detto il Comun di VicenT^ li fece un pre finte 
„ di Due. 1500. , e gli donò un barin , e bronzjn d Ar- 
yy gento fopra indorato , il cojlo del quale fu di Due. 137., 
„ e gli donò cera , confettioni , e altre cofe , ebe veniva- 
yy no alla fumma detta ; e tutto il tempo ebe fi fermò , ogni 

Voi. II. ” 


{a) Sic Barbam L, 4. pag. 67, 


o 


( evi ) $•» 

„ giorno f^u dalla Cittd prefentato di Confet. , potami , e 
„ Jalvaticìne in tanta abòandani^a , ebe baver:bhe bajìato per 
^ il maggior Sig. del Mondo ; e poi alti 5. di Novembre 
„ dell' anno /opradetto 1451. partì da Ficen^^a per VeneT^ta^ 
„ e Roma , per ritrovervifi per le Fejle di Natale. 

Rapporto poi al merito pcrfonalc di Matteo : Egli fi fu 
un di coloro, che, in compagnia di Antonio Lofeo , e dei 
pochi altri , fi elcflcro dal Configlio , del millequattrocento- 
venticinque , a riformare lo Statuto (a) : che del cinquan- 
totto fpcd\ la Città Imbafciadore al Doge Malipiero a con- 
gratularfi della fua efaltazione (A) : c n’è rimafto un beU 
lifllmo Documento intorno alla diftinta riputazione che go- 
deva . Egli è , eh’ effendo trapaflata con odore di Santità 
nel Moniftero di San Tommafo Suor Eufroftna degli Orefici ; 
e affollatifi, non folo il popolo, ma i principali della Città, 
per tentare a forza l’ ingreflb , e aver la forte di effere 
ipettatori del prodigiofo cadavere ; a qualunque altro ven- 
ne vietato , e fi fece refiftenza : ma non fi fece però a 
Matteo Biffato Dottor di Legge ; e ad Ognibene Leoniceno 
Poeta famojtjpmo , ed Orator celeberrimo {c ) : ficcome a 
due Uomini affatto fingolari , e che andavano foli ec- 
cettuati . 

Noto per incidenza , che ciò avvenne del millequattro- 
centofeffdntacinque (d) coficchè non ci fia difficoltà d’accor- 
dare al Signor MaT^ccbelli , che del millequattrocentocirt- 
quantafette , Matteo fojje ancora vivo (e) . Se lo era otto 
anni dopo , certamente che lo era del cinquanta/ette -, e pe- 
rò il Signor Conte fegna quell’ anno , a comune iftruzione , 
fuperfiuamente . 

Riman- 


(») Vide Statar, in initio. (t) Bntamn I. j. Vita B. Eupèrofina 

(4) Vide Aulititi Bariaraa MS. apud Cap. dj. p. 184. 

Cemitem PttTam de Comiiiiai ad ime (d) Vide ibi. 

aonom.. (,) Voi. IL P. t. pag. ii8a. 
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Rimanci a dire di Tua erudizione j e Letteratura . Di 
ciò fia una gran pruova il carteggio amichevole con Fran- 
ce/co Barbaro : a cui in fatti del cinquantuno dà parte , che 
il Capitolo di Vicenza a tutti i voti avea eletto Ermolao di 
Lui Nipote Aio Vefcovoy e della Patria, colla feguente Let- 
tera : che traferivo di buona voglia , onde vegga il Letto- 
re la felicità dello fcrivere del noAro Matteo. 

(a) „ Mattbxus Bijfarius Magnifico., ÓT prajìanti militi 
„ Francifeo Barbaro S, 

„ Cum inter quofdam ex noflrit diverfa ejfent de eligen- 
„ do Pontifice Jludia , & ipfì Patres Ecclejìx per contrariai 
„ fententias feinderentur , tandem preevio optimarum cogitatio- 
„ num , confUiorumque duce , Spiritu Sanalo , cunda Cano~ 
„ nicorum fuffragia in ReverendiJJimum Hermolaum canfet/fe- 
,, re . Jtaque quod felix , fauftumque fit , quontum in pri- 
„ vatis , publicifque votis Jitum efì , Hermolaut Barbarut 
,, Epifeopus Vicentiee urbi deftgnatus ejl . H.inc vero gratam 
„ Jortem dua potijjimum rationes effecerunt ; preclara fandi 
,, optimi Viri fama , qua bunc nobis effert hominem effe pree. 
,, ditum fumma religione , integritate , piotate , continentia ^ 
„ liberalitate , cujufque Jìudium omne , vhes , 6“ animus in 
„ ret divinar agendas , excolendafque accuratijftma intentut 
,, Jit diligentia . Altera vero ratio manat ex audoritate ^ 
„ preeftantiaque tua , cufus in Rempublicam , atque in Jin- 
,, gulos nofìrum merita pedoribus nojiris imprejfa , vivacijfì- 
„ ma , atque indelebili memoria retinentur , Accipies itaque 
„ Canonicorum eledionem , quam plurimum preefidii allaturam 
,, arbitrar . Si profpere nobis cedet , /pero mite erit^ & bu- 
,, manum Vicentinis Pontificis Barbari jugum . Vale . Vicentiee 
„ xiii. Junii MCCCCLI. 

La rifpoAa a queAa bellilTinia Lettera T ha già pro- 
dotta 


(«) Appendice Lettere Barian, Edizioa QKlrini. Epift. XCVII. p»g. pj. 
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( CVIII ì 

dotta il Signor Cardinale girini (a) z cd è inutile il ri- 
produrla . 

Un’ altro tcftimonio, anzi molti, del valore di Matteo y 
faranno il Nome , e la ftima , in che s’ ebbe mai fcm- 
pre dai Letterati più ingenui , e dai Storici . 

Ommetto i Ficentini, che potrebbono dirli parziali; chia- 
mandolo fingolari/Jimo Poeta {b) ; Giureconfuìto celebratijji- 
tno (c) ; e cbiari/jlmo , e in/igne Oratore (d) ; e prejìan- 
tiffimo per 1’ eloquen-3^ , e per la dottrina delle buone arti ; 
ficcome lo dice Zaccaria Lilio (e) . 11 Biondo però non è 
Vicentino ; e lo chiama ( quali colle ftcfle parole ) fom ma- 
mente erudito nell’ eloquenza , e nelle buone arti : Elo* 
quentia , Ò" bonis artibus opprime eruditum (f) . Marco Bruto 
Vefcovo di Cataro lo qualifica per Oratore eloquentijjimo : elo~ 
quentijjìmum Oratorem (g) z e Leandro Alberti per ornato di 
Oratoria , e di Poejia {b) . 

Il Osnte Maxp^uccbelli alTerifce ; che Jl rendette molto 
chiaro per le fue virtU , e per la Jua erudio^one , e che di 
Lui fi "vede fatta -onorevol merto^one prelTo di varj Scritto- 
ri (i) : tra cui annovera Giulio Barbarono (k) ; e Sebafliano 
Monttccbio ( /) . Finalmente il gran Cardinale girini lo lla- 
bilifce , ove un prejìantiffimo Giureconfuìto (m) ; ed ove , 
colle altrui frali , 1’ ornamento in quei tempi di Vicenza fua 
Patria : Vicentiam eo tempore exornaffe (n) . 

Il tefiimonio peraltro maggior di tutti , del di Lui mol- 
to merito , fono le poche opere lafciate dopo di fc. 

Que- 


lli) Epift. XCVIII. Appcndic. 

(é) Bartaran 1. 4. pag. J4d. 

Ì c) Mjnzm Lib. 1. pag. 141. 

a ) Paelitrìn. Lib. 6, pag. 147. ' 

(e) Breviar. Orb. 

(/) Ital. illuftrata. Marchia Torvi- 
fina , ^ pf. 

({) EpiAoU Latina all’ OUvitro tf 
Arti^naa . 


( £ ) Defcrizion d’ Italia a car. 47;. 

( / ) ubi retro . 

{k) yictntia Mmam. a car. 8. 

(/) de brveiuario baredir a car. 1^7. 
tiftatnpa al num. ji;. 

{ »» ) Obfervat. ad Epill. Append. pag. 
XXIII. 

(») Diatriba pag. CCVII. §. J. , 
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( Cix ) 5!*> 

Quefte fono alcune Ora-s^onì ; le quali il Pagliarmi af- 
ferma Jìampate (a) ; ma per verità lo afferma Egli folo , 
jiè alcun’ altro fuori di Lui le ha vedute . Noi rendere- 
mo conto di tre Latine , ed una Italiana , ma tutte ine- 
dite . 

La prima è Latina , ed è in lode di Francefco Barbaro 
Podeflà di Vicem^ del millequattrocentoventicinque . Ce la 
confervò il Barbarano nel fuo Viridario efiftente predò i Si- 
gnori Fratelli Conti Girolamo , e Pietro Conti (b) : ma ce 
la confervò folamente per metà y e l’altra metà sfuggì fin’ 
ora tutte le nodre, e tutte le altrui diligenze. 

Così il Manofcritto : 

„ Oratio Domini Mattbeeì de BìJfarìU Jurifconfultì Vìn- 
,) centini de laudibus Domini Francifci 
,, Barbari Pratoris Vincentia . 

,, Optavi cum alias , tum maxime hoc tempore , Magni- 
M fici Prajìdes y Vofq; Ornatijjimi Cives , ut Ò" in me qua- 
5, cumque foret ingenii , Ò" nonnulla dìcendi exercitatio, qua 
yy bodierna expeUationi veftra aliqua in parte facete Jatis 
yy pojfem , Sed cum magnitudinis rei de qua fum dillu- 
yy rus &c. 

E profegue per fino a quefte parole : 

,, Si ergo y Patres amplifjimi , excellentiffimam omnis do- 
yy Brina peritiam in novo Pratore nojìro comùleBimur. " — 
e qui fi tronca il periodo medefimo , e nuli’ altro s’aggiun* 
ge dal Viridario ; e però neppure da noi . 

La feconda è anch* effa Latina ; ed è veramente ma- 
gnifica . La compofe , e la dide , del millequattrocento- 
quaranta in Padova ; in occafione di nozze tra Giovanni Fi- 
gliuolo del quondam Jacopo Tiene , e Giovanna Figliuola di 
Antonio degli Obiz} : e appunto l’Archivio Tiene ce 1 ’ ha 
prefervata . 

{a) yy Gra- 


ia) fìg. 247 . 


{b) pag. X16. 
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( ex ) a» 

(a) n Oratio prajlantijfimì Juris confuhi D. Mattbaì Bijfarìi 
j) in nuptiit fpeSabìUt Domini Jobannis de Tbienis in 
„ florentijpma civitate Pedine de menfe Aprili 
« MCCCCXL. 

£ maeftofanience comincia , come fegue : 

,, Neminem ferme veftrnm exijìimare velim y Magnifici 
,, Preefides , Amplijfimi Patres ) ceeterique Viri ornatijfimi , 
„ me vel doSrina , vel eloquentiee copia fretum , aut popu- 
), laris aura captum Ulecebrìs , hoc loco , in tam frequentif- 
), fimum doSìJfimorum bominum conventum y mea [ponte de- 
3, (cendiffe , meque tam anceps hnpudentia , temer itatifque 
3, voluijfe fubirt diferimen . ^ippe qui noveram tenues ani- 
33 mi mei vires , nullamq; &c, 

L’ Orazione è lungbidima > e conchiude leggiadramente 
cosi : 

„ Joannes tu y ip/a Joanna . bujut vim nominis [aera 
3, litteree fic exprejfere : Joanna y idefl Matrona y in qua ejl 
33 Dei gratin. Feltcem igitur domum tuam y f elida teday qua 
33 pacem , qua coneordiam y qua felidtatem pariter cum nova 
,3 nupta fufeipiant . 

Meritarebbe la luce , anche per la Storia delle Nobi- 
lìlTime Famiglie ObÌ 7 :^ , e Tiene , che eloquentillìmamente 
v’ ha il Bijj^aro inferita . 

La Terza Orazione è Latina pur* efla : ed è quella, che 
recitò dinanzi alla Maeflà del Principe, congratulandoli col 
Doge Malipiero , della novella fua dignità , a nome della 
Patria , liccome allora era in ufo . £’ per verità un’ Ora- 
T^one degna del luogo , ove l’ebbe : e ne liam debitori al 
fullodato Viridario del P. Barbarano ; in cui l’ abbiamo di- 
Aefa colla feguente tefta . 

(a) „ In. 


(«) MS. ìd fog. in Carta Bonib. in- vio del quondam Co: Jattfe Tati* a 
titol. Varii tof* dilla CtfaTinu, Acciù* mc. IOO. 
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^ ( CXI ) 

- (a) n hifrafcrìpta eft Orario faSa per SpeSlabìlem jurìt 
,, utriufq; doUorem Domìnum Mattbreum de BiJJariis 
„ Nobìlem Vincentìnum . Ceram lllujìrijjtmo Domino Do- 
„ mino Pafquali Maripetro Incl/t. Dei paria Duce Ve- 
„ neriar; MCCCCLVIJL 
£ comincia : 

Erji inconpHum ejì , lllujlrijjtme Princept t ir» bae 
aìacrirare communi dicere incipienrem aliqua trepidarions 
„ commoveri ; minimeque deceat ad tanrte latirix gloriam de- 
„ formem afferra rrijiiriam : rerum tamen maximarum fplen- 
yy dorè fuffufus fareor me non ira animo conjìare y ur non in- 
„ cfperim rimore concuri , 0“ inter confultandi , atque deli- 
„ berandi angujìias gravi moleftia perturbari . Video enim me 
,, ante lllujirem Serenitatis tua jaciem conjìitutum , tot no- 
„ bilium fapientiffimorumq; bominum corona chrcumfeptum Ò"c. 

£ fìnifce ( profeguendo con eguale magnificenza , ed eie* 
ganza ) di quella guifa : 

,, Pafcba igitur liberationh y vidoria , ac triumpbi no- 
yy men eJÌ . Ergo te Duce Pafcbali liberationem a cundis bo- 
,, ftibus futuram , atque de ipjis ( fi nor forte lacejfere tem- 
yy ptaverint ) vidorias y & rriumpbos conjecuturos felici tu» 
yy nominis auguratione confidimus . 

Di quella famofa Orao^one ne > vide copia Signor Car- 
dinale girini ( liccome da elTo imparian" ) nella Vati- 
cana ( b ) . . 

Alle tre Latine fuccede la quarta Orazione Italiana y la 
quale il Signor Conte MaTi^uccbelli dice d’ aver veduta in 
un Codice del P. Maeftro Gervafi Conventuale in ■S'. LorenT^ 
di Vicetma (c) . lo per verità ricercai di elTa al degniili- 
mo di Lui Fratello , per darne un qualche dettaglio al 
mio Lettore; ma pafsò forfè prima della morte del P. Mae- 

fìro 


\ 

(a) Viridati» apad Ctmi pag. iii, & {b) Diatriba p, CCVIL $. i. 

feqq. (r) ubi retro. 
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^ ( CXII ) Sjn 

JJro ad altre mani ; nè ora più fi titruova . Si contentare- 
mo adunque di riferirla cosi ; come ne fa cenno il Signor 
Conre . . . 

£’ intitolata : 

(a) „ jfd lìluJìrìJJlìmum Comitem Francìfeum • Vicentia 
edita Orario &c. ( cosi ) . 

^efta è in lingua volgare', e incomincia; 

„ Narrano le anriebe bijìorie . 

E finifee : 

„ Larga ) ed ampia volontade * 

Non ne fappiamo più di così . 

Il Signor Cardinale girini coll’ occafione di un Codice 
del Signor Marcbe/e M^elli di Verona oflcrvò j che il G»<»- 
rino in una pillola a France/co Barbaro rammemora certa 
Bifferà emendata : Biffarla emendata (b) ; e crede con ciò 
indicata alcun’ altra Oratone di Matteo Bifferò : fu della 
quale , e fui cognome Biffare , fcherza quel Veronefe da 
Maefiro ( comecché interamente non fi capifea ) • Dice 
così : 

(c) JÌdiun^a efl Biffaria illa emendata , quam Ò“ 
iì Virginem intemeratam appellai . ^uam mutatam rerum con- 
„ ditionem vìdit bete tetas ! Biffarios , qui alio in quo tan- 
5, tum fibilabant Venenum ( quafì Bifcie ) , mel nunc deni- 
„ que exfudare ! . hxc ipfa Virgo Biffaria , incorrupta 

eadem perdurante pudicitia , Ù" integritate , complures pe- 
„ periffe filiat : ” Ove interpreta il Porporato : che di 
quella emendata Orayjone del Biffare fi polfano aver fatte 
molte copie , le quali poi vengono quali ad elTere altrettan- 
te Figliuole di elTa ; „ poftrema b<tc verba certe fìgnificant 
,, ex ea emendata Biffaria lucubratione plura exempla , velati 
j» quofdam prodiiffe {d) , 

Co- 


( <1 ) ibi . Tini p»g. *07. 

{ 6 ) Diatrìia ubi Tupra. (<i^ Diattiia ubi retro pag. CCVII. 

(r) ubi retro, idell iu Dimiba Q>>i' 
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( cxrii ) ^ 

Comunque fia l’ affare di quefta fuppofta OroT^one del 
noftro Matteo ; è intanto vero ciò che fcrivea il Pagliarini; 
ch‘ Ei ne cempofe di molte (a) , nè folamente però le tre, 
o quattro , di che abbiam fatta l’ analiH . 

Molte di molti Vicentini ne vide certamente il Mont- 
faucon appunto nella Vaticana al Num. 1932. Orationes va^ 
fiat diverjforum Scriptomm Vicentinorum {b) , e il Montfau- 
«on medelìmo afferifee d’ averne offervate delle altre del 
noftro Biffato , ivi in quella celebre Biblioteca fteffa , al 
Num. 3141. (c) . 

Il MaT^ccbelli finalmente conchiude , che alcune altre 
fi hanno pur’ altrove : coficchè fia infieme da credere che 
ne abbia ìcritte parecchie ; e da infieme defiderare che fi 
manifeftino ; onde farne copia a chi ha ftima ragionevol- 
mente del noftro Matteo , ed ama le buone Lettere. 


( 4 ) obi Tetro . 

\b) BiUhtb. pag. {7. 


(e) iri, alU pag. 108. 


éa ( cxiv } ^ 


• . . . I ■ , . 

Anno 144^. 

« 

NICCOLÒ' V O L P Ei 

4 * (, . » . .. ' . . 



Iccolb Volpe fi fu di quella Famiglia , cbe 
dicea il PaglUrini trasfcritafi dalla Germa- 
nia in Vicen:{a , quattrocent' anni prima cb' 
Egli ./crivejTe (a) ^ vale a dire appena do- 
po del mille . 

Un Vinello Figliuolo di Andrea dalla Vol- 
pe , per fin dal milledugentoquindeci , Io veggiamo prefente 
a una inveftitura che fa Nicolò Vefcovo di Reggio , e Pro- 
curatore della Cbiefa di Vicenda , d’ una pezza di Terra in 
Brendola y in Alberto Bardo (b) : e ciò da uno dei molti 
Rotoli deir Archivio dei Canonici Lateranenji di quella Cit- 
tb , detti di S. Bartolommeo.' ( La cui illufire , ed antichifi- 
fima Canonica , nel giorno appunto , in cui ferivo , cioè il 
di la. Settembre del 1771» « con Sovrano Decreto , unita- 

men- 


(«) htlima Lib. 6> pag. 378. 

Acch. S, Cant. %. Rotoli, num. 87. 
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mente ad altre Canoniche dello Stato , venne foppreflTa ; per- 
chè trovate mancanti del necelTario canonico Numero di 
Religiofi ) . 

Arrigbeto dalla Volpe fi fu un di coloro , che perchè vo- 
levano trarre di fchiavitìi la lor Patria , dal barbaro Ecceli- 
no y e dal fuo Sovrano Ferrico Imperatore , del milledugen- 
tocinquantuno [ fecondo il Maro^rt (<j] , e fecondo il Pa- 
gliarini (h) , del 1256. , vennero efiliati . Lo fieflo irri- 
gherò era iniziano del Comun di Viceni^ y del milledugento- 
fejfantafeì : henrigetm de vulpe (c) : c Simon dalla Volpe y 
che abbiamo Giudice del milledugentottantojei , nell’ occafio- 
ne che s’agitava in Conjiglio , fe aveanli a rifare i danni 
foflfèrti dal Coperio per un incendio avvenuto (d) , lo ab- 
biamo poi fovraftante alle poficfiioni cd entrate della Comu- 
nità di Vicenda del milledugentonovanta (e) . 

Più prolfimo a noi , cioè del millequattrocentofette , in- 
contro Jacopo del quondam E)omino Galvano della Volpe (/}; 
«la non’ m’ arrifehio a dirlo' Padre di Niccolò , perchè non 
ho Documenti, che m’appoggino. 

' Egli poi, Niccolò y fe non è noto l’anno, in cui nacque, 
fon però noti gli anni , in cui fioriva’ . 

Da un regiftro dell’ ilidoji- (g)> fi rìkva y che fu Lettor 
Pubblico in Bologna' y ài ' Rettorica , di Grsmaticay e di Pne- 
fia y dall’ anno 1440. 1 per ''fino all’ anno» millcquattrocentofef- 
fanta ; cioè per venti interi anni : e in fotti ‘ipoflolo Ze- 

no y da una lettera del Filelfo ad ilberto Zmeari ricava , 
che il noftro Volpe , • del millequattrocentocinquantatrè occupa- 
va tuttavia quella Cattedra (h) i ' . i ■- 

• f'- • . . Pro. • 


(4) Lib. 1. pag. IZ5. (r) PiigìitTÌni t ubi rupra. 

ib) ubi Aipra. (fj-Mrch. di Tetre. Rvtoli, Marzi 

(c) Archivio di Torte. Roceli Maz- 1. num. 1. 

zo primo, num. 17. retro. (f ) Alidofi, pag. jd. Dott. Foreft. di 

(d) Arch. Torre. Armadio, intitoL Medie. 8tc. 

Palazzi, • Tabbmht fMUch* vrt. Ro. (d) Differt. Voff. T. 1 , p. ad».' 
tolo 8. num. p. 

P a 
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( CXVI ) ^ 

Probabilmente , tra quefli vent* anni di Magirtero > eb- 
be Niccolh fuoi Difcepoli , e il Stpontìno^ cioè Niccolò Pe-. 
rotti (a) y e Loren^^ Valla , e il Braccioimo , o. (ia il Pog- 
gio y e alcuni altri famoli Uomini di quel tempo . 

Quel Niccolò Perottì , di cui un tempo fu Maeftro ; fu 
poi con Lui Profejfore nella Univerjità medefima di Bolo- 
gna (c) y e di umane Lettere sltìcW Egli, per fino al 1451 . 
Da queir anno poi per fin’ al 1458 . , in cui Pio II, 

10 elefie Arcìvefcovo di Manfredonia , profefsò invece Filofo- 
fia y e Medicina (d) , 

Il P erotti 5 ed il Volpe y per il doppio accennato rappor- 
to 5 furono fempre d’ uno ifteflo animo ; ’e perchè in 
occafione della celebre inimicizia tra il Canonico Loreni^o 
Valla y ed il vecchio Poggio (e) prefe il Perottì le difefe 
del Valla j e il Volpe , che gli s’era unito , Io facéa forte ; 

11 Poggio y cui dava molto penfiero la felice penna del no- 
firo Niccolò y fi fece prima quali a minacciarlo , per terza 
mano , e da lungi ; e non pertanto fcrivendo a Bartolom- 
tneo Cbijilardo , fi lagna di certa Volpe , che centra ogni 
onefià y e ogni decoro lo infidia ; e' lo prega avvertirlo del 
fuo difdegno , così : 

(f) „ Audio nefeìo quam VULPEM ( non enìm novi ) 
,, fuppeditare ftbi contra me animos , & doSlrìnam polUcerì .* 
yy dices et , quifquis is Jtt y ne fumat aciem fibì minime ne- 
5 > cejfariam ^plurifque faciat henevolentiam meam . Doceat vir- 
yy tutem y & ^am veram doBrinam arbitretur , quee non ftt 
yy ab bonejìo , & decoro disjunHa . Id fi faciet , & con- 
yy fulet bonori Juo , & boni viri officium fequetur &c, 

Final- 


(4) ivi, pag. *64. < 

{b) Mifcetl. Varie Operette • Toi^ 
VI ir. 1744. Ven. per Tommafo Betti- 
nelli . 

N. (c) Alido fi j e Ztnoy obi fnpra. 
id) ivi. 


(e) Diatriba al Barbaro del Quirini , 
P. I. Gap. 2 . §. 5. pag. LHfi 

(/) Vide in Epift. Poggii ; e nella 
foddetta Mifieilanea prima deli’ invettive 
del Poggio . 


^ ( CXVII ) ^ 

Finalmetttc rifolve di fcrivcrgli quefta lettera ; la qua- 
le apparifee anzi che è lifpofta ad una fcrittagli dal no- 
ftro Volpe . 

(a) „ Nirolao Vulpi Poggtus S. P. D. 

» Jucurtdior m'tht tua Eptjìola ptìjfet , fi ut eloquenter f 
y, ita modefle refpondijfies pnrticulte ìitterarum mearum , quam 
,, tibi legit Vir mìbt amktffimus Birtboìomaus . Sets boni , 
„ doBique Viri officium ej]e in/urìatn ‘nemini inferre y ncque 
y, non lacejfitum , aut provocatum loquìy aut fcribere quee in 
,, alterìus contumeliam vergane . Ego numquam te y aut tuum 
y, nomen Ixfi , ncque de te umquam vel in bonam y vel in 
,, malam partem fum locutus , quippe qui mibi , Ucet dodus , 
,, & eloquens , adbuc ignotus fuilli . Tu de me an itidem 
feceris y tuo Judicio reìinquo . Te vero rogo , ut aut dein- 
„ ceps ad me non feribas , aut ea modefiia in fcribendo uta^ 
„ rii y qux a bonis laudatur Viris . Ego, fi volueris , tibi 
yy amicus ero , ncque ullo modo agre feram , fi Vallz , & 
y, Perotto , duobus portenth immaniJfimU , amicum te profi- 
y, tearis , nec etiam y fi eos prò tuo arbìtrio colueris ut Deos. 
yy Vale , Ò“ tua umanitate me tibi , quod cupio , Amicum 
„ redde , contentionemque omnem Valixam , aut Perotta:am 
yy mibi liberam relinque / ncque magis molefle feras me eo- 
yy rum [celerà culpantem , quam ego te [eram eorum laudes 
yy prxdicantem . 

, „ Florentia die xv. Julii MCCCCLIIIl. 

Da quella Lettera raccogliamo due cofe : la prima, che 
in fodanza tanta era l’ opinione del noftro Volpe , che il 
Poggio non lo avrebbe voluto avverfo , e in realtà lo te- 
meva : la feconda , che codedo Poggio non è colui , che 
fu dìfcepolo di Niccolò (b); poiché proteda , che , comecché 
lo fapelTe dotto ed eloquente , a lui era però fin’ allora feo- 

nojciu- 


( 4 ) ubi fupn , Mlfctllan. StmiuHi T. ti il. 
(b) vide fupra . 
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( cxvrr-i ) ^ 

nofcìuto , cd ignota'.’ adbuc ignotus futjìì (a) . Indi ne vie- 
ne ; che fc il vecchio Poggio , cioè il Padre , era il ne- 
mico del Falla ; il Poggio Difcepolo di Niccolò Volpe ^ fi fu 
un dei Figliuoli òì Poggio'; c probabilmente , o Jacopo 
’ il quale fu un Letterato di molto nome^, 
che fu poi del millequattrocentojettantotto il di xxvi, di A-. 

come un de' complici nella congiura de' Paz~' 
Z* [ ficcome fcrive il Vojfio (^] , e impiccato cogli' altri alìe 
J^eJtre del palagio pretorio ; ( ed era allora Segretario del 
Cardinal Piano Nipote di Sifto IV. ) ; o Gianfrancefeo'' z\xxcì 
Letterato di vaglia , che fiorì in Corte di Papa Leone X. , 

% Potè fiate 

Papa Cr Concila ; che fu Canonico di' Firenze ; c che do- 

^ la congiura Paz'gefca , in compagnia di Aio Fratello Fi- 
lippo , venne confinato fuor di Firenze (c) ; ' ' 

La profila , o Ca la Lettera fcritta dal Volpe zV Pog- 
gto , di cui vidimo la rifpofta , non mi avvenne di legger- 
la . Sarà forfè fmarrita infienje con quafi le altre Opere 
tutte , così di Poejia , come di Pro/a , da Lui com- 
polte . . i . 

Dilfi quàfi nitte ; perchè delle Rime però nè fàpea il 
^uadrto j e ne dà baftantemente conto , nella- fua -SVon^, e 
^/gione d’ogni Poejia nel Tomo II. Lib. I. Dift. I. -Cap. 
.vm. Partic. II. alle pag. aoi. (d) . - • ' • 

Gw Mai-io Crefeìmbeni , anch’ Egli \ nella ’>fua Iftoria 
della yolgar Poejia (e) , nè fa fede , di aver veduto ( ab- 
benchè folo ) -un Sonetto dì Niccolò Volpi (f} { così Egli ) 
Vkentino nel Codice •Ifoldian» : locchè balla , onde' annoveri 
Niccolò ( altronde Letterati (fimo ) tra' mìei Scrittori % 

' Così' 


^ (‘^1 i >> f . 

nhr > < 5 oS- apnd Zeno. (O p. 26. Voi. IV. lib. l. Ceaiarta 

*• pag- MI . III. •' 

yf) «dem Aj>ofl, Ztm, ibi pag. 153. (/) ibi. ^ 
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Cosi il ^adrto . come il Crefcimbeni j ed ogn’ altro 
che parla del noftro Volpe , s’ accordano in dire y che fu un 
Poeta mordace (a) : e che fiorì verfo la metà del Secolo quìa- 
fodecimo : e fe non altro G. vede dalle cofe Tuperiormence 
accennate , eh’ era amante. di brighe. 

Contuttociò Niccolò Perotti ( Uomo incontraftabilraentc 
di merito grande ) lo reputò degno d’ edere celebrato colla 
feguente Elegìa. 

(b) ,) Perottus ad Mufam Praceptoris fui, 

,, Sì qua mihì laus efi, fi quid nuncy Mufa^ probatufy 
,, Ittgenìo fi qua efi gloria parta meo : 

,, Hoc mea non Virtus peperity non carminis ardor y 
,, Non Ittbor affiduuty non probitatis amor, 
yy Clara fed extmii Vulpis facundia ; quidquid 
,, Nam fumusy ìllius munere. Diva, fumus y 
yy llle efi y qui Latto Mujas , cum forte laterent 
yy 'R.efiituity magnum Carmine nomeu babens, • 

„ llle efiy cui dodte tanta efi facundia lingua , 

„ Ut credam Dìtem pojfe movere ferum. 

„ Cujus ab eloquìum leetantur Sedera y Pontus , 

,, Flumìnaque y <5* S/lvay Tartareeeque domus. 
yy llle, efiy qui docuit tenerìs noi femper ab annis, 
yy ^ique fuit vita dux, domìnufque mea, 

„ llle efiy ingenua! qui me revocavit ad artesy 
„ Cgpijfem cum jam munera vana fequì . 

,, Nunc quoque y quod facimusy limaty depingity & ornaty 
yy ^odque probat, cunClis pojfe piacere puto, 
yy Nos igitur meriti memore! y nunCy Mufay dìcamu! 

Diti animamy Vulpì meque meamque domum. 
yy ^od fi quid poterunt umquam mea carmina y faxoy 
yy Tangat ut illiu! fiderà fumma caput . 

Da 


(4) ubi Tupta. Operette pag. i8t. flamp. dal Bittinelli 

{i) Tonjt Vili. Mifctlltnta Varia >744- in la, 


^ ( exx ) ^ 

Da quefta Compoiizione s’impara e che quanto fape^ 
va il Perotti Io riconofceva dal Volpe ^ ( e lo confeffa in- 
genuamente ) ; e che il Volpe li fu un degli Rilloratori 
delle buone Lettere , e un di coloro , che le richiamaro* 
no awenmratamente in Italia , 



Anno 


t 
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Anno Z450. 

BATTISTA ENEA VOLPE» 



Uantanque il fecondo dalla Volpe ^ Vicentino 
fia per avventura fiorito alcun’ anno dopo, 
c lo dovefle precedere qualche altro Nome ; 
per la circofianza però della Famiglia, che 
abbiam per le mani , mi parve di poterlo 
nicchiare qu\ , fenza alterare gran fatto il 
metodo , che mi fono prefiffo . 

Non faprei dire , fe Batti/la appartenefle punto a Nic- 
colh ; nè ho traccia veruna da chi difeenda .. Da un Docu- 
mento peraltro, che apporteremo più fotto, fi vedrà ch’Egli 
fu un di Cavaliere , e Cittadine . 

Intanto , il Fagliarmi (a) , il Man;arì (i) , c Sebaftia- 
no Montecebio ( r ) lo dicono tutti e tre , Profejfore di 

Voi. II. 


a) Ttal. Lib. IV. pag. 185, {f) ^ Invem» ihrrrdhj pag. 

à) Lib. II. pag. 150. 

Q 
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Umane Lettere nello Studio di Bologna : c tutti e tre ag- 
giungono , che a Lui luccefl'e in quella Cattedra un’ altro 
Vicentino; cioè Criftoforo Magrh Cbriftopborus Magradius (a) ; 
il quale chiamato pofcia con onorato fiipendio in Ungarioy morì 
in quello Studio leggendo (b) . Il MarT^ari peraltro , e il 
Monteccbio Copiarono il Pagliarini > è il Pagliarini s’inganna 
confondendolo con Niccoli . In fatti Niccoli , ficcomc vidi- 
mo fuperiormentc , leffe in quella Univerfttà per fino al 
1460. (c) e del i4do. a Lui venne fofiituito il Magri : 
Magradius . Adunque fin* a queft’ anno , non è credibile 
che ivi profeATaire le Umane Lettere Battijìa Volpe , perchè 
le avrcbbono profcflatc in tre ; vale a dir , Niccoli Volpe 
( che avca il primo luogo ) ; Niccoli Perotti ( eh’ avea il 
fecondo ) ; e Battijìa Volpe y ( per cui non refta alcun luo. 
go ) . Vi s’aggiunga y che I Alidoji , ficcome fa menzio- 
ne di Niccoli y fatta 1 ’ avrebbe anche di Battijìa ; e non 

facendola , non ci fu j e il Pagliarini ha prefo un groflifli- 
roo* abbaglio . 

Se non ci fu fin’ al 60. , molto meno ci fu gli anni 

dopo ; prima , perchè a Niccoli fu forrogato , come fi dilTe , 

il Magri •: poi , perchè o prima del mìllequattrocentojej- 
fama , o appena dopo , lo fappìamo occupato in cofe del 
tutto oppofie alla Cattedra y ed in paefi difparatifiimi da 
Bologna . 

Per intendere ciò , convicn fupporre che Battijìa Volpe 
era confidente , ed intrinfeco di Enea Silvio Piccolomini y 
quand’ era in minoribus ; anzi anche quand’ era Cardinale ; 
e di ciò n’è contrafegno- infallibile , ed evidente , che af- 
funto pofcia del 1458. al Pomifìcaro , volle che da 11 in- 
■nanzi s’ appella fie Egli pure Enea y col Nome cioè da Lui 
abbandonato , o fia cangiato con l’altro di Pio IL , e in- 
vece 


*) obi fupr». ‘ (*) vide retro in Viu Kinìti. 

b) Martori, ubi fnpn . 
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vece di Battìjia fi facefle chiamare Enea Volpe. Di ciò par- 
lano i Storici tutti , concordemente affermandolo , nè c’ è 
oppofizione . Ora il Sommo Pontefice dopo il Tuo ef^altamenT 
to rivolfe r animo torto a beneficare pofitivamente l’ antico 
Tuo familiare, od Amico; ed a buon conto lo cortitul Prio’ 
re di Santa Croce in Vicenza: Sanate Crucis Prior (a) : offia 
Cenobiarca [ direbbe il Montecebio cioè Abate dei Cro- 

(iferi ; ftabiliti in querta Città per fin dal millecentonovan- 
ta (c) ) locchè era ad Enea di decoro, e di lucro. . 

In fatti ho fotte gli occhi una Carta dell’ Archivio di 
S. Pietro ; dì una comparfa , che fa un certo Criftoforo de 
Patmiera di Baffano Sindico di quel Monijìero : in Epifcopali 
' Palatio fuper podiolo piHo ; affin di ottenere da Angiolo Fa- 
folo Ve/covo di Feltre , Luogotenente Generale in Vicenza del 
Vefeovo Marco Barbo , la ratifica , e la rinovellazione di al* 
cuni privilegi a favor delle Monache : ^afente VENERA- 
BILI ET CLARISSIMO VIRO DOMINO ^ENEA A 
VOLPE PRIORE SANCT^ CRUCIS DE VICEN- 
TIA . La Carta è del 1466. (d) : mille fimo quadringen- 
tefimo fexagejimo fexto indiSlione quartadecima die Veneris fé- 
ptimo menfis Maii : e ciò fmentifee il Marzari , ed il Bar- 
barono ; mette in chiaro le cofe ; e fcuoprc tre o quattro 
' loro folenniiGmi errori . 

Adunque errano in primo luogo coloro , che vogliono 
Enea di querti anni Profejfore in Bologna ; fe invece era 
Priore in Vicenza dei cosi detti Crociferi . E poi mador- 
nale l’errore di Jacopo Marzari , che vuol conferito il fud- 
detto Piorato ad Enea del 1496. da Pio III. (e) . Per av- 
ventura lo confufe il Cognome Piccolomini d’ entrambi i 
Pontefici Pio li. , e Pio 111 ..^ Zio , e Nipote: ma doveva 

alme- 


(a) ubi retro Lib. IV. 

(j) ubi Tupra. 

(f) B<nbtran Lib. IV. Op. LVII. 
pag. 174. 


(d) Arch. di Sa» Pitm CaHeUa ad. 
Ntim. 

(<) ubi retro. 


^ ( CXXIV ) 

almeno avvertire , che del millequattrccentonovanta[et era 
Pontefice Alejfandro VI. , e vi durò fino al millecinquecento* 
tré ; non già Pio IIL y che gli fuccedettc in quell’ an* 
no (a) , 

Non fono indifferenti neppur’ effi i due abbagli prefi dal 
Barbarano . In virtù del primo , non accorda il Priorato ad 
Bnea , che del 1474. , cioè 8. anni dopo la Carta di San 
Pietro y la quale è del fejfiantafei ; e fin’ a queft’ anno fa 
Prior de* Crocifert Vicenxo Muris (^) , feppcllito nove anni 
prima • In vìrtìi poi del fecondo , s* induce a dire , che 
Pio IL riformò queft* Ordine de Crociferi nella famofa Die* 
ta di Mantova ( eh' Egli appella Concilio ) appunto del miL 
ìequattrocentofejfantafei ; quando Pio IL , due anni prima 
cioè , del millequattrocemofejfantaquattro il di 16. Agofto era 
già morto (c) . 

Per feguitarc gli anni del fiorire di Enea ; nella Crona- 
ca MS. ( altre volte citata ) temporis preteriti y prafentisy & 
futuri ; n* è,, duopo andare in traccia di Lui ( lungi affai da 
Bologna ) per fino in Rujfia ; ed o fcortarlo , o accompa- 
gnarlo a Vicenda , fra decorazioni non ordinarie . Ecco il 
paffo della Cronaca , per cui pervenimo agli anni 1472.' 

(d) yy Adi 19. Luglio venne a Vicenda la Regina di Ru* 
yy feia y che fu figliola del defpoto della morea la qual veni* 
yy va da Roma Cf andava a marito in Rufeia per moglie del 
yy Re di Rofeia perchè il Papa glie P aveva data per moglie 
e gli avea dato in dote tutta la Morea e tutto quello che 
yy teneva il difpoto , la qual pojfedeva il Turco con queflo 
yy che il detto Re di Rofeia la dovejfe conquifiare contra il 
yy detto Turco e con la detta Regina era BATTISTA DAL- 
„ LA VOLPE CAVALIERE E CITTADIN DI VI- 

„ CENZA 


(4) Vide Sandini Vita Pontif. p. 500. PUcolominto . ^ 

(^) Lib. IV. obi retro. {^d) Vìridéniot Barbaran apnd Frane» 

ic) Vide) Zeno Dijfert. Voft. obi de dt Crnihibut pag. jai. 


^ ( cxxv ) aft 

i> CENZA che bahttava in Rofcia ambnfctatore dì quel Re 
„ di Rofcia y il qual b molto amato da quel Re alla qual 
„ fu fatto tanto bonore che proprio a Regina non fi poteva 
j, migliorare Ò" la Signoria di VtneT^a gli mandò alcune toT^ 
,, 7^ & argenti di gran pretto & gli fece far le fpefe per 
,, tutte le Jue Città e gli fu fatta veder la roda de Nodari 
„ & era accompagnata da circa 60. Cavali. 

Da quefto Documento riefee a dimodrazione l’ equivoco 
di Enea Volpe con Niccolò rapporto alla Cattedra da eflb oc- 
cupata in Bologna . 

Enea peraltro a ragione vien detto dal Man^ri , erudi- 
ti /fimo nelle Greche ed Umane lettere {a) : e dotti ffimo della 
lettere , dal Pagliarini (h ) : e finalmente da Sebafiiano 
Montecebio , luminofijfimo nel pulito dire e da tutti ^plau- 
dito (c) perchè y quantunque non fia fiato ProfeJ^ fore di 
alcuna facoltà , nè nello Stato > nè fuori; compòfe però, e 
lafciò dopo di fc tali cofe e di Profa , e di Poe fia, che gli 
meritarono quegli Elogi , c quel nome , 

A noi non pervennero che molte Lettere ripiene di feien- 
za e di erudizione , che fcrifie a molti , ina particolar- 
mente a Bartolommeo Pagello- con unitivi parecchi Epigram- 
mi j e Verfi Latini d’altro genere : che fi confervano gelo- 
famente appunto nello fcrigno della Nobilìfiìma Cafa Pagel- 
lo di S. Francefeo (d) . 

Ne daremo fuori una ; che oltre al confermar quanto 
difilmo , diverrà curiofa relativamente alla fcuoperta della 
Lapida fepolcrale del nofiro Palemone fulla vetta del Monte 
Sumano prefib Sebio ; ( di cui ragionammo abbafianza a 
Tuo luogo , nella prima Vita cioè del primo Tomo di 
quefi’ Opera ) . 

Ecco 


(tf) ubi fupra. 
(b ) ubi fapra . 
( c ) ubi fupra . 


(J) Di Sm Frmufio: detti a diftio- 
aione d’altra Famiglia j « petchb abi- 
tali’ ivi , 


Digitized by Google 



i4t^ ( CXXVI ) 


. Ecco la Lettera : - ' ^ 

' (^) n Vulptus bartboìomeo Pajello 5. 

„ Meum ad te libellum epìgrammatum , mi pa/elle, Ò* 
)) epos tuum mìttimus , ouo quìdem nobìs nibil bue tempeftate 
„ magie excuhum , nibil abjolutius vifum . mittimus Ò" no- 
,, /iri paltemonis epìtapbium , quod in bicipiti vertice fuerat 
„ noftri Sumani montis y ubi Sumani jovis farellum fuiff^e cre- 
}, diderim ; nunc vero y ut nojìi y beatee maris Virginis tem- 
yy plum mira venuftate y & religione confpicìtur . Eratque elo- 
„ gium illud y ut quidam ex fenioribus i/lius templi facerdoti- 
yy bus , cum apud eos ejfem , mibi retulit , pedes circa tres 
,, Jub terra juxta ttdem durìs fentibus fupra atque ingenti coa- 
y, cervata lapidum congerie . vidi ipfe pene totum corrofum tot 
yy feculis y ac femiruptum . cadaver dicebant nufquam inven- 
„ tum , nifi perfrailam quamdam urnam y ac parum nefeio 
yy quid vel terree , vel cineris . Verba , quee vix , nec fatit 
,y piene exfcribi potuerunt , bu/ufmodi ejfe . 

„ Rhemnius Paleemon 

■ L. L. Def. Grammat. ac Rbetor Veicet. Jibi 
yy & Tuberonis contubernali feeming obfequentijfimg 
yy ac bene merenti lapideum confiruxìt Tumulum , 

• ■ fo quìdem cìnis quìes 

yy Efio . alio autem revertito animus . 

RaccoglieO da queda Lettera , che Enea compofe //- 
bellum epìgrammatum : che ftette alcun tempo in Monte 
Sumano in compagnia di que’ Romiti : cum apud eos ejfem : 
c che vide cogli occhi proprj cotrofa quella Lapida fepolcra* 
le y e femirotta : Pidi ipfe . 

Contuttociò il Kircbman nel fuo Libro : de funerìbus 

Ro- 


(«} MS. in 4 - prelTo i C(mti faddetti a pag- 
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itomanorum (4) , parlando della divcrfìtà dei Sepolcri , pré* 
tende che quella Lapida fia ftata diflbtterrata in Agro Vati- 
cano : Alia lapidea , alia tejìacea , alia marmorea fuìjfe re- 
pertmus : e foggi ugne , de lapìdeo vetus infcriptio in Agro 
Vaticano : Palamon 

Non è da om mettere quanto apprezzava Bartolommeo 
Pagello gli Epigrammi di Enea . Rifponde così al Cavaliere 
Gugìelmo Pagello Segretario di Papa Paolo IL in proposto 
di ellì . , ’ • 


5 > 


(^) ,, Kunc de bis omnibus y qua [ciré expetìs , 

certìorem te quam brevijjime faciam • primo equidem & Ut- 
„ tera sua , & EPIGRAMMATA SANE -ERUDITA , 
„ TORNATAQUE , DOCTISSIMÒ VIRO JENEM 
5, VULPIO NOSTRO reddita funt , . cumque- per ocium 
yy licebìt y litteras 'ir ad. te dabit • Cives nojìriy quibus w«-. 
nns legatìonis &€• 

Enea poi ebbe ulteriorméntè il merito di correggere le 
prime ftampe che fi fon fatte, in Vicenxa , .Codefte a det- 
ta deir Orlandi hanno T Epoca in quefia nofira Città 
dal 1475» ) e il primo Stampatore fi fu Ermolao Levilapide y 
o LiBbenJìein di Colonia {c) t e nel Territorio abbiamo Li- 
bri ftampatì, e in Sant* Orfo (d) , e ad Ifola di Malo (e), 
( che fono due ragguardevoli Terre di quella Provìncia ) 
d’intorno a quel tempo medefimo . 

Ora per l’ appunto uno dei primi Libri impreflì in Vi- 
cenT^ fi furono le Storie di Paolo Orojio Spagnuolo ; e fi fu 
Egli Enea , che dopo d* averle diligentemente corrette , e 
ridotte alla fua vera lezione , le diede il primo alla luce 
col mezzo di que* torchi . Tefiimonio di ciò ne fono i fe-, 

guenti 


(<*) Kirchman pag. ipp. {d) ivi. 

(^) Epiftola 60. in MS. citato fupe. («) Ce n’% nno nella Libraria dii'/rv 
rius, a pag. Bartclommeo di Viecnza^ 

( c ) Origine della Aampa p.i7x. 
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guenti Verft ftampati in fine del Libro ; i quali vuol lacop* 
Mannari (a) t che fieno di Barfoìommeo Pagello . ^ 

» *p/^ fitulus margine in primo docci j 

„ Orojio nomea mihi "efi . 
j, Librariorum quidquid erroris fuit 
„ Exemit iENEAS mibi: 

^ Meque imprimendum tradidit non alteri 
)) Hermane quam foli tibi : 

)) Hermane nomea bujus artis decus ^ 

» Tuaque laus Colonia , 

„ ^uod fi fitum Orbiti ficque ad nofira tempora 
jj Ab Orbis ipfa origine y 
» tumultui i bellaqucy & cades velh 

„ Cladefque nojfe : me legat . 

Finalmente cantò a dovere di Enea Volpe ( olinj Batti- 
fia ) li noftro Calajfo . " 

„ Hec Pater JENEAS VULPIS certijfima Prolet 
,, Eloquio infignis pratereundus erit . 



Anno 
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V 


Anno 1452. . . 

GREGORIO SARACENO* 


Uel Ptcpro Saraceno , che del milleàugentot^ 
tanfajefte (4) , Onorio Papa IV. trasferì dal- 
la Chiefa di Monopoli in Regno , a quella 
nollra di Vicen7;a^ con pace del Pagliarini , 
non fu Vicentino altrimenti {b) * O s*ha a 
dirlo di Siena ( c ) ; o più probabilmente 
( lìccome pruova VUgbelli {d) fu di Patria Romano . I Fi- 
gliuoli di Pierjacopo che fu Proconfole in Roma (e) y e di 
Angiolo ( Fratelli entrambi del Vefcovo Pietro ) , codelli 
ftabilirono la Famìglia Saracena , Nobile , in Vicenda : e pe- 
’rò quella Famiglia non è Vicentina , che dopo il milletre^ 
cento (/) , o in quel torno . Abbiamo è vero ( dal Pa~ 

Voi. IL 



{a) Vgbtìlì T. V. Vicentini Epifcopi , 
col. ll^J. 

(b) Libro VI. Ital. pag. ipj. 

( <• ) Barbmnn , e Marzari , ubi de hac 


Familia, & Epifc. Pene, 
(d) ubi fupra. 

( f ) ibi, 

(?) ibi. 


R 
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gliarìnì appunto ) un Gronda Saraceno Notaj'o , e Cancelliere 
della Comunità del milledugentonovanta , ed un Biagio del 
milletrecentoventi (a) ; ma la dirparìtà degli anni è troppo 
picciola per iftituire quiftione coll’ UgbeUi : oltredicchè 

( fecondo ogni rigore ) s’è detto a dovere , dicendo Vicenti- 
na quella Famiglia dopo il trafportò del Vefcovo ; e per la 
via dei Fratelli , c dei Nipoti di Lui , accafatifi in Vicen- 
•ga : locchè è il più eflenziale di quello punto di Storia , 
ommelTo dal Pagìiarini ; che è in ciò riprcnfibile . 

Ora di elTa Famiglia fortirono in feguico più Soggetti 
cofpicui in lettere ; tra cui Gregorio ; il cui Padre per av- 
ventura llato farà quel Biagio Saraceno , che ritruovo Notajo 
del millequattrocentofei {b) . Ego Blajius de Saracino Notarius 
Ò" pfficialis . 

Intanto dell’ abilità del nollro Gregorio abbiamo malle- 
vadori , e tellimonj i due inlìgni Uomini , più volte da noi 
citati , Y Eminentijpmo per ogni rapporto , Signor Cardinale 
girini , e il gran Francefco Barbaro . 

Il primo fembra che il faccia Autore di due Ora^^ioni 
Gratulatorie , per due occalionì conlimili ; della Ve^e Pro- 
curatoria conferita dalla Sereniflìma nollra Repubblica , una 
volta a Lunardo Giujìinian Padre di Bernardo ; e l'altra ap- 
punto a France/co Barbaro. Raccoglie ciò da alcune Pillole^ 
di cui dà conto nella fua Diatriba Preliminare ( c ) . L« 
Orazioni però non efillono . 

Il fecondo poi manifella col fatto quanta foflc col Sara- 
ceno la fua famigliarità ) c quanto Io riputaffe . Tra le al- 
tre lettere del Barbaro prodotte dal ^ifmi , la fella nell’ 
Appendice è diretta al nollro Gregorio^ e lo prega con elTa 
d’un’ jìmanuenfe . Gliela ferivo da Trevifo del quattrocento- 
quarantafette . 

(tf) „ Fron- 


da) Pagliarin ubi fupra. («) Parte alt. pag. CCCCI.III. 

( i ) Archivio Torre Libro M. pag. ai. 
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(a) „ Francifcus Barbami Gregorio Saraceno fuo S. 

„ ailias cum in Vigtlianum , ut ita dicam , fuburbanum di- 
5, vertijfem , adolejcentem Fincentinuni ad me mifijiì ita lite- 
5, rii deditum , ut e/us opera ( 5 * diligentia fretus , ex fcri- 
„ ptis meis multa collegerim y qu<t forte non indigna videbun- 
„ tur literis Latini! . Caterum quia pojìridie , confirmandje 
,, valetudini! caufa , in faluberrimam & amfnijjimam vil- 
,, lam mibi eundum ejì y rem mibi valde gratam facic! , fi 
5, quem eruditum , aut fcribendi peritum nobii invenie! , qui 
yy Ò" a mufii non fit alienu! , & nobii navate operam velit in 
„ jcribendo . Ego . autem , quoad licebit , ita fecum agam , 
y, ut (T mibi morem gerat y & a me longe doHior difcedat , 
,, quam ad me veniet . Ante tamen , quam mittai eum ad 
yy me y fac , ut de bominii ingenio y & maribui certior firn; 
yy & ex alteri! literh meii cognofcei , fi talh e fi y quali! effe 
y, debet y qui mecum familiarijfime fit viHuru! . Vale . 

), Trivifii ix. Kal. Septemb. MCCCCXLVII. 

In quella Raccolta meddima c’ è poi una Lettera di 
Cr^orio al Barbaro; con la quale ù congratula appunto con 
Efia della Vefie Procuratoria y di che la Repubblica avealo 
condecorato novellamente : ed è ella così eloquente y e di- 
flcfa a modo così di Orazione , eh’ io non sò difpenfarmi 
dal rendere palefe il mio dubbio ; codefta elfere quella Gra- 
tulatoria y di che (i fa Autore Gregorio ; il quale ( in que- 
llo cafo , e per conto del Barbaro ) farebbe Autore d’ una 
Pifiola ( bensì eccellente ) , ma non già d’una Orazione. 

La fottommetto per impulfo d’ingenuità . £’ la 145. tra 
quelle Lettere. 

(b) yy Magnìfico y & fapientì/pmo D. Francijco Barbaro 

[c) Georgiu! Saracena! S. i 

yy Seriu! omnino , quam debueram fi afiuijfiem , non mì- 


(«) Epift. VI. in App. p. A it) Errot di (lampa . Dee dire : Gttto. 

(b) EpiiL CXLV. pag. 107. riut, 

R a 
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,, Hor» fame» fide , fiudio , ac pietate lator , & gaudeo , quod 
cum prò augenda , & fervanda Patria ufque ad tane ata- 
5, tem duros labores , ac perìcula pertuleris , lllujìrijjìma Ci- ' 
j, vitas , fummo Patrum confenfu , «o« immemor jufeeptorum 
), bencficiorum fuit . Ea enim cum vejìree virtuti , ac divi- 
3, nis prope itt Rcmpublicam meritit omnem licer amplijji- 
„ mum dignitatis gradum fe debere fateretur , non habens 
3, boc tempore quod dignius pnefìaret , ■ bonejìijjimam , atque 
3, opulentijfimam Divi Marci Procurationem ultra nec petenti 
3, ita obtulit 3 ut ma/US , fi pojfet , datura aprirne de fe 
3, merito , ac integerrimo Givi videatur . Jure igitur lee- 
3, tandum , gaudendumque nobifeum cenfeo , tum exiatiie. 

3) virtuti 3 ac felicitati tua gratulandum . Nobis quidem » 

3, plebi 3 Patribus inclita tua Civitatis , clariffì- 

3j 3 /»£• prsfìantiffimum Procuratorem , tìT fapienttjfi- 

3, mMm Civem babeamm y r»<r autem amplitudini , /n 

3, ffl/w libera 3 gloriofa Republica , rx fuperiorum vi- 

3, giliarum 3 < 5 * bonefiiffimarum laborum femine a gratijfima 
3, Patria dulcis , 3 «c foltda gloria fruHus capir . ^uos 

3, «ri i« prafens jucundot , Ìm benignìtate omnipotentìt mi- 
3, fericordifque Dei , r/Ai prìmum , tuifque omnibus , /«^ 

33 univerfa Reipublica perpetuos , feliciorefque in dies 3 Ó* 

33 ma/ores futures & opto , & ^ fi quid veri mens augu- 
3, r/rr 3 fpero . . . 

,3 . Vincentia v. Kal. Februar. MCCCCLI. 

It mio erudito Lettore , che la confiderò , giudichi 
Egli ciò che a Lui piace ( fe codeda cioè fi pofFa dire 
una Orazione ) . II Cardinale nuli' altro dice 3 fuor che 
ciò : ex VINCENTIA c DISERTIS VERBIS AMPLIS- 
SIMUM MAGISTRATUM BARBARO GRATULA- 
TUS EST (a) i e ciò fi potea fare , e con una Ora- 
p^one rigorofamente tale , e con una erudita Lettera , 

Quel 


; ■ ■ ■ ; i ■ r' . . ■ I 

{a) ubi retro. • •: ;-f i . . t 
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Quel dtfertis verhts , indica pih veramente una Pijìoìa , che 
un OraT^onei la quale non dè confiftere in fole poche parole 
( quanto fi voglia diferre , o Ha faconde ) . Al piu può in- 
dicare una Lettera così dotta- ^ e fuccofa^ che equivalga ad 
una lunga , ed elaborata OraT^one . > • • . • ' 

Gregorio in tal maniera è l’Autore di due OraT^oni : dì 
queda delle lodi deL Barbaro ; che lo è aquivalenter : ò 
dell’altra, per la efaltazionc del Qiufìiniam\ che- forfè lo fa- 
rà ( ftrettamente ) ; ma che in effetto è dnarrita . 

Da Girolamo fuo Fratello Egli ebbe peraltro un Nipote' » 
per nome Biagio ( a ) ; il quale per ix. anni contìnui fu 
commenfale , dimeftìco,;, e .^famigliare di Fantino Dandolo^ 
infjgne Vefcovo di Padova ; e Cancelliere di quella Curia . 
Così il K degli Agojìini { b) • [ anzi Biagio Egli deffo 
dalle cui memorie 1 ’ erudito Padre raccolfe ( c ] • Ora 
quelli fcriffe un Volume di cofe , che per teflimonianza 
dell’ EminentiJJimo ^uirini li confervano in un Codice a 
penna nel Vcfcovado appunto di Padova (d) ; e da alcu- 
ni eflratti , fatti qua e là , fecondo il hi fogno loro , da 
entrambi i fummentovati , ^iriniy e degli Ago/ìini , fi ri- 
conofee per un* Uomo di Lettere , e adai diligente . Par- 
ticolarmente del fuo benefattore Dandolo efattamente regì- 
fira le cofe le più minute ; e conchiude la di Lui Vita 
con un’ Elogio ; che, perchè in elfo rende conto di fe , 
non va ommelTo , 

(e) ,, Obiit Reverendi IJimus in Cbrijìo pater , & Do- 
„ minus meus femper recolendus D. Fantinus Dandulus^ Dei^ 
5, d* Apojìolicee Sedh grafia Epifeopus patavinus digniffimus^ 
5, die Sabbati decimajeptima menfts februarii MCCCCLlX* 

„ vixit 


{a) Vedi piu folto. 

(^) Notizie Iflorieo^Critith» tire, p. a. 
F/intinn Dandolo . 

(c) piii fono. 


(d) Epift. III. Decad. I. ad Benedir 
dum Xiy. pag. 59. 

(#) Apuo /tgojlini pag. 


( cxxxiv } sjn 

vixU annoi LXXX. , menjes /ex, innumeris animi & cor- 
„ poris bonii decoranti . cujui Cancellariui , atque commenfa- 
,, Uh conrinuus Ego BLASIUS SARACENUS , HIERO- 
„ NYMI de SA^CENIS filini (a) , Civh Vicentinui , 
,, annh novem enfiti . E/ui anima in pace quiefcat . 

Ne parve conveniente accoppiare al Zio Letterato un 
Nipote , che in qualche vera guifa è Scrittor Vicentino ; e 
appartiene a quell’ Opera . 


(j) Pa^lìmai fa menzione di queflo Ambngìt, e li dice qnondam Biagio, lÀ- 
Citolam» anitamente a Crogorio , a ad bio VI. pa{. i?}. luliano. 



Digitized by Google 


^ ( CXXXV ) 


Anno 1454. 


OGNIBEN LEONICENOa 


E quando il Francefe dice , un det miglio- 
ri Cromatici ; intende di dire , un per- 
fetto Oratore , un Poeta eccellente , un’ 
Uom’ peritidìmo delle Lingue Greca, e La* 
tina , e verfato in ogni genere di Lette- 
ratura ; M.f Sofie dilTe benidìmo , quan- 
do appellò Ogniben Leoniceno , un dei buoni Graroaticì 
del &C0I0 quintodecimo : un des bons Gramma/riens du XF. 
Siede (a) : ma fc la intcndede diverfamente , fi vedrà af* 
falito tra poco da una folla si grande di Letterati i più ce- 
lebri, convenuti a finenti rio, che fi vergognerebbe ( fe fode 
più in cafo ) della fua troppo infelice qualificazione d’ un’ 
così illudre Soggetto . 

Ognibene Figliuolo di Arrigo dei Bonifoli., nativo del Ca- 
ftel di Lonigo ( foggetto a FicenT^a ) ; che tenne pubblica 

Scuo- 



ce) T. III. p. JJ<. 
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Scuola di Umane lettere per molti anni in Vìcenxa , in 
Trrvigi , ed altrove , è il Cromatico di Monf. Bajfle . 

Alle volte ( e per lo piìi ) fi chiama Omnibonus Leont- 
csnus y folitariamente : ed allora fi denomina dal luogo, in 
cui nacque ; che è adunque Lonigo , in Latino Leonicum : il 

?[uale , dice 1’ Alberti nella fua Defcri^jone 'dì tutta Ita- 
io (<*) , fi puh ragguagliar tanto nella grandexp^ ì ^ wo/- 
titudine di popolo , quanto nella nobiltà , & riccbrt^ a mol- 
te Città tf Italia', e che in grazia [ foggiugne il Biondo 
appunto di Ognibene , è divenuto un’ illufire Paefe . Leo- 
nicum — quod omnebono cive ornatura litterìs gracisj latinif- 
que opprime erudito , 

In alcune Carte di quel tempo s’ incontra ( nè cosi di 
rado ) Ognobene Ri gì de Leonico gramatice ret borie eque ora- 
tor (c) : ed allora quel Rigi , vuol dire Henrìci , cioè di 
Arrigo , di cui fu Figlio . 

In altre vien detto Ognobene de Cajtellanìs de Leonico 
Vicentini difiriSus {d): e vi s’intende, che è nativo del Ca- 
fiello di Lonigo , che è nel diftretto di Vicent^a . 

Finalmente , in quattro ampliffimi Documenti autentici, 
c autografi : uno del 1436. (e) , l’altro del 1441. (/) , 
il terzo del 1448. (g) , c l’ultimo del 1458. (b) : fi leg- 
ge apertamente , a modo quali di Epìgrafe , il Nome , il 
Cognome , il Padre , la Patria , la Cittadiname , e la 
Profejfione del noftro Scrittore , in quella guifa ; circum- 
fpehus ( COSI nel primo del 1436. ) artU oratorie profeJfoT 
magifier ognobene filius ■ benricì - de bonijolis de Leonico Civit 

f *. & ba- 


(<) Marca Trivigiana pag. 417. (/) ivi L. }. Reglftro 144I- p- t05J> 

li) Ital. illuflr. March. Tarvif. p. J78. • (g) Arch. S: Tcmtnajot Rotolo au- 

le) J. Corw;a MS. Ardi. Nodali •• tent. Num. i. ov’i prcicnte e fottoferit- 
Ojjicia extracrti. IJ77. all’ anno 1451. to alla Riforma di quel Monaftero del 
(d) Libro Nudici 4* idi’ anno 1448. folto Siccoli y. 

1465. - (A) Arch. fuddecto Regiftro 1457. p- 

( e ) in J. Cereria . Arch. Nodari De- 
fonti L. 1. Regiilco i4jd. p.ag. jop. 
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ir babitator cìvìtatis vincencte .* c nel fecondo del 1441. , 
tgregiui & famofus orator magifter omnibonus quondam fer ben* 
rici de bonifolis de leonìco bonorandus civis vincencte : c in 
eguale maniera nel terzo del 1448. ognobene quondam benrt- 
ci de bonifolis de Leonìco orator famoftfftmus : ficcome nell* 
ultimo del 1458. eteimius Rbetor ac prefiantìjftmus orator om~ 
nibonus quondam Rigi de bonixollis de Leonìco, 

Moltiplicai le pruove di quell’ articolo , a fronte dello 
apparire efatto fovcrchiamente e fcrupolofo , e mi piac- 
que d’ appoggiarlo in maniera da non elTervi replica ; per- 
chè in confronto di tanta evidenza olTervo , che l’ Emì- 
nentìjjimo girini ftabilifce francamente Ognìbene di Fami- 
glia Scola : Omnibonus Scbola , Leonìcenus (a) . 

Io non faprei indovinare con qual fondamento l’eruditiA 
lìmo Cardinale ciò affermi . A mio conto è dimollrazione, 
che Ha Ognìbene di Famiglia Boni/oli ; c che l’altra Fami- 
glia Scola qui non c' entri per nulla : contuttociò ha tanta 
forza nel mio animo quella fomma autorità « che ho del 
riprezzo a dir che s’ inganna . Mi fa ombra nelle Dijferta* 
spioni Vojjiane del grande Aftojlolo Zeno un palio di ^ Emi- 
liano Cimbriacoy con che fi fa riconofeere Dilcepolo di OgnU 
bene ; il quale , dice cosi : , 

{b) Tu cftus juvenum bonos frequentar 

„ ^ales OMNIBONUS SCHOLAS babebat 
yy Preeceptór meus . 

E vorrei quali dire , che da quello Tello travveduto dal 
Porporato folle in Lui nato l’equivoco , cioè che quel Sebo- 
las aggiunto all’ Omnibonus , fu cui rapidamente lia fcorlò 
fenza riflettere più che tanto , l'abbia dclufo : ma quell’ è 
un parlare a cafo, e dirò, cosi, con azardo . Avverto in- 
vece , che un Secolo prima di Ognìbene realmente ci fu un 

Voi. IL 


(j) Dimiia Gap. III. €. vm. N. i. 

pig. evi. 


(*) Tom. *. Diffm. XCVIU. p. jj<.. 

s 
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Leonkeno\' o fia un da Lotrigo^ di Famiglia Scola .• cd iix 
fatti tra il numero de’ Nota/ , ricevuti in quel Nobil Colle» 
gio del ftùìletrecentocìnquantafei lo veggo regiftrato benìfll- 
mo (a) : ma fono però in debito di avvertire infieme , 
eh’ oltre al non’ cflcre noto che folTe coftui Letterato ( c 
molto meno Scrittore ) ; ed oltre all’ elTer Egli vifl'uto cent? 
anni prima ; avea poi nome Bartbolomeo , cd era Figliuolo 
di Pafqualino Bartbolomeus Pafqualini a Scolti de Leontco : 
locchè non ha punto che fare con Ognibene FigUuol di Ar- 
rigo , Leonìceno j OlTia da Lottigo ' 

Per fino dunque a nuovi argomenti, io credo polla i a 
cofa in pienilTima luce a favore della Famiglia Bonifoli ( la 
quale non sò fe pib efifta : e mi compiaccio d’ aver, ap- 
portati quei molti Tejìt ; perchè , fc non altro , da ognun 
d’efli apparifee', in quanta riputazione era a buon conto 
Ognibene predo i Vicentini. ' r 

Da edi Documenti ( per incidenza ) ho raccolte due 
Cofe , da non trafandare : la prima , che 1’ abitazione d’ 
Ognibene era in quel fito della Città , che s’ appella anche 
oggidì Carpagnone : in Sindicaria Carpagnonit (b)>t’ la fecon- 
da , eh’ ebbe in moglie Agnefe Figliuola di Bartolomeo Cai- 
derari (c) : c in fatti leggo un’ Atto pubblico del mille- 
quattrocentotrentafei ; con che Ogniben fi -mette al podedb da 
’Spineta Fratello 'di Agnefe di poca Terra nelle pertinenze 
della Villa di AltiJJimo- corrifpondentc al valore di treni un 
Ducato d’Oro , boni & jufiì ponderis ; che gli doveva per 
refiduo dei quattrocento patteggiati di dote alla Sorella .* Du- 
catos triginta unum auri *— prò refìo' & completa folutione — 
prò dote que fuit de ducatis quadringentis auri &c. 

Ognibene , molto pria d’ammogliadi, s’applicò alle belle 

lette- 



( /» ) y. Cotona Arch. Nodali Libro in ( h) ubi retro Reginro 1457. p. J94. 

pecora : Matricola dal iji6. ai ij88. (c; ubi retro Regiilr* i4;i. p- 

all’ anno ijjd. 
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lettere fotto’la difdplina di do: Ravennate ^ di Vittorino da 
Feltro , e di Emmanuel Crifolora (a) ; e vi riufcì per ma- 
niera , che del millequattrocentoquarantatrè foftituitp in Vi- 
cenza a' Bartolommeo dei Burfoni da Cremona , vi tenne 
ivi polcia , a molti anni , Scuola Pubblica . in quella tal 
facoltà,- con iftraordinario decoro, iofoliti privilegi,. c corrif- 
poiiJente frequenza,», . ... . r,,--,.. 

: t Uno dei privilegi li fu , che nato del- millequattrocènta- 
quarantacinque ^ ( . due anni dopo che avea aperto, il Liceo ) 
un rigorofo decreto del Collegio de’Notaj, di cancellare dal 
otiolo d’elE ,- chiunque non avea foddisfatto , giuft^ il co- 
Aume , c la Tafla , per l’ admilfione a quel ceto ; due fo- 
no però, gli eccettuati , Bartolomeo Nieva , e Ognibene: 
{labili milite domino bartholomeo del Nevo , & eloquentiffima 
viro MAGISTRO OGNOBENE de LEONICO (c) ^ ^ 
Il decoro poi e la frequenza li manifeAano da ciò 
che avvenne del millequattrocentocinquantafei : che non elTen- 
do cioè, più capace la fcuola , occupata prima da Bartolom- 
meo da Cremona per accogliere la moltitudine dei Scolari 
che concorrevano da. ogni parte , fu di meftieri. che i Si- 
gnori Nodari ccdelTcro zà, Ognibene quell’ ampia Sala , ove 
prima li adunava il Collegio , . onde la Gioventù Audiofa 
j confluente non rimaneffe digiuna , dirò cosi, e. defraudata . 
QueA’iè-il principio di quella parte , che allora.fi prefe, , 
la quale è gloriolilfiraa pel Leoniceno , . , . 

(d) „ Mille fimo quadringentefimo quinquagefimo fexto in- 
,, dicione quarta die lune vigeftmo fecundo menfìs marci vin- 
,, cencio in findicaria fanBi eleutberii fuper.Jala magna.— 
,, in generali capitulo notariorum c'ivitatis vincencie &c. 

„ Confiderantes quod DOCTRINA CEARISSIMI VI- 


(a) Quitini, Diatriba ubi retro. (c) Arch. Nodari MS. in foglio in 

(i) r. Coroua Arch. Nodari Libro E. pecora «. -G, p. soj. ’• 
p. 120. (d) ivi pag. 5óa. 
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RI DOMINI MAGISTRI OMNIBONI LEONICEN- 
„ SIS PUBLICI PRECEPTORIS in hac civìtate GRA- 
„ MATICE ET RETORICE GRECE ET LATINE 
„ EST MAXIMUM FUNDAMENTUM ET ORNA- 
„ MENTUM. COLLEGII NOSTRI NOTARIORUM eSr 

3, quod nullus locus in hoc civìtate prò fcolìsx aptior :& co^ 
„ modior bahetw quam domus magna collegii. nofiriy- provide- 
yy,runt.i&r^deliheraverunt prò comodo Ò" bonore diHì ' collegii 
yy Ut notarti Cjf pueri doili efficiantur quod, ipfa domus cum 
yy Sala magna Juperìori ubi legìtur ■'notoria & uhi'-.fit .capi- 
yy. tulum ìpcetur:. & affi^etur . .prefato OMNIBONO 

„ &ct • ' . . - ^ . 

Anche a fronte peraltro dì tanto applaufo , e- di- cosi 
fomma riputazione y che godeva in Patria Ognthene ( non 
li sa perchè ) , ma fu fui -punto di perdere lo ftipend/o 
pattuitogli dalla Città per la Scuola ; e fe avvenne che noi 
perdefle >,n’c debitore a Lionardo Nogarola y che peroro in 
ConfegUo con una eloquente Orao^one in fuo favore . Code- 
Ila OraT^jone la vide il Signor Marcbefe Maffei Manofcritta 
nella Biblioteca Saibante di Verona {a) , 

A fcntiraento poi dell* Emìnentìjfimo girini , per fin 
del millequattrocentoquarantuno ; cioè due anni prima , che 
Ogntbene foflc Maejìro in VicenT^a , lo. fu in Trevigi {b) e 
vorrebbe , che Io invitalTe allora Francefeo Barbaro ad una 
pubblica Scuola piu decorofa , o in Padova , o in Vene-s^a . 
Codefte .peraltro non fono più che congetture , giacche la 
Lettera del Barbaro non ^è più in edere ; c dalla rifpoda di 
Ogntbene [ che cfifte (p] nuli* altro.fi raccoglie , fe non che 
il Barbare gli clibi un beneficio : beneficìum { d) ; e che 
Ogntbene , parte per • non comparire volubile , parte per- 


(«) Verona iJlnfìrata Lib. Ili, P. H. (c) Epift. Ff4«f. Epift.CXXVI. 

p. 186. pag. 176. 

(^) Diatriba Prelim. p. cvix. (.4) ivi. 
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chè non ci avea inclinazione y non fi Tenti d’ accettarlo : 
ab eo prorfus deterreor , neccio quo palio y vel quod levitata 
crimen viderer incurrere , vel quod non inclinat ad rem ani- 
mus : ma non fi rileva altrimenti , che lo invitafie ad pu- 
blice docendum forte Venetiis , aut Patavii , vale diUo Tar- 
vì/ìo : ficcome indovina il Porporato {a) . 

E’ vero invece , che dalla lunga Tua Scuola , in Vicen- 
, in Trevigi , ed altrove y fortirono di mano in mano 
degli Uomini fingolarifiimi in Lettere y e dei Scrittori di 
molto nome ; tra i quali Barnaba Cel/ano^' Oliviero d' Arr- 
enano , Bartolommeo Paeliarini , Francefco Srhtiy j EttìÌ- 
Jiano C imbriaco y Bartolommeo Pagello , Francefco Serpe y 
( Vicentini tutti , di cui parleremo a Tuo luogo ) oltre Cal- 
furnio y e gli altri efieri , che fono molciffimi . Tra code- 
fii Difcepoli del noflro Ognibene è da aflegnare un luogo di- 
fiinto al Marcbefe di Mantova Federico ConT^ga y e ai di 
Lui Figliuoli ; a contemplazione dei quali compofc quella 
Gramatica y che è una delle feguenti molte Opere da Lui 
fcritte . 

Ora la prima di quelle Opere y olfia il primo parto del- 
la mente di Ognibene y che a noi fia noto , è la traduzio- 
ne dal Greco delle Favole di Efopo ; le quali convien poi 
dire , che le trafportafle molto di buon’ ora ; poiché per 
fin dal millequattrocentoquarantuno nè fa copia a Francefco 
Barbaro ; e nella fovraccennata lettera , con che le accom- 
pagna y le chiama i primi prìncipi prìmilTìmi de’ Tuoi lludj : 
prima queedam rudimento Jìudiorum meorum (b) . 

Rimicio , che fece un’ altra verdone 'di quelle Favole ; 
la quale fi pubblicò colle llampe di Antonio Zaroto da Par- 
ma il MCCCCLXXVl. in Milano ; nella Dedica ad Antonio 
Cordano , Cardinale di San Crifogono , fi vanta d’eflère fia- 
to Egli ' 


(a) ubi fupra in Diatriba. 

(b ) 'Efìiì. Frane. Barbati. £ri»<r 1744. Epifl. CXXVI. pag. 178. 
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CO Egli il f^rimo d’ ogn’ altro , che a ciò s’ accingefle ;'ma 
il Signor Cur'dinale girini ingenuamente ne avverte , che 
il -NAudèo' ^ per aderzion del Labb^ , avuta, avea già Mj»no- 
fentta molti anni prima la verlìon d ’ Ognibene ; coficchè fi 
fà^'cia il Rìmicio (Jucl- merito che non ha, e che ha 'invéce 
Ognibene 7 di cui .tutta per confeguenza è la lode ,‘.che*fua 
vorrebbe ingiuftamente Rimicio {a) •. Il Lobbb appunto nella 
^ua Biblioteca nuova MS. alla pag. 23^. del Edizion di P4. 
figi' t acetnna un MS. -con quello titolo': Fabula Mfopi in 
ìatinum Jermonem converfa ab Omnibono Leonicenji ad Fran*- 
trjcmTi-'Qor,X"s^^' Mantuanum-t e fi viene ivi ad 

apprendere a chi confagralTe quella fua prima fatica . Il 
P. Montfaucon ne incontrò due Efemplari • uno nella Biblio- 
teca Reale ài Parigi al Num. 6tfi4. , ed un’ altro ncll',^»»* 
brogiana di Milano ; in cui è notabile , che quelle Favole 
fi dicono , non già trafportate dal Greco , ma' comentate 
dal Leoniceno : Mfopi Fabula cum Commentario Omniboni 
Leoniccni . Il Cefnero poi le dice ftampate {h) - qua ha- 
bentur impreffa : ma io non faprei garantire , nè la (lam- 
pa nè i Comertti . Di quella - parla anche il 

Farfetti nelU fua Biblioteca Manoferitta (c) ; jove fi difibn^ 
de moltilfimo nelle lodi di Ognib&ne . < ' - 

Poiché abbiamo per le mani le Traduzioni òì Ognibene , 
profeguiremo con quelle : e però fucceda Erodiano ; della 
cui verfione dal Greco efeguita dal nollro' Bonifoli fan fede', 
oltre il Marzari (d) , c Giulio Barbarano (e) , il Giovio 
negli Elogi (f) , Flavio Biondo de Italia illufirata (g) ^ e 
de Roma ttiumpbante (^) , e Leandro Alberti nella fua Ita- 
lia (/)•''. 


La 


(<f) DUtrlka Przlim. ad Boria- 

ti pag. evi II. 

(b) ihidera . 

(f) Codice LXIV pag. py. 

(a) Lib. IL pag. 149. 


/■) dt elarit vlrìs V. Omnibmtim . 
(«) P»g- «J8. e i8j. 
ì) pag. 76. 
i) pag. 410. 
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r: La' terza:) Opera dal Leonktno tradotta è Xenofonte de 
Venatione m Di quello parlano fra gli altri, il Koniglo («), 
e il Cefnero (b) ; il quale anzi fegna una Edizione di Ba- 
Jiì^a del vi 545- ttpttd Iftngrtnmm , .in cui dice umto l’O- 
pufculo de Venetione del Leonìceno alle altre Opere Latine 
ài ' Xenofonte . Io mi avvenni nella Bcrtoliana in una .Com- 
pia di -quella Operetta , e vi lelfi in fronte il Nome di 
quel Soggetto, a. cui la indirizza, il Leonìceno medefimo; 
e per cui forle-la refe Latina « Dice così: lllujìrijpmo^pirìn^ 
dpi > ec Domino Domino Joanni Vmcajìre Corniti Vicernieth^ 
Jì Omnibonus Leonicenus faltt. plori, dicit.-. Xenopbontis de 
Venatione libellns a clorijftmo Viro Omnibono Leonìceno in la- 
*imtH tradudus , (c) *• . -, ^ - «f 

La cofa peraltro di .maggior conto, e che fa più ono- 
re ad Ognibene , in .quello propofito , fono quattro Ome- 
lie > o ( come le chiama V Orlandi (d) , Ora:^Joni di S. A- 
tanagìo 'Vefeovo if Alejfandrìa , centra Gentiles , Ò" maxime 
Ariano! . Le dedicò al Sommo Pontefice Paolo 11. Veneto'^ 
«d ufeirono dalle llampe di Leonardo di Baftlca in Vicende 
del MCCCCLXXXII. Cai. Februarìas . Le correllc Barnaba 
Celfano ; e precedono la .Prefazione di Ognibene ai Pontefi- 
ce due Lettere ; una di Pìern Bruto Vefeovo di. Cattato , e 
Vicegerente del Cardinale Ciambattìjla Zeno in Vicen:^ al 
Celj (ano y e l’altra di Barnaba, al Vefeovo , Entrambe con- 
tengono 'cosi tanta lode del Leonìceno \ e della felicillima 
di Luì Verftone , che' non mi sò difpenfare dallo apportarne 
alcuni fquarci , Il Vefeovo fcrive cesi : 

(e) ,, Non. me fugìt te erratn ; corrigere , mi Barnaba , 
„ fi qua fune , exfcribentium vitto tmperitorum , divini ope- 
„ rii adverjus Gentile! Atbanafii fcriptorU doBiJfimi , quod 

„ jam- 



(4) pig. 468. col. I, I ■ ' (d) yUena pag. 174. "■ 

(A) pag. col. a. (f) Vide in Editioni fuperius indica- 

(f) V.Xetìoyhm, dopa \x C:n>ptdia . ta, in initio.' . . • ’ 
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,, jamprtJem magna lucubratìone (T ìndujìrìa ex Grsco in 
,y Latinum traduxif Omnibonus vìr quidem ex omnì parte bo~ 
,, Hus ) & dicendi peritus Ò'c. 

£d il Celfano parla del Tuo Maedro Ognibene , e del Tuo 
jftanagio j come fegue . ( £ qui prego il mio Lettore a 
fod'rire la proliflìtà , e leggere attentamente ) . 

(a) Ex omnì doBiJfimorum nojìrì temporis numero ( pa^ 
„ ce aliorum dixerim ) , duos ego novi viros in omnì genere 
), dodrihit emìnent'tjjimot ; eofdem etiam vita probotijjimos y 
,5 ac Cbri/ìianee Religionis ajfertores conjiantijjimos ; te dico 
j, Petre Brute Epifeope Catbarenfts omnì virtute <JT dodrina 
„ preejìantem: alter extitif OMNIBONUS Leonicenus preeeeptor 
5, meus JuavijJimus: OMNIBONUS inquam nofiri fdruti decus: 
j, cìvitatis vero nolìree fama & gloria .♦ litterarum tam gree- 
„ carum , quam latinarum columen : bonorum morum jpeci- 
„ men : vere probitatis exemplum ; ut alter fuee atatis So- 
,, crates merito dici potuerit . Religione vero tanta , atque 
modefìia fuit ; ut nibil ei defuerit quod in optimo (T 
,, jandijftmo viro requirendum videatur . Nemini umquam 
„ detraxit Omnibonus neque loquendo , neque fcribendo y 
„ quamvis ab amulis jeepius fuerst lacejptus : tanta denique 
5, vixit integritate ut eirrtun^jrnros dici potuerit . Quantum 
5, vero litteris Gracis valuerit ( nam de Latinis tejies junt 
3, perpolitie ejus . orationes , & libri ornatijjfìme confcrtpti ) 
„ vet ex hoc intelligi potejì : QUOD CUM IN VE- 
NETIIS APUD BESSARIONEM CARDINALEM 
NICitNUM GRACE ORATIONEM HABUISSET ; 
TANTA FACONDIA PERORA VIT , UT GR^E- 
„ COS OMNES ELOQUENTIA , DOCTISSIMI VI- 
„ RI JUDICIO PRiESTITISSE DICTUS SIT ; E- 
„ LOQUENTliEQUE PALM AM, QUAM SOLA GRJE- 
„ CIA POSSIDEBAT , EUM ITA AD LATINOS 

„ TRANS- 


(«) Vi<i« initio Editionis fuperius indicatx. 
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„ TRANSTULISSE , UT NIHIL , AUT PARUM 
„ EGREGliE LAUDIS APUD GR^COS RELICTUM 
„ ESSE , DICERE NON DUBITA VERIT : QUEM- 
^ ADMODUM DE MARCO ETIAM TULLIO TRA- 
„ DUNT APOLLONIUM DIXISSE . Sed , ut pra- 
ferita^ & qute fub oculh non funt , mijfa faciamus y con- 
,, feramus Cracum Atbanajium cum Latino : leéitemus utrum^ 
y, que : tunc facile unicuique erit videre ; fi utramque lin- 
„ guam ealluerit ; quantam ille gracarum litterarum cognhìo- 
yf nem babuerit ; in quo tanta dignitat , tanta veritas ferva- 
„ tuty tanta verborum y fententiarum concinnità! y ut y quoi 
yy ejl in interprete mirum , ubique perfpiciatur equabilità! ora- 
yy tionh y (T gravita! . Non ita copiofa efl , ut luxuriet ora- 
yy tio ; ncque ita fuavit ut lafciviat ; nec adeo eompta , ut 
yy affedata compofitione fucata effe videa tur . ^ibu! virtutibus 
yy atque contextu orationit nibilo ipfiu! Atbanàjii archetipo in- 
yy ferior apparet: ex quo intelligi potefi , quantum vel in fcri- 
yy ptione latina , vel crudi t ione greca valuerit . ^amobrem 
nemoy vel aptiuty vel fideliuty vel elegantiu! quam OMNI- 
yy BONUS poter at traducere divinunt Atbanafii oput contra 
yy Gentile! : quippe quod & cbrijìianijfimu! ejfet y & in 
yy utraque lingua preflantijfimu! ; ut crediderim Deum opti- 
yy mum maximum bunc delegijfe hominem , qui ad infiitutio- 
yy nem nofiram bunc librum pofterit legendum , atque edi/cen- 
„ dum interpretaretur . ÓTc. 

Di quefta infigne Verfione ( di cui certamente non fi po- 
tea dir di più ) parlano con quella riputazione , che le è 
dovuta , quanti altri la additano ; tra cui il Fabricio nella 
fua Biblioteca Greca (a) , c il Maittaire (b) y oltre il Koni- 
gio (c) , c il Gefnerq (d) . 

Voi. IL 


Dal- 
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Dalle Verloni del ' Lconiceno paffiamo , ai di Lui \Co~ 

mentì . ' ~ 

' Comentò adunque in primo luogo le Satire ai Perjìo . 
In fatti in 'quella Pubblica Libraria di Vicenda c’è un 
in 4.“ in Carta bombacina con quello titolo ; Commemariut 
per Oratorem clarìjpmum Ommbonum Leonkeuum eiìtus fupet 
Sathyrìs Perfit : che fi conchiude di quella guila ti exphtùs 
die 20. Septembris MCCCC LX.° ìttdiHìone Vili.*' . . • 

Avvi annefla a quel Manoferitto un’ altra Operetta .del 
nollro Autore : ed è il compendio di alcune Favole tratte 
dal Libro de Arte Amandi di Ovidio , intitolate cosi Ovidii 
fabuìee compendiofe congeflee per Ommbonum Leeniceoum fuper 
opere de arte amandi : e noi ne rendiam conto in quello li- 
to, perchè ne ci invita lo ftclTo Codice^ che le unifee. 

Comentò pofeia Lucano : c vide quell’ Opera per la pri- 
ma volta la luce, Venetiit MCCCCLXXV, xii. Kalendas Aa- 
gujii. Exiftente Venetiarum Duce Petro MoT^nico . L’Edizio- 
ne è in foglio , nitidiflìma , e fenza nome di llampatore ; 
appreffo di me . Nel fine di clTa c’ è il feguente Duodeca- 
Jlico : V • 

(a) „ Egreditur Pb(bi fubìturus tempia facerdos,-. ■.-.■■■ , 
„ Invide ne noceat: quid nocuijfe juvat ' 

,, Creecee dulce decus lingua ^ famamque latina y- 

,, OMNIBONUM pojfet quii celebrare fathì 
,, Nam nodos omnes folvit Cieeronise ' opufque 
„ ^id ftbi vult docuir ^tntiliane tvum, 

„ Hoc^alfo fctipfijfe ferunt . juvenilibia annis, 

' „ Perlege: digna frati cognitione leget. 

yy Non in Lutanunt quicquam quod dignius extet y 
y. Ex boc ni rapiant ; /acuta nojlra dabunt • 

■' ,, Addidit autorum Coradinus nominai nìlque 

„ Sujìulity UMNIBONI quo minuatur bonos. 


(«} vid« ibi. 
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'■ II Contento è ampIifCmo , ed eruditiflinio : e favellando 
di cflb ) e del fuo Autore \ Em'ment'tjftmo girini, fi efpri- 
me così ! Df Lucano ‘injignhcr meruit OMNlBONUS Vicen- 
tinus , Leonìcenjis a natali fole diilus , grammaticus valde" cele- 
hit & dodut , Ejut Commentaria laudaatur in annalibus tjfpo- 
gropbich tfc. (a) , Pretende peraltro il Porporato fuddetto , 
che efeifie 'allora così fcorrctto , che appena poteafi credere 
del Leoniceno '{b) * Di fatto Calfumio ifieflb, Difcepolo d’ 
Ognibene -, ferivendo a Marc Aurelio (c) , fi lagna altamen- 
te y de Omniboni Commentariis vìtiatis : con quefia frafe : 
Manes certe Omniboni me orane , ut illum a tanta contumelia 
vindicetn. Nonne ego'Omnibonam intus & in cute noviì num- 
quam bai ' ineptias effudit . La verità è , che invece del 
Calfumio, s’ accinfe all’ imprefa di teftituirJo alla fua vera 
Lezione Giovanni Taberio Brefeiano [ celebrato da Batti fla 
Mantovana (d] , come fi raccoglie dalla- fua Lettera a Fran- 
cefeo Barbaro premeffa alla feconda Edizione , ( appunto di 
Brtfcia ) per Jacobum Britanicum del MCCCCLXXXFI. (e), 
e vi riufci , per tefiimonio del girini medefimo , per ec- 
cellenza . 11 Taberio in quella fua Lettera appella il Leonì- 
ceno , virum aetate nojìra eruditifjimum (f) . Di quella infi- 
gne Opera fe ne fece un’ altra Edizione in Vene^fa quell’ 
anno medefimo: n Nicolao Battibove Alenandrino (g), cconle- 
guentemente' molte altre; e in Milano dei MCCCCLXXXXl, 
per Uld. Scin^eno^ler (i)',-e del 1492. in Jf^nexja : arte 
Bartbolomai de Zanit de Porttfio (i) , e del 1493. con uni- 
tivi i Cementi di Sulpncjo, da Simon Bevilacqua (^) , e del 
1499. {l) , e del 1505. (m) , e del I508. per Pacbel in 
Milana (n) , e del 15111 , colla dedica al Cardinale Anto- 
. • . n io 


(a) de Urtnar. Brìx. p»g. 114. - ' 
( A ) ivi . 

vv) in Edit. Taruìf, Horétii 1477. 

(d) nel fuo Pantgirieo di Buftin. 

(e) vide ibi , 

(/) ibi. 

(g) Libreria Bernlimm. 


( 4 ) Malttaite, t OrUndi , 

( / ) OrU»Ji pag. ?6. 

( 4 ) idem pag. ?^8. 

( / ) Maittairt Voi. V. P. II. p. *8. 

( m ) idem . 

( a ) ibidem pag. 29. 

T a 
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nio Cenjili Paìlavìcsm (<»), e ìa Baftlea (b), e \n LipJtit (c) , 
e ( per qnanco è a mia notizia ) per Tultima volta in Frane- 
fa\t , coi Comenti inficme del VerulaHo y e colle annut^ìoni 
del MiciUto del 1551. in 4.° (dj • i , i i. r . , > i-v.'.', 

1 j Un’ altro Poeta da Ogniben comencato . egli è Giuverule'. 

Io non sò , che fiaG giammai in alcun tempo Campato ; e 
non pcrunto i pochi Efemplari z penna , ,chc recano qua 
e la dirperfi , fon divenuti rarilIìnU Iq fortunatamente ne 
pofleggo uno . E’ un grolTo Tomo; in quarto,: d’un bel ca- 
rattere corGvo confervatidlmo Comincia .cosi : Omnìbonus 
in Juvenalem foelicner incipit. . ^oniam Jn enponendit, auffo- 
ribus quari folet de titulo Operit , Pootee vita ,• qualitate car- 
mìnis 5 intentione fcribentis &c, E fìnifee : ut equarum & mi- 
litum ornamenta non defint . Ora vi meditai fopra replicata- 
mente , c con feria attenzione e lo reputo non che un 
Comento cofpicuo , ma , una delle più, felici cofe del gran 
Leoniceno ; indegno però , che rimanga condannato da tan- 
to tempo alla miferabile condizione delle Opere .prclTo che 
feonofeiute , e fepolte . vH, Signor jipo/hio Zeno. , nelle ùje 
Vojpane, apporta il tellimonio di Vitellio. in una Lettera ad 
Ermolao Barbaro y a pruovare che il nel Tuo Giove- - 

naie è un plagiario anche del .noftro Ognibene\ e 'che infatti 
mai .non volle dar fuori il proprio, Cmentn lu qucl.Po«« , 
che dopo, d’avere letti, ed efpilati , e il Guariniy e Domeni- 
co Calderina , e Angelo Sabino , e Ogniben Leoniceno ; cen- 
tra i quali pofeia ingratidimo , e con petulanza..G fcaglia , 
ì lacera,, i morde; e a fe procaccia,. collo vituperargli in- 
giuftamente , piuttofto che una qualche fama , una eterna 
ignominia (e) » Una. Copia di quelli: Opltri Conienti .h vide 

‘ »t 


(a) it» Qjihhi nbi retro . ( t ) Tabrizio Bibliot. Lat. pag. 45?. 

{b) Bibliotfa. Einfìaiu . Pait. I. .pag, {é) idem ibid. T. I. Lib. II. Cap. X. 
6 %. num. 64. Tom. II. pag, dp. 
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il P. MoHvfaucoH ' nella' Libraria - de’ Frati Minori di Cefe- 

na (a.) ^ >> ■ . • > (, j. \ 

. !. Comentò inoltre Tarando : ma non ifcrjffe però iPfuo 
Comento ; fc non in quanto che lo dettava ai Dìrcepoli'. 
ir Olii volte lodato Signor Cardinale ^uirhii , favellando di 
Calfurnio ,i fodiene per cofa già ' porta fuori di controverfia > 
che 'Cortili abbia confort. \- Contenti fopra "Tereni^o ,'di Gua^ 
tino. Veronefe , « di Ogniben Vicentino , quali i raccolfe dai 
loro Difcepoli ; e che impudenti ili ma mente gli abbia fpac- 
ciatì per fuoi : ‘^tt >in Terentii heavtontimoTumenon fub 
iftiut {iiCalpburnii ') nomine leguntur expojitiones , èas Guarino 
Veronaafi ^ .Omnibottoque Vicentino ' profitentìbtts , a difcìpulh 
etdleSas ijium confundijfe , oc Jihi impudentijjime vindicajfe , 
ne dubitandum quidem eji {b)'i • ~ 

Conchiude i Poeti Tito Lucrèxìo-Caro ; fc ò vero ciò 
che fi legge nella feconda Parte ' dell’ Orìgine , e Progrejp 
della fiampa del P. Pellegrino Antonio Orlandi Carmelitano : 
che 'Cioè del' 1491. ufcV- dai Torchi di Ulderico ScinT^m^ler 
in Milano Tito Lucreo^o Caro , ‘ in foglio , eoi Cornanti di 
Ogniben Leoniceno Cum Cemment.' Oatniboni Leoniceni , Lu~ 
cretius Carus Ttttti. Mediotani 1491.’ per Ulder. ScinT^enxeler y 
fol. (e) Ma- perchè nè mai vidi querta Edizione , nè al* 
cun’ altro fuor di Lui no fa cenno', ho timor d’un’ abba* 
glio filila fomiglianza dei Nomi Lucretius , e Lucamn : il 
quale veramente ( come fi - è * veduto di fopra ) fi ftam^ 
appunto queir anno ,>in quella Città , da quell’ Ulderico 
e coi Cementi in fatti- del Leenkeno . Efpofi il mio timore 
per ingenuità . ■ - i j - 

Intanto ai Poeti fuccedono gli Oratori; Cicerone y t ^in- 
tiliano; del primo dei quali comentò Ognibene piìicofe. £ a 
buon conto : 

_ Co- 


(a) Biblioth. Biblioth. MS. < ‘ ^ ) psf- JS?'- 

(i) Specimen vnrin Ut. , Beinìee p. pj. 



( c L ) 

Cementò i tre Libri de Oratore : La prima ftampa di 
quel Contento li fece in Vicenza del MCCCCLXXVI, in 
foglio: e lo regillrano , cos\ V Orlandi (/») , cóme- il Fa- 
btìzjo (b) . Precede il Contento una elegantiinma Prefazjo^ 
me in lode di quell’ aureo trattato : feguc il Contento : tì. 
in fine del Libro è fcritto cosi : Finis Commentarii Omnibo- 
ni Leoniceni Rbetoris prtejìantijjìmi in M. Tuìlii Oratorent . 
quod non mims accurate eft emendatum , quam dilieenter im- 
preffunt, anno falutis MCCCCLXXVh undecima Kat.Jan. Xy- 
fio Summo Pontifica ^ atque Andrea Vendrameno Venetiarunt 
Principe opthno .• nè c’ è nome alcuno nè di Stampatore , 
nè di Città (c) . Si riftampò l’anno dopo MCCCCLXXVII^ 
pure in Vicenza (d) . Succeffìvamente fe ne fecero ovun-< 
que molte ediaioni , e in Venezia del MCCCCLXXXV. per 
Bartbolonttum de Alexandria (e) , ( ove per abbaglio il no- 
firo Leotticeno lì chiama Scola y e Padoano e un'altra ivi^ 
quello ftelTo anno , per Petrum Piafìum , in foglio , ficcome 
le prime due (/) : e del 1488. nna terza in Venèzia peu 
Tom. de Blav. , procurata dallo Squarcìafico (g) t ed ivi un’ 
altra del 1492. (b) ; e una del 1495. , fenza luogo , nè 
ftampatore (i) ; e del I497> una Norimberga per Antonium 
Kuburger {k) ; e molte altre altrove , che ommetto' a non 
tediare chi legge . . • / . 

Dopo i Dialoghi de Oratore : vien Cicerone de Offtciis 
ad Marcum Filium\ il quale, in compagnia del Leoniceno , 
e colle dotte di Lui illullrazioni , incominciò a comparire del 
1481. imprclTo dal Tortiy in foglio, in Venezia (l) ; e fc 

ne 


(«) Parte I, rag. 1715. 

( i ) Voi. II. Lib. I. Cap. Vili. pig. 
10;. Biblioth. Lab 

(c) Nella Libraria de’ P. P. Ttaiiiù 
di l^icenz» . 

{d) ivi. 

( » ) Maiitaìr* Tom. V._ Part. I. p. tSi. 
(/} Orlandi pag. jia." 


ai 


t) Maiuaìrr Voi. V. Part. I. p. aSt. 
1) Biblioth. Heinf. Part. II. pag. 6. 
num. t}7. 

(/') Orlandi pag. Jia. 

{i) idem pag. 141. 

( I ) Fairicio Bibl. Lai. Voi. II. LiU 1 . 
Cap. Vili. pag. 1J7. 
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WS. ( CLI } Sin 

ne contano in fcguito altre quattro , p cinque riftampc : ac- 
C'>ppìatevi per lo più dagli Editori le note di Pìetn Mar- 
fto ^ e di Martino Filetìco (a) % c le altre alcuna volta e 
di .Erajmo , c del. Maturanrìo , e dell’ Ajcerifio , e del 
dio (b) ; liccom’ è in quella di Parigi bcllilfima in 4^ idei 
J537., e. nell’ altro, in Venezia., del Nh^Ho, del i; 68 . (c). 

Poftillò inoltre l’Operetta , intitolata Ldius., odia de 
Amicitia ad Atticum: e la produffe { codefta pure ) col Leo- 
nkeno Batti fta Torti in' Venezia del 1481. , ficcome le- 

gna V Orlandi (d) li rinovcllò l’Edizione in foglio del no- 
vantotto (e) : e del MDXVIIL i Rufeoni di Milano uniror 
no quello . Come»/» ad . alcune . altre Opere di Cicerone, dili- 
gentemente emendate da Benedetto Brugnoli (f) , c le pub- 
blicarono^. 0 I .. l i \ ■ 

- .Non ha perdute di, villa il Bonìfoli le ^ijìioni Tufcula- 
ne del fuo M, Tullio : e ciò che l'crilTe fu di .effe , Ip co» 
municò il primo alla Repubblica delle Lettere uno (lampa- 
tor di Venezia ( che non li manifello ) 1 anno 1499.; anzi 
ai Contenti del Leoniceno fu quelle , v’ aggiunfe gli altri di 
Filippo Beroaldo (g) Si ripigliò .quella ifteffa Edizione , in 
Venezia > due volte; una del i5Q2.j(^) y l’altra del 1525» 
dai Fratelli Bindoni in Parigi del! 1509. (») , e del 
1519» (>^); e finalmente in Bajilea per Erafmum del 
1523. (l) • . . _ 

. Finalmente cementò i ParadoJJi'. c s’incontra Ognihene fu 
quell’ Opufcolo- nella, fuddetta Edizione col Brugnoli, e del 
1500. in Venez^ia (w), e del 1518. in ikf» 7 i»»o («), ed altrove. 


(«) ibidem. 

(A) Maiwiin VoL V. Patt. L pag. 

2po. 

( e ) Biblioth. Lat. ubi fopra . 

< d ) Orlmidi pag. j& 

( e ) idem ìbidem pag. da. 

(/) In Libraria «fe’i*. P. Mintri Of- 
ftniaati di yictnza . 


( g ) Fithicio Bibl. Lat. T. I. Lib. I. 
Cap. V. pag. Il 8. 

( d) ibid. pag. ijl. , 

(1) ibid. Cap. Vili. pag. Ijx. 
ìi) ibid. Lit. V. pag. 118. 

(/) ibid. T. II. L. I. pag. IJI. 

Ì m) Orlaadi pag. ^ 

1») ubi fupi» Mìiim OJfcrva^ti • 


^ ( CLII ) 

Rlmarrebbono i 'Libri di Retforica di Cicerone : ma di 
quefti io non fono perfuafo ^ che scabbia a dirlo Comentato- 
re Ognibene ; ma bensì Correttore , Abbiamo la prima loro 
Edizione , per l^iccolh JenJon Francefe , del MCCCCLXX, 
in fog.o e in fine ci fono i feguenti Verfi : 

(a) yy Emendata manu junt exemplaria do 6 la 

,, Ommhoni^ quem dat utraque lingua patrem * 

„ Hac eadem Janfon Veneta Nicolaus tn Urbe 
,, Formavìt Mauro Jub Duce Chrijìopboro . 

Eccoci a ^intiliano . Il fuddetto Jenfon appunto , T anno 
dopo i Rettorici di Marco Tullio y ftampò le Infìitw^toni 
Oratorie di ^imiliano : e queft’ è il Frontifpicio del. Li- 
bro : 

(^) »? ^intilìanum eloquentidt fontem ab eruditi ffimo 
OMNIBONO LÉONICENO emendatum M. Nicolaus Jen* 
5, fon Gallicus Viventibus pojìerìfque miro imprejjtt artificio» 

„ Anno M, CCCC. LXXJ, Maii die xxi, deo gratias. 

Nonpertanto ciò vorrà dire ( a mio credere , che s’ado- 
però il Leoniceno intorno alle IJìituTfoni dì ^intiliano , così 
come intorno ai Rettorici di Cicerone ; vale a dire , che le 
correre , non le comentò . In fatti Moife Buffarello Vcfcow> 
di Belluno di ciò fol per l’appunto l’avea pregato , e lo 
foddisfece . A Lui le indirizza 5 e dalla Dedicatoria fi rac- 
coglie il fuo impegno . 

(c) „ Reverendijfimo in Cbrijlo Patri . ac domino meo 
obfervandi ffimo domino Moyfi de Bufarelis' Epifeopo Belun- 
„ nenfi Omnibonus Leonicenus falutem plurmam diete» 

Cum banc mibi provinciam demandares , obfervandtjfime 
y, pater , ut ^uintiliani infiitutiones oratorias emendarem , d«- 
5, bitavi Ò'c. 

E’ ben vero , che tre anni prima le fpiegava Egli ai 

fuoi 


a) Vedi qaella EdÌ2Ìone. (f) vediJri.' 

Or/éndi- Pine I. v. Verxtia, 
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( CLIII ) ^ 

fuoi molti Dìfcepoli ; e perchè le vide fcorrettillime , le 
ridulTe "emendandole ; contuttoc.ò quello non è comentarle , 
ne ù dè aggiugnere al vero : ficcome fembra che facefl'e il 
Cejneroy il quale gli attribuifce generofamente un* intero To» 
mo fopra ^int titano {a) , 

la quella vece glofsò • veramente , e con rigore Valerio 
MaJJimoi e del 1482, [ cosi il,P« hahhh (^), e Fabricio (c] 
fi refe pubblica , per .la prima volta , la fatica del Leonia 
ceno fu queir Autore : Venetiis per Joannem de Forlìvio & 
Soctos e/us : in foglio . ‘ Riftampolfi ivi dell’ 8 j. per Diony- 
fium , & Pellegrhium Bononienfes (</) , e dell’ 87. in Milatìo 
dai F achei , e ScincT^en^s^ller {e) , 

Oliviero d* JÌrT^gnano y Difcepolo d’ Ognihene interpetrò 
anch* Egli Valerio ; c nella Dedicatoria al celebre Vefebvo 
Pietro Bruto dichiara i due motivi , che Tobbligarono a. far- 
lo. Fu il primo, che volea compiacere Jacopo Leoniceno (/), 
figliuolo del chiarifiimo Ognibene. , ed a Lui fpiritualmente 
congionto ; clarijjìmi viri Omniboni jilio , & mibi fpirituali 
quadam necejjitudine conjunblo (g) ; il quale I’ avea più 
volte di ciò pregato . II fecondo fi fu , che avendo, avuto 
coraggio un tal Pallacini ( aliai temerario ) di unire alcu- 
ne frivolilfime inezie fopra Valerio ^ e (onde lucrare fu quel- 
le , profittando della fomma riputazione , in che, erano le 
cofe di Ognibene ) di tentarne la imprelfione , col nome 
appunto del gran Leoniceno ; potè fedurre agevolmente la 
brutale avarizia d’uno ftampator venalilfimo ( fe non s’ha 
invece a chiamarlo maligno , e impudente ) , e l’ottenne. 
Di là ne fu , che Ognihene fece una trilla figura ; e che 
però cosi il Figliuolo Jacopo , come il grato Difcepolo Oli- 

Voi. . IL . ^ ' . • • 


(a) Gffiuf pag. ijp. col. 2. 

( k ) Bibl, pag. 348. 

(f) Voi. II. Lib. II. pag, 4 j6. 
{d) Orlandi pag. 33. 


(») Tabriz. Lib. II. Gap. V. p. Acé. 
(/) Vide Prxfat. • 

\g) ibid. 


V 


^ ( CLIV ) 3;^ 

•utero , fi determinaflero a vindicarlo dall’ ingiuria ; e che 
il fecondo ciò non pertanto fulle iftanze del primo , cosi 
comentaiTe Valerio Mafftmo , ficcomc l’ aveva intefo a co- 
mentar dal Maeftro , e lo atteftafTe al Pubblico colla ftam- 
pa : locchè in fatti ritornò ad Ognibene , anche rapporto a 
Valerio , il primiero fuo luftro : ,, Nec aliter boni viri grati- 
y, que difcipuli officium tuerì pojfe videbam , nifi preeceptorem 
}, optimum , de me y de Patria , de litteris , de lingua no- 
» » de romana dìgnitate ^time merìtum , quibus pojfem 

yy fiudio ir indufiria , vindicajjem y & turpijfima qua videba- 
„ tur inufius nota terfijfem [a). ” \J Oliviero flampò la fud- 
dctta O^ra del MCCCCLXXXVJI, ( cioè cinque anni do- 
po la prima dì Ognibene ) • c fi riftampò in feguito molte 
altre volte , come ridiremo a fuo luogo più di propo- 
fito . 

L’ ultimo Autore comentato dal Leoniceno è finalmente 
Cajo Sallùftio Crifpo. Nè il Fabrii^o (b) y nè V Orlandi (e) 
fegnano alcuna Edizione di qucft’ Opera prima del 1500. 
impenfis Jo: de Cererò , alias Tacuini ; la quale rinovò del 
M. D. XI. (d) y e la precede un dottidimo Proemio d’O- 
gnibene ; il quale comincia cosi : Saluftius Crifpus dìverfas 
dfuerforum temporum biftorias rrailaturus , Jugurtbinam videli- 
xet &c, e finifce : Circa quos prolagum conjutationis preemit- 
tit y in quo vim animi viribus corporis ejfe prtferendam dicit , 
fic incipiens tTc. (e) . Ne fece un’ altra riftampa lo ftcfib 
Tatuino del 1539. in foglio; aggiuntovi alcuni altri Comen- 
tatori (/) ; e ne feguì una belliffima del 1564. in Bafilea ; 
cum notis Valla, Omnibonì Leoniceni, Badii, Afcenfii, Bartb. 
Zancbii , Soldi , Vincentii Cafiilionei , Jacobi Bononienfis , 
Rivii , & Clareani (g) • 

E’ tera- 


(4) ibid. ‘ 

(^) Biblioth. Lat. T. II. Lib. i. p. tSi. 

(c) pag. 51. 

(d) Predo il Sig. Co: Ttmmafn Pìovenr. 


(e) ibi. 

(/■) Mtituiti Voi. V. Part. II. p. 124. 
(^) pMbfir, Bibl. Lar. pag. lip. 
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E’ tempo distender conto delle altre Opere del Leonke^ 
no , piii propriamente Tue . ' • 

.. Primieramente adunque compofe. la Gramattca ( oggidì 
rarjflìma,.) per >i Figliuoli di Fentgo Gonzaga Marcbefe' di 
Mantova •' Vorrebbe , il Maittaire che ne lia (lata fatta' una 
fiampa. del 14.7^. ^Fenetlis per Jacob, Gallic. in 4.® {a) : io 
però quella' non la vidi . Ne ho apprello di me una dell* 
anno. dopo; cioè. del ikfCCCC.LXX////. die xììii. Menjitja^ 
nuarii , Pataviì : fenza nome di Stampatore • E* d*un* ot- 
timo caràttere rotondo: e là Prefazione, comincia col Fron- 
ti fpicio illufìrem magnanìmumque Prtneipem Dominum 

Federicum. de .Gonzaga Marchìonem Omntbonus Leonicenus de 
Vincentia. S, D.‘ , En .bttmaniJJime 'Prtnceps grammatica lìbeU 
lus erudiendis liberis. tuis accomodatus , quem a me tant opere 
petebas . Finifce .* & nam neq; erani ' ajirorum ignes (b) Il 
famolb . P. Montfaucon • ne vide una feconda Edizione di 
quello anno , - pofteriore'^ di foli quattro meli alla mia ,• nel- 
la Biblioteca di S, Marco di Firenze : . Omniboni Leonicent V, 
clarijjimì de ùHo .partibus Orationis ìtber , per Albertum de 
Stenda} imprefs.. anno' domini 1474. die 14. Menjis Maii : 
Nicolao Marcello Duce Venetiarum, Amen (e). Ed il Miitrak 
re fuddetto ne addita un altra Edizione T anno immediata- 
mente feguenté 1475. Roma apùd Pbil.de Lignan, 4.° (d) . 
Si vede che una Edizione \ per cosi dire , non afpettava- i* 
altra ^ - tanta era Ja riputazione 'di quella Gramatica.' ì^éiìz 
iuaccennata Biblioteca di Firenze oltre V Edizione detta , 
c’è il Manoferitto (e) . Grammatica lìbellus dìe erudiendis /»- 
beris Domini Friderici de Gonzaga March iónis accomodatus • 
Omniboni Leonicent Vicentini y cum prafatione ad eumdent Màr- 
cbionem , ' 

In 


(a) Maittaire Tom. V. Partii, p, i3. 
\b) apud 'roe^ ’ ' . 

(() Biblioth. Biblioth.. MSS. 


(d) Maittaire Tom. V. Part II. p-lj. 
. (r) al Num. lap., Così > 

ubi fupra. 
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( CLVI ) ^ 

In fecondo luogo , fcrifle Egli un Tratfateìlo , dì non 
molta mole , de Arte Metrica : che fi trova fiampato , .ora 
in fine della fopraddetta Gramatica ( ficcom’ è nella mia 
EdÌ7;joae ) , ed ora di per fe folo . Il Fabricio accenna , 
del 1491. Omniboni Leoniceni fcan/ìones , feu libell um de arte 
Metrica (a) : e X Orlandi lo dice elcico in Venezi^a , unito a 
più cofe d’altri del medefimo genere ; per Maximum de Bu- 
tricis Papienfem ; appunto quel? anno {b) , Del M. D. XX. 
abbiamo poi una bella riproduzione di quella unione di 
trattati metrici , Venetiis in jEdibus Gulielmi de F ontaneto 
Montisferrati . ultimo Februarii . inclito Leonardo Lauretano 
Principe . in 4.° (r) . Avverte il Signor Apojìoio Zeno 
nelle lue Voffiane (d) ; che Ognibene compofe , e pubblicò il 
fuo Opufculo : de arte metrica : pochi anni dopo un conjimile 
trattateìlo di Niccolò Perotti • Il P. Montfaucon appella 
( prendendo abbaglio ) codefto Opufculo^ de arte Medica (e). 
Nella Saibante di Verona c è il Manoferitto : Omniboni Vi-’ 
centini Artis Metrica • in quarto . ■ 

Segue in terzo luogo la famofa OraT^ione, de laudibus elo^ 
quentia . Io T ho Manoferìtta d* un buon carattere di que* 
tempi; ma vide già più d’una volta la luce in tre, o quat> 
tro Edizioni dì Cicerone de Oratore , coi Cementi del Leo^ 
vieeno , a cui venne prcmelTa (/) . Comincia: ^ahtum ad- 
mirotionis babeat eloquentta^ Vicentini Cives^ vel ex hoc intel- 
ligi potefi^ quod ita diveSy ita copiofa eji &c, e finilce : ^uo 
jit , ut probandum ftt maxime propojitum eorum , . qui fe bu- 
fufeemodi Jìudiis dederunt , ex quibus fibi patriaque Jua fru- 
Bus uberrimos conjequcntur • Ella è veramente fublime , é di 

mol- 


la) Bihiioth. mtdU ^ infima latini- {d) Tom. I. pag. 
tatù. Lib. XIV. pag. 482. (e) ubi fnpta. 

(i) pag. 51. If) Del 1476-. *1 1477 ;» *1 r4py. 

(f) N.'IU Pubblica Libraria Bmolia- del ijio. Vide fnpra: tir in unaquaqur 
na . ' Editiwtum eorum reperitur . & alibi . 


^ ( CLVII ) gft 

molto decoro a Vicenza . Si conferva Manofcrìtta anche nel- 
la Reai Biblioteca di Parigi {a) . 

Succedono in quarto luogo , tre Orazioni latine , in oc- 
cafion di Nozzf • le quali pofTedevale un dì Manofcritte il 
noto Jacopo Filippo Tommajìni ; ed ora paflarono alla Bi- 
blioteca di S. Maria in Vanzp di Padova , a cui le donò : 
Omniboni Leoniceni de Vicentia clarijjimi Viri Orationet irei 
prò nuptiis {b) . 

La quinta cofa dì Ognibene t una Orazione Latina fopra 
Valerio Majftmo : Ejufdem Oratio in Valerium Maytimum : c 
queQa ' pure cfifte nella Biblioteca fuddetta di Vanzo , per 
un' egual donativo del Toma/ini , a cui pria appartene- 
va (c) . 

La feda è una lunghifTìma Lettera ( la quale è piuttodo 
una Orazione ) diretta a Pietro Fofcarì Protonotario Appojìo^ 
lico , e Primicerio di San Marco; in cui efpone i meriti in» 
iieme , e le molte calamità della Patria ; c lo prega a vo- 
lerfi interporre appreffo il fuo Genitore ^ onde impegnarlo 
perché s’adopri validamente , e pieghi il Senato a finalmen» 
te poi follevarla , e trarla da tante mìferie, che la oppri- 
mevano . Non può edere nè più efficace ^ nè più eloquen- 
te , nè più magidràle . E’ compaffione che giaccia fepolta 
in un armadio , nè (ìa a tutti comune . Qucft’ è il princi- 
pio : ^uarebam , R. P. , t;uid ad te poti^mum fcriberem , 
ut dominationem tuam faltem per litteras aTloquerer , quando 
coram per occupationes minime licer ; id quod &c. E quell’ è 
il fine : Etenim Concìvet mei tantum Je mibi debere exìjìt- 
mabunt , quanti beneficium tuum facient ; tanti autem fa- 
cìent > ut rei fuat omnes y quicquid in agris efl , quicquii 
in Urbe , quicquid domi y quicquid foris babent , ipfam de- 
nique Jalutem , & incolumitatem per Te ftbi rejìitutam ejje 

fatean- 


(<) Laiit Biblinth. MSS. pag. iji. col. *. 

li) Biblioth. MS5. PobL & Frir. (r> ivi. 


^ ( CLVII! ) sa*» 

fateantut • Vaie • Non c è data nè tempo • Si ' confcr-* 
va in un Manoferitto di diverfe Operette infieme.” unite di 
Autori del Secolo XV. in quella i^ubblica Libraria Berto- 
Lana (a) * • i o 

Ha il fettimo luogo una eCimìz- Orà7;ionc. in lode. appun- 
to del foprannomìnato Primicerio Pier 'pofeari * .Ella c infic- 
ine, una S/or/a dilìgente molto ^ e i un perfetto di- 
moici S ogg etti della Bcceììentijfima Famiglia Fofeari : 'c co- 
dell’ è una di quelle Operette inedite ^ che ho indicate nel 
Manoferitto della Bertoliana . Omniboni, ( quell* è la Teda ) 
Leoniceni de Vincentia Orario in laudem Domini "Petti 

Fofeari Protonotaxii Primicer.ii SanHi Marci • ;Indi* s* avvia 
di quedo modo ; Non mea me facultas , Reverendifjime An- 
tifici , Magnifico P rat or , bifignìs PrafeHe , Pr.afìantiJfimU 
que Viri , fed exptClatìo vefìra^ quod admirari qutfquam pofi 
adbortata e fi , ut in, tanto talium-, virorum. confpeB». 
verba facete .vcllem .* quorum aìteram ego non ignoro qùant 
esìgua ; aìteram quam . magna, fit , quamque ■ fingulari's, 
facile oflendith , qui nte im hoc. amplijfimo ad dicendum lo* 
co tam frequenta auditurì convenìfiis ^ B codeft* .è • f ultimo 
periodo : His de caujis atque rationibus merito cu/usliber ho* 
norii. ac dignitatii in/ignibui exornari dtbet y fed • Pontìficii Ju- 
rii potijjimum y in cju/ui. Jìudio ^ primis ab annis ita verfatm tfi 
ut ^escellat {b) . Da , quedo . faggio raccolga il mio Lettore 
il merito di queda Orao^ìone rapporto alf eloquenza. . 

Nella Biblioteca Manoferitta di Tommafo. Giuf epper Forfè t- 
ti Patri^iio Veneto , . e Bali &,c» Stampata in VcncT^a dal 
FenT^p del MDCCLXXL , fi 'fa a lungo menzione di queda 
Oraq^ionoj pofièdutà anche da quel NobiPUamo y e gran Pro- 
tettor delle Lettere, Nc fa V.Analifiy c vi 'rileva fparfiiper 
entro ad ella degli Anedoti intereOantilfimt . Se non che , 
fuppon, quali d* clTerc il folo , cui fin* ora fia pervenuta ; 

fpie- 


(4) Segnato Nuni. 4. iii i>. . (^) ubi fupta. 
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fpiegandofi « de non fi si che altróve efifia , coficchè non 
fia maraviglia , fe niuno di que' che ferivano intorno ad Ogni- 
itene la rammenti (a) , Se fbfle ufeita un pò prima codefia 
mia ( qualunque ella llafì ) fatica non avrebbe fcritto della 
maniera medefima . La BertoUana n’è in pofleflb da Secoli'. 
a me nota era da molti anni : ( éd io pure ne pofTeggo una 
Copia ) : e niun la rammenta quella Orazione famofa , j>er- 
che , o niuno , o pochi (Timi ( particolarmente dei Vicentini ) 
favellarono ex profejfo fin’ ora ( lo confefib con roflore ) di 
quello fuo illuure Concittadino e Scrittore . 

La dice recitata nel Vefeovado di Padova , il giorno pri- 
mo di Settembre dell* anno 1454» , e dice ottimamente. 

Della ottava Opera d’ Ognibene io non renderò molto 
conto. E appunto perchè non ne ho l’intera notizia , per- 
ciò le diedi preflbehè l’ ultimo luogo , quando a ragione d* 
anni doveafele il primo . Il Signor Ar gelati ( già celebre ) 
nella fua Biblioteca Milanefe > regillra un Libro del nollro 
Autore de Verfu Heroico : che avrebbe ad elTere una cofa 
diverfa dal trattatello , de Arte Metrica {b) . Cos'i è intito- 
lato : Omniboni Leoniceni de Verfu Heroico Liber. Opus 

imprejfum Mediolani per Antonium Zarotum Parmenfem 
MCCCCLXXIll. die xxv. ORobris . in 4.° (e) . U Orlandi 
non fa alcuna menzione di quello Libro : e cosi il Fa- 
bricio : nè io ebbi ancora la forte di vederla, e farne con- 
fronto . 

La nona di Lui cofa la dobbiamo * ad un Manoferitto , 
che fi conferva preflo i’ P, P. Dominicani , detti di Santa 
Corona in Vicen 7 :a . Eccola : Exercitaiio quadam dicendi in- 
cipit , ex probatijfimis Greeeorum commentariis , a Clarijfimo 
<>* prajìantijfimo Omntbono Leoniceno excerpta , rarijfima qui- 

dem 


(4) Vedi ivi Cediee XLIV. pag. da. 
{i) Tom. I. pag. 5<o. 


(c) ibidem . 
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detft atque perutìlis • E* un Manofcritto in Foglio , in carta 
Bombacina y legato in aflìccellc (a) , 

Rifcrbati abbiam per la decima alcuni Verfi in funere 
deir immortale Francefeo Barbaro ; accennati nella fua Dia- 
triba (b) dal Signor Cardinale Angiolmaria ^uirini ; a cui 
gli comunicò Bartolommeo Campagnola Arciprete di Santa Ce- 
cilia di Verona : Funus Francifei Barbari — Poeta — fuis 
carminibus celebrarunt — Agmen in ih ducit Francifeus Lufeus 
Vicentinus , clauditque Omnibonus pariter Vicentinus . 

Accenna l’ undecima il dottillìmo , e diligentifOmo P. 
Montfaucon, Ed è.* Epijlola de concordia & Jìmultatey ad Ci- 
ves Vicentinos: che vide nella Vaticana al Num. 1879. (c). 

Le ultime cofe faranno : Alia quamplurima ; tra cui una 
Pijiola a Federico Gonxjtga y MS., in che al Num. 1878. 
della Vaticana fuddetta s‘ avvenne il medellmo P. Montfau- 
con ( d ) y tra molte altre d’ altrui minute ma pregevoli 
cofe . 

Ora è tempo di ragionare dell’ anno , in cui , dopo di 
avere tradotte , comentate , e fcritte tante Opere il noftro 
infigne Ognibene, dovette poi finalmente pagare alla natura 
il tributo , da cui niun fi fottragge, e paffar tra que' più. 
V Orlandi vorrebbe protrargli la vita trentadue anni , c far 
che morilTc folamente del milleeinquecentoventiquattro : ma 
certamente s’inganna (e) . L'Abate Rojini Canonico Latera- 
nenfe lo dice morto molto vecchio : grandem fenedam 
Omnibonus vidit (/) : ma nulla in fatti conchiude. E così 
fece fin’ ora chiunque fcrifle di Lui . Il vero è , eh' Egli 
cefsò di vivere per l’appunto l’anno mìllequattrocentonovanta- 
trè ; nè c’ è replica . In codeflo Archivio del Collegio de* 
Notaj y a cui Ognibene era aferitto , c’è l’autentico annua- 
le Re- 


(4) Aimidio Q. Riga it. num. a?. {d) ivi. 

(A) Parte II. pag. DXLIV. Gap. IV. (e) pag. ^6o. 

§. ulf. nun:. I. (/') LUet Ijiitratimft alle pjpg.*SS-> 

(r) Bibiicib. Biblicth. e *7^. 
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le RegiJIro di ognuno d’etTi , per rapporto al curriculo del- 
le , loro manfioni ; e del fuddecto anno , in una Matricola 
in pecora , abbiamo : Nomina Vacantium . poi . OGNOBE- 
NE RIGI DE LEONICO : e in margine è fcritto d’al- 
tra mano , MORTUUS (a) ; coUccbè o mancò quell’ <«»- 
< 00, o l’anno al più antecedente. ' 

A detta del Pagliarini pianfe la di Lui morte uilto da 
Verona Monaco con alcuni Verfi , che fotcoporremo ( ^ ; 
ma il Signor Marcbeje Maffei difeuopre un {olennilTimo ab- 
baglio prefo dal Traduttore del Pagliarini Latino ; che al 
Cognome Latino Celfus , fece corril'pondere , feiapitamen- 
te arbitrando , l’ideale Cognome di Alto . Di Celfo adun- 
que Maffei (c) , o Celfo dalle Falci Veronefe ( fecondo il 
Marcbefe ) fono ì feguenti Verfi ( d ) , che nel Pagliarini 
appena s’intendono . , . i 

„ Sum tuus OMNIBONUS Rbetor Vincentia magnuSj 
„ Et morum, & juvenum cenfor^ & eloquium. 

,, Romanum, Crajumque Dea fecero, fimulque 
„ Partbenium colui, Aoniumque nemus . 

,y Religioni! amans, nulli piotate fecundus, 

„ Et gravitate fuit alter in Orbe Cato. . .. 

„ Mantua Vìrgilium, ploret Verona Catullum, 

„ Atque Ciceronem inclita Roma fuum : 

„ Non minus Omnìbonum ploret Vincentia vatem . 

„ DefunSlo Omnibono non arie Omnibonus. 

Il Manoferìtto Saibante di Verona gli dice di Celfo Verone- 
fe (e) , e nulla più. . 

Il jPagliarini foggiugne quelli altri quattro Verfi ; che 
non fo fe li debbano attribuire allo llelTo Celfo . ( Sarebbo- 
no un’ Epitaffio ) . 

Voi. IL 


(«) Arch. in S.Cotana, MatricclaSe- pag. i;4. 
gnara Leu. P. MS. in fog. pag. 14. \d) Pt^lìmni Lib. IV. pag. i8{. 

{b) 1.4. p. i8y. (e) Manoferìtto !f 6 . 

(c) ycToaa ìlluflr. Pare. II. Lib. III. 
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(0) ,, T» nf meum nomen ^ . Patriam , laude fque^ Piator^ 

„ Scìre cuphì rcferam: fum pius OMNIBONUS. - 
„ Inclita me genuit fummum Vincentia vatem :< 

„ Graps Ó* jlu/oHiis, S/dus utr'tfque fui. ' - 

Cinque anni dopo una morte cosi fatale alle Lettere ia 
Vicenda y Bartolommeo Pagelle recitò nel propofito una Ora» 
i(jone alla Cini accolta nel Tuo Senato ; e dimoftrando la 
oecelCtà di condurre rantolio con Pubblico (lipendio y e a 
qualunque patto y due valent* uomini , che (ottentralTero al- 
la duplice Scuola così bene iftituita y e foflenuta dal foto 
OGNIBENE ; nel cofpetco di tanti , a t^nun de' quali 
doveva cfler notiamo e familiare y potè parlare di Lui di 
quella maniera . 

y, Po/lquam OMNIBONUS LEONICENUS decejlt, qui 
y, Ò" Craca . Ò" Latina lingua dteus y & columen erat y 
y, quanta /adura ex eo die Reipublica nojìra fuerit , Vi- 
,, centini viri y quam immutata per bofee ANNOS QUIN- 
,, QUE y (T ftudia , & mores nojìra juventutìs , nemo ve~ 
j, JÌTum efì y qui nefeiat . Erat enim ille y ut nojiis , & 
„ integritate vita , O" plurimarum rerum feientia clarus , 
„ fandum quoddam innocentia , ae frugalitatis exemplar , & 
y, eloquentia lumen . Interpretabatur autem audares utriujque 
,, lingua ea eruditione atque audoritate , eo dicendi cando- 
„ re atque grafia , ut MULTI EX TOTA ITALIA 
„ IN HANC URBEM , MULTI EX IPSA GRECIA 
,y CONVENIRFNT EXCELLENTI INGENIO VIRI , 
-,y TUM VIDENDI HOMINEM STUDIO y TUM AD- 
„ DISCENDI . PRINCIPFS IPSI FILIOS SUOS AD 
y, HUNC VIRUM ERUDIENDOS MITTEBANT . Con- 
5, veniebant quotidie ad ejus domum , tamquam ad eraculum, 
,y aut y ut ita dixerim , ad Sacrarium quoddam Litterarum . 
yy Juventus nojìra non de feortis , eo tempore y aut damnojis 

yy ludiS 


{•) Puglitrmi ubi fupra. 
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,, ludis alea y non de varih Atbenat , five Macrobiì ferculisy 
,, ac de muìtiplicì coaviviorum apparatu ; fed de morìbus optU 
„ misy inter fé y de ratìone dìcendi , de una tantum virtute 
yy certabant . Poterai a nobh , tamquam a quodam Arcbety- 
yy po y & vìrtutum omnium fumi exemplum , & bene beate- 
,y que vhendi difciplina . ^am ob rem cum bete omnia jam- 
yy diu ob interitum tanti Viri fublapja fini y confulendum in 
yy medium efì , ac rebus vefìris , omni cura y fiudio y atque 
yy opera fuscurrendum , ne femper in deteriora dilabantur , Ò“ 
yy corruant ; ac fini &c (a) . 

Non il può immaginare un* Elogio maggiore ; ma ne 
più inUeme circonilanzìato di quello , per averlo a credere 
difappallìonaco, dovuto, e giudo. Non poteva elTer più gran» 
de la riputazione à'Ognibene , fé da tutta Vltalia , fé per 
iìn dalla Grecia partivano gli Uomini di più eccellente in- 
gegno , e li recavano a bella polla in Vieem^ , per impara, 
re da Lui , ed anche folo per vedere un si grand’ Uomo : 
a cui i Principi fteHì affidavano da idituirgli i propri loro 
Figliuoli : e in cui è molto mirabile , che fapelTe infieme 
congiugnere tanta dottrina colla probità del collume , anzi 
colla Santità della vita , che infegnava del pari , e menava , 
ùccome parla il Pagello . 

Sono conformi ai fentimenti del Pagello 'que’ di Frante* 
feo Serpe ( altro Letterato di molto nome a quei tempi ) . 
Così Egli : 

{b) yy Majores vejìrì — OMNIBONUM liberalium ar- 
yy tium feientiee monarebam , utriufque lingua eruditijjimum , 
„ moribus & religione pradirum , & eetatis fuee OMNIUM 
„ SCIENTI A , ET INTEGRITATìE VITyE PRIMUM, 
yy Vincentiam liberali conduxerunt didafcalio . ^od e patria 

.... > .„»»«- 


( 4 ) iMttT» Lib. IV. pig. 178. appref- (4) Lttttra ai Deputati di VìcttiZit 
fo dei Signori Conti Pagelli di S. Frait- piemelTa alla tua Gr40i4nV4 , < 

cefi», e apptelTo di me» : . 

X a 
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,, munìfica dante , viro preclaro accìpiente undique dìgnum 
„-bebtbatur : ad cu/us doElrinam , & melifluam eloquentiam 
„ undique viri dodi confluebant : Ò" vir iJle integer^ Jìipen- 
,, dio publico contentus, nou'folum ambitione, Ò" amicorum fa- 
), vore vivendi facuhatem parare conabatur grammaticis & pa- 
„ dagogis , qui illum dijertijfimum virum difcipuli audientes , 
5, vos & alias majorum vefirorum filios erudiebant ^ verum et- 
„ iam nonnuUos fuis aìebat fumptibus : ut Vincentia difetti in 
)) patriam redeuntes . , aut alio fe conferentes , buie almie Ci~ 
„ vitati de ipfis benemeritte namen preeclarum dare poffent . 
,, Et quot nunc Viri ladea OMNI BONI eloquentia ^ ejus 
„ difcipulorum dodrina nutriti liberalium artiunt feientia ciati 
„ Vincentinam illujìrant Patriam è ... . Itaque mors imma- 
tura , Ò" gravis adolefcentìbus /adura Rbetorem interct- 
,) pit &c, . • ' ; • 

Quel Mors immatura intercepit ( fe s’ aveffe a prendere 
nel fenfo più rigorofo ) vorrebbe dire , che Ogniben morì 
giovane : locchè s’opporrebbe a ciò che s’è detto, fuperior- 
mente . Ma a conciliare i Tefli < , e raggiugnere il vero , è 
d’uopo interpretare la frafe del Serpe benignamente ; e per- 
fuaderfi , che s’efprimede così , perchè li Tuoi Tempre chia* 
mare immatura la morte d’ un’ Uomo di molto merito , 
s' anche lo colga ripieno d’anni. 

Matteo Baffo celebra Egli pure il nollro Leoniceno per 
un’ Uomo infigne per la feienza non meno , che pel coftu- 
me : O vos Bentos ( così fcrive ai fuoi Leoniceni ) . , qui 
infignem moribus & feientia Rbetorem^ atque Hiftoricum OM- 
NI BONUM LEONICENUiM preeeeptorem babuifìis (a) . 

Pier Barocci Patrizjo Veneto y nella fua Grassone in lode di 
Francefeo Sebio (b), fì fpiega in una maniera affatto conlimi- 
le, parlando di Ognibene: OMNIBONUM LEONICENUM 

virum 


^ I I 

{a) Epi(i. X, tiin* adhtkmda ìm tdmdìt Ubrii , li:.i 

{t) WitAnguP'mumVtUriMm: d* tao- Ediz. Comiit 1719- ' 
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vìrum optimum y atque inter - nofiri temporis Rbetores facile 
principem , bene dicendì Jimul & faciendi preeceptorem fu- 
fcepit . 

Apojìolo Zeno folca dirlo y un Letterato di fommo grido 
al fuo tempo (a) . II Marcbefe Maffei lo appellava, uno dei 
primi rifior atori delle buone Lèttere {b) . Con Lui carteggia- 
va coll’ultima famigliarità Lionardo Aretino (c) . E di Lui 
finalmente cantò il noftro Galaffo : 

(c) „ Afpice qui fequituty quanta fit laude colendus y 
„ OMNIBONUS terrte gloria magna mete . 

„ Hic Grajee decus e fi lingua y pariterque Latina: 

,, Hic e fi quem vocttat lingua latina patrem- 


(it) DifTertaz. tra le Ve^Mt'XV. pag. P-P. Dominicani dell' Offervanza in Ve- 

nexjn, di coi abbiamo ragioiuto Aipe- 
(A) Verona illadrata P. II. pag. IJ4- riormente . 

(e) Una Lettera dell’. a Ogni- (d) Appreflo di me. Vedi a fuo luo- 
iene, TaMiiamo alla pag. 171. del Codi- go. 
ee di Benedetto degli Ovetari , pteflb i - , 
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Anno 145^. 

BARTOLOMMEO FAGLI ARINK 


£1 Sedo Libro delle foe Cronache fa Batti- 
fta Paglìarìnì la Storia della propria Fami- 
glia (a) » Narra ch’efla prima appellava^ 
dalle Spighe : che molto anticamente venne 
cacciata da Triejìe , come fediziofa , e tu- 
multuaria : che lì rifuggiò in Padova ; ove 
dette tranquillamente per quarantaquattr anni , godendo fra 
moltidìmi onori , della benevolenza di que’ Nobili , e fin- 
golarraente di Tifolino da Campo San Piero’, che per la cru- 
deltà ) e tirannìa di Eccelino fu codretta a fottrarfi da Pa- 
dova , e ricoverarfi in Vicenza ; che quando il Guercio da 
Vivaro adall queda Citti per metterla in libertà , oltre all’ 
cderd abbrucciati i Borghi di Pujìerla , e di San Felice , 
una parte di eda Famì^ia confunta venne e difperfa : che 
un’ Inquijitore delF Ordine de' Minori attaccòlla di Erejìa ; 

pcr- 


(*) lih. VI. L»t. MS. p. 17*. 
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perlocchè venne fpogliaca d’ una porzione delle proprie £b- 
ftanze , c obbligata a vivere feparata dal comcrcio degli 
Uomini : che finalmente a poco a poco cefiarono le perfe- 
cuzioni , rirorfe dal fuo fquallore , e vide onoratifiìma , rie* 
ca ) e condecorata di Soggetti Tempre i piìt ragguardevoli 
per M»gìjìrati , e per Lettere . 

Si difiinfero molto due di quelli , nel tempo che i Sc4- 
ligeri fignoreggiavano Vicenxf» L’uno fu Batto! ommeo figli uo> 
lo di Niccolò ; cbiarìjftmo Giurifconfulto ; acutijfimo interprete 
delle Leggi (<*) , ed Oratore eccellenti/fimo {b) \ ed è colui, 
che fu Conjìgliero di Maftin dalla Scala , Signore allora di 
tutta la Marca Trivigiana . LelTe Bartolommeo ragion Civi- 
le, del milletrecentoquarantacinque nello Studio di Padova (c) ; 
e lafcìò dopo di fe un’ intero Volume di Orazioni , per uni> 
verfale cofpirazione , dottijjime : ma , perchè di elle a Ntd 
non pervenne una fillaba , io appollatamente Tommifi nel 
primo Tomo , ove poteva ( fe non doveva ) aver luogo ; 
e mi riferbai a farne un cenno in quello fito da me riputa- 
to opportuno . Di elfo parlano ( oltre i Storici nollri ) , ed 
jingiolo Portenari , nella Tua Felicità di Padova (d) ; e il 
Riccobono (e) , ed il Toma fini (f)\ liccome d’un’ ingegno 
rarillimo . 

Angiolo Pagliarini , Figliuolo di Vito ( g) , Nipote , e 
contemporaneo di Bartolommeo , fu il fecondo . Quelli for- 
tito avea dalla natura una così (Iraordinaria penetrazione , e 
prontezza di mente , che di foli xxvii. anni , leggeva 
nel tempo illelTo che il Zio , e nella medelima Univerjità , 
con applaufo, il Gius Canonico ( b ) . Non trafmife a noi 
poderi alcun tedimonio vifibile del fuo fapere , e mo- 
rì in 


( * ) Pifor. Itil. Lib. IV. p. ITO. 

(A) Marxarl Lib. i}j. 

(e) MarzAti ubi retro , e Bnhttaa 
Jàb. IV. Cap. lo 4 . pai;, jai. 

(<<) Pannati Lib. VIL Cap. IV. 


(•) Gywmaf. Pat. ptg. la. 

(/) Àt Cjnnaaf- Pat- 
(r) Pagliarimi Ital. Lib. IV. pag. 179. 
(0) Marxari Lib. II. pag. i;4- Bar- 
batta Lib. IV. pagg. ftl. , e }{6. 
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r\ in quell’ età molto immatura d’ un mal contagio*' 
fo ( a) . 

Ora un Secolo dopo , quella illuftre Famìglia fu Madre 
d’ un’ altro Letterato di nome Bartolommeo ; eh' è appunto 
quegli , che abbiam per le mani . ’ > 

Certamente , del millequattrocentocinquantotto , confegu) 
Egli la Laurea Dottorale in Padova ; e da un Nobile Veneto 
in quella occafione lì recitò un’ in di Lui lode {b)i 
Ciò è fuori di controverlìa . Quel che fi mette in difputa è 
il Nome , o fia il Cafato , di quel Nobile ^ che gli fece 
quell’ onore . Battìjia Pagliarini Ìo Storico , ove lo chiama 
Francefeo Sanudo , ed ove Francefeo Diedo . Io mi fon pre- 
fa la briga di efaminare VI. ledi Latini, ed in quattro lo 
truovo alternativamente appellato , in un luogo Diedo , e 
nell’ altro Sanudo (r) : io due Codici poi , collantemente 
chiamato Sanudo , in un luogo e nell' altro (d) , Così è 
della pelfiraa Edizione Italiana àeW Alcaìnif che in entram- 
bi i fui ( poiché lì nomina ovunque due volte ) vico lem- 
pre detto Sanudo , c mai Diedo . Contuttociò , così il Si- 
gnor Apojìolo Zeno (r) , come il Procuratore Marco Fo/cari~ 
ni (f) , fenz’ alcuna eliranza , attribuifeono quell’ Oraicione 
al Diedo ; e così fece prima di loro anche il Voffio { g) i 
ond’ io, che nè ho Documenti per contraftarglielo , ne in 
mancanza di lumi migliori avrei coraggio di farlo , mi 
fottoferivo di buona voglia alla opinione loro , mi riporto al 
numero maggiore dei Codici da me efaminati , e la credo 
di Francefeo Diedo , . 

!.. , In- 


( « ) Marzari , Pagliarini , ■ Bariaran , 
ubi fupra . 

( £ ) Pagliarini ubi Tupra . 

(<) Cotiiee dei Dtputati Lib. II. p 8d. 
e Lib. III. pag. pi. Cndict Pagliarini 
pag. 8p. Lib. II. e pj. Lib. III. Cviitr 
Trijfmo Lib lì. pag. do. e Lib. III. 
pag. 6j. Codier Gtrva /1 Lib. 11. p. lo*, 
e Lib. 111. pjg. ili.. 


(J) Coditt Piovenr Lib. II. pag. loS. 
e Lib. IH. pag. ||6. Codice S., Biagio 
Lib. II. pag 70. e Lib. HI. pag. 7J. 

(e) Di Ben. Pa/s. Tom. II. pag. 57. 
ove del Diedo ^ 

. (/") Leiterat. Pen. Lib. IV. IJIoria Fo- 
refliera pag. 455. 

(gì /''offio de Hiftor. Latinir Cap VII, 
P»g- 577- 
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Intanto è vero , che nei Codici > ove il Cognome % al- 
terna; o quello del Diedo^ o l'altro ( e più probabilmente ) 
del Sanudo > v’ è intrufo per un marchio error dei CopUli ; 
poiché V Oraì^ione fu poi fol’ una , e di un folo : llccomc 
è infìeme veridimo , che di chiunque ella Oa , è inedita 
tuttora , nè c’ è maniera di rinv'enirla , leggerla , e adì- 
curarfi . 

Invece , abbandonando le dubbie,, ragionaremo di cofe 
innegabili : d’.un’ Orao^one Latina; di alcune poche Lettere ; 
e d’un Carmen ; che fono le Opere del noftro -tutore rima- 
deci ; ninna delle quali ha veduta fino ad ora la luce. 

UOra^ione la recitò Bartolommeo del milleq uattrocentocin^ 
quanta in Padova , per l’ ingreflfo di Orfato Giujìiniani alla 
Prefettura di quella Provincia . Ne ho in mio potere una 
Copia ; e podo far fede al mio erudito Lettore , che in 
quel fuo genere è un Capo à' Opera ; coficchè fia da com- 
piangere la fatalità , che la tenne fin’ a quell’ ora fepolta . 
( Ho difegno di trarla in breve , Diis faventibus , dal- 
le Tue tenebre ) . Se ha un qualche difetto , ha 
quello d’ edere veramente prolida particolarmente oltre 1’ 
ufo . L’ argomento nel Tedo a penna , coll’ Ortografia 
d’ allora è fcritto cosi : 

(a) „ Orario Bartbolomet Pagerini Vincentini in adven~ 
„ tum ClariJJimi Viri Domini Orfati JuJìinianì 
,, cum pretor patavìum . mìjfus efi . 

E comincia in quello modo : 

,, Oblatui tandem, nobit eji^ Clariffimi Civet vojque pa- 
„ tres prejìantijpmi , Adventus magnifici Orfati nojìri : cu/ ut 
„ diuturna ac Celebris expeilatio nos adbuc tantopere fatiga- 
„ vit , ut dejiderio /am ipfi noftro eodem cogeremur , nulluf- 
„ que propemodum fpei locus relinqui vìderetur . Soler en'tm 

plerumque a longo Ò'c. 

Voi. JI. 
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( <f ) Af ud me. 
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Dopo dkìdotto facciafe d’intero Foglio , conchiude in tal 
maniera : 

,, Frecepts legtm interpretarì , jus fuum culque trihuere, 
y, atfMum ab iniquo ra$ioue atque arte diJìingHete , hxc qui- 
„ dem ars maxima ejì bominum conciliatrix , hoc optima & 
yy tteceffaria magifira vita . hac ejl fummo & principii y Ò" 
„ exitus bumanarum rerum omnium ; quam pojìremo fi dili- 
y, gen/ius perfcrutaberis y 6" divinitus infiitutam y Ò" pbilofo- 
^ pbantibus atbenienfibus tradii am y Cf a' principibus romanis 
,, fufceptam , ad nes tandem longa manu tran fini jf am invenies. 
y, quapropter nullum jam commendationis genus apud te vir 
„ amplijfime acbademia juris crvilis defidetat , qui ut totus 
j, gloria aquitatis abundas , fic pracipuus morum , fiudio- 
yy rumque fuorum de f enfiar exifies. Explicit fifliciter. Amen. 

Da un padò di queda f'amola Orazione raccolgo , che 
Bartolommeo fu Difcepolo di Ogniben Leoniceno . Eccolo 
yy bunc ( difcorre di Leonardo Qiufiiniano notidlmo ) tanti 
y, clarififiimus prxceptor meus Omnibonus Leonictnfis faeere cow* 
„ fiueveraty ut non dubitarci ipf 'uin in ornai dicendi genere no- 
,, velluta Ciceronem appellare Ò'e. {a) . 

Ella fi può dire un vero Panegirico di tutta la Famiglia 
Ciujìiniani . Ne rilevai di frefco una feconda Copia nella 
Libraria dei Canonici Regolari di S. Bartolommeo di Vicenza. 
( La quale nelle prefenci regolazioni non è poi noto , ove 
polTa palpare con tutti i Puoi rarilTimi Manoferitti. ) 

In un Tomo dei quattro del P..Bonelli Riformato-, ed è il 
4 .° intitolato y Monumenta Ecclefia Tridentina- (b) y li ac- 
cennano tre altre Orazioni , odia Opere di Bartolommeo : la 
prima , in laudem D. Jobannis Trid. coatra Judaos jufiìijfime 
& intrepide agentis (f ) : la feconda ( che meditava di de- 
dicare al Pontefice ) de Martirio B. Simonis , quem verum 

Mar- 


(a) circa medium. (c) ivi pag. 458. 

{b) Tridenti 1765. f* T )frgr.tfh. Mtntunì . 
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Martyrtm muìth rationibus demonftrat (») ’ la terza ( eh’ h 
un’ Apologia ) in favor em ipjiut Domini Epijcopi (b) ; a cui 
chiede il confenfo per darla alla luce . lo non le vidi , nè 
polfo dir cofa alcuna del merito loro. 

Succedono le Lettere del noftro Pagliarini : in propoCto 
delle quali rilevo dal P. Benedetto da Cavalejio , Autore di 
certa DiJfertaT^one Apologetica fui martirio del B. Simone da 
Trento (c) , che Ce ne confervano alcune nell’ Archivio di 
quella CittJ . E’ fottoferitto ad ognuna di Effe : Battitoio- 
mttus Pa/arinus Jmifconfultns Vicentinut: onde non s’ha a te- 
mere di equivoco . Verfano tutte full’ enorme empietà degli 
Ebrei , in quella occalione funelia del fanciullino Simone . 
La prima è fcritta ai Cittadini di Trento ; ed è la più in- 
tcrelfante inùemc , e la più dotta .C’è la data : Èìcentia 
oBavo idus Sextilis 1475. U HinderbacAio aficrifee , che ven- 
ne Ietta , c ricevuta con tanto applaufo , che tantofto ne 
corfe fama per la Germania , per 1’ Italia , per la Francia ^ 
ed altrove. Ne ho feorfo l’eftratto, c lo meritava. 

Se ne accennano altre due dell’ anno medefimo : 1’ una 
anzi dello ftedb giorno con la fuperiore , e dallo fteflb luo- 
go : Vicentine vìii. Idus Sext, 1475. Ed’ è indirizzata , Pra- 
ftanti clarifjimo Artium , Ó" Medicina Dodori , D. Ma- 
gnifico Arcbangelo Balduino. L'altra intitolata alla Città di 
Trento y il di 6. Giugno. Si fa finalmente menzione di altre 
quattro al fuddetto Vefeovo di Trento Hinderbacbìo ; tutte e 
quattro del millequattrocentofettantafei ; 1’ ultima delle quali 
de! di 24. Settembre : ed alTicura il detto Padre ( che le 
efamìnò ) ell'er’ elleno e molto eleganti , e fcientiùche 
molto : di che fon perAiafifTimo fui fondamento della pri- 
ma y in cui ( fìccome 'dilli ) fortunatamente mi avvenni . 
11 P. Bonelli oltraferitto ne dà l’eflracto {d). 


(a) ivi pag. 44J. ( a ) Vedi Bmttti , alle pagg. 417- 

(^)ivi . « 4jp. 

(f) Edivtn Trnto 1747. in 4. 

Y 1 
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Rimangono le Fotfte ; o a meglio dire quel folo Càr- 
men , cné il benemerito noftro Raccoglitore di qucfti Opu- 
fculi , e celeberrimo Antiquario , Ciambattijìa dalla Valle ^ c\ 
prefervo ; e di cui per accidente divenni poi poffclTore 
E un Orazione alla SantiJJtma Vergine : e appunto perciò 
ho dovere di renderla pubblica, e comune. 

(tf) „ Bartholomcei Pajarini DoHoris ad Divam Virginem. > 

,, Orario opportuna. 

s» Inclyta luxy bominum columen, fpes unica mundi, 

„ Terrarum Domina, & Stellantis gloria Caelì, 

5> dora Dei genitrix, cui caelitus omne 

,, Imperium (ine fine datum, cui numina parent, 

„ Felicefque animai, cui Sol, & Sedera fulgent, 

» ^namque Erebt feritas, invitaque corda verentur, 

„ Alma quies, Dccut atbereumque, & Sponfa Tonantis, 

» Dea, tu miferis occurre piijfima rebus, 

» Atque potens nofiros filando extingue labores. 

5> Optima Diva Parens validum moderare furorem 
„ Turcarum, dum bella parant truculenta quietis 
„ Italia populis, ipfifque cruore lacejfunt . 
n Jatn novus bumanis rebus mibi nafeitur orda 
y, Magnus ab integro, fubeunt diferimina cunHa, 

„ Exctdium crudele fubit, divulfique Regna. 

5 > Fffrenis pavidum jam mortis territat Orbem 
,, Gens inimica Deo, valida Ò“ tegit aquora clajfis, 
Regnaque , & excelfam ferro aggrejfiura minaci 
„ Urbem, quam ftatuit Deus olim fydere fiufio 
)) 'Terrarum Dominam , filo nunc nomine claram 
„ Mine Latias firatura Urbes, velutique mór antem 
„ Italiam populata omnem, fpolìabit Ù" auro 
»» Aufinia Dominos, Ligure fque tenebit opimos , 

„ Appu- 


{a) Cos5 il Manofcrhto . 
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„ Appulia Regno ^ BrutiU^ Tbufctfque fuhpìs, 

3, EìetMum Lunare jubar^ Solemque videbh 
„ Grandine quajfatum^ nubefque teterrima lumert 
5, Gentibus involvet^ qualem nec prìfca tulerunt 
j, Specula nec qualem proavi didicere legentes 
„ Cbrijlicolas [pe^affe aciesy fpeeiajfe cannai 
yy Turcarurhy ac javos gladiosy minitantia tela y 
,3 Impia figna Ducum, cadesy pradafque ùudendasy 
„ Projìratamque Crucem, fignum memorabile nojìrum. 

„ Prob dolori ingenti gemitu, fletuque referta 
„ Omnia jam videasy juvenefque y fenefque JacenteSy 
5, Innuptafque trabi vinclis, Ò*- carcere caco 
„ Concludi, Inf elise pietas tunc (irata jacebiSy • ' 

„ JuSy faSy lexque aiu Latium tacitura per omne \ 
yy Pro rebio libitum y f^do quoque cedet bonefium / ^ 

3, Conjugis bunc raptumy Jed & bone plorare manti y 
yy Servitium infauflum pariles bine fiere parenteSy ■ 
yy Jnfandos cajusy natos quoque dulcia quondam • • - • 

„ Ubera y tunc lacerai matres fpeHare cruentis 
yy Irriguifque oculisy Calum lacrimabile cernas , 
yy ^uare age y nunc cladis latias penetrantis ad orai • 

„ Jam mijerere precor y Virgo y qua ferrea quondam ' " 

yy Dejiity & tota fubiit gens aurea mundo, i ^ 

„ Alta favens Regina poliy materque fuperniy 
yy Italia placido! fines admitte tuendos. 
yy Hac fatui lacrimoni y miferandaque funera lugens 
yy Sufpicit in Calum y palmafque ad Sidera tendent . 

3, Ingemity atque altis lamentìi ABtbera complety 
yy Ut reparent latium fuperoi tefiatui ab alto 
yy Culmine y ca/urum Jerventy populofque ruenm. 

Secondo il mio ftile io non ho voluto arbitrare punto io 
alcuno dei Verji , che perciò non corrifponde per avventura 
limpido il fentimento y perchè il Copifta non lo intefe , e 

lo fcriffe feorrettamente : ma non fi può intanto negare , 

che 
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che non trapeli quello qualunque EfempUre la fublinììtk 
deir ingegno inUeme felice di Btrtclommeo ; delle cui cofe 
nulla più ho che foggiugnere . 

Apparìfce dalle Lettere fuperiormente addotte , che vifle 
oltre il 14/d. Ma non ho lume in qual’ anno cedade di vi* 
vere . 

Ne feorge in quella vece il palTo d’una CnnK*'Mtno~ 
fcritta y accolta nel folito VÌTtd/iTÌo del Barbarano a conchiude- 
re colla irruzione « che l’abitazione di Bartolommeo era nel 
Borgo di PuJìerU ; e che del milleein^uecentotjtiattro fe ne 
demolì una porzione , onde dar luogo al novello Convento y 
che tuttora vi elide , di S, Fraacefeo, e di S. Cbiars. 

(^) d# 23* aprile 1 5^4* Ftcernia tn lo purgo dt pu. 
yy fierìa tn la caxa ebe fb di Bort." Pa;arm fu preucepia de 
yy novo un. monaJl.’> de donne de Santa Chiara in lo qual en~ 
y, tra. 6 , munege di SJ* Chiara de berga co» 19. altre i^ovc- 
,, ne de Vicenxa che fe fa monege el qual mons/ì.'> fe chiama 
yy S, Frane," e Santa Chiara. 

E foggiugoe la Cronaca altrove citata del tempo an- 
dato y prefente , e futuro : ,> che furono accompagnate al 
yy d.* Monaft,* con tutti li fratti di S. Biagio con la Cro~ 
yy ce (a) , ” Ma ciò vuole avvenuto Tanno prima, cioè 
del 1503» 


( « ) Cnaicba che coireoza dell’ anno 
1400. e fioifico del 15*4. 


( i ) la Tedi addietro . QocRa lagna l’aT> 
TeniitKnto l’anno 150;. 
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Anno 1458. 

LODOVICO VICENTINO 

FRATE MINORE. 


lan Gerardo Volpo diede occaCone al chiaridì- 
mo , e di noi benemerito molto , Signor 
spopolo TLeno , di desinare la cìnquanteftma— 
quinta delle fue eruditidìme Dìjfertao^oni per 
Lodovico (d) . 

Ora , nè lo didc il dotto Dijfertatore 
( che pur Tuoi* edere diligente > ed accurato allo fcrupolo ) ; 
nè c’è alcun fondamento vero per iftabilire, che il buon Ser. 
vo di Dio un di appartenedie alla Famiglia Aleardi , ficcome 
alcuni indovinano . 

Nè d sa l’anno , in cui nacque ; nè' è noto l’altro, in 
cui vedi l’Abito Religiofo.tra Frati Minori . Vorrebbe il 
P. Barbarano , che lo ricevede dalle mani fteffe di S. Ber- 
nardino da Siena ; e in quegli anni , che guidò e introd- 

dulTc 



(4) Tom. II. pag, 160, 

I 
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dufle quella Religione in Vicenza (o), ( locchc fu del mille- 
quattrocentoventidue ) ; ma cosi immaginando, Egli pure il 
buon Padre indovina . 

Ciò che è incontrovertibile egli è , che divenne di cor- 
to dei principali del fuo Ordine , in Dottrina , Religione , e 
Santità di T^ita {b) . 

In effetto , nel Capitolo tenutofi in Schio del 1447. 
venne eletto a pieni voti Miniflro Provinciale (r) . Si rie- 
leffe a quella dignità in un’ altro Capitolo di Vicenza del 
145^. , e confermoffi del 1454- {d) da un terzo Capitolo 
in Mantova. 

L’anno feguente 1455. intervenne Egli pure al Capitolo 
Generale in Bologna , in cui trattofTì l’unione tra i Conven- 
tuali , e i Minori Ojfervanti : e Lodovico fu anzi uno dei 
Sei desinati a formarne il piano, e trattarne (e) . 

Dei Sei richiefti da Papa Califto ///. per predicar la 
Crociata contra del Turco , che pochi anni prima fatto li 
era Signore di Coftantinopoli , e minacciava i Crijìiani , uno 
fu Lodovico , che del 1456. fpedi poi il Pontefice fuo Nun- 
tio perciò ai Duchi di Ferrara , Modena , e Reggio , e al 
Marchefe di Mantova (/) . 

L’anno 1461. nei Comizji Generali dell’ Ordine celebra- 
tifi in Ojìmoy a Lui li conferì l’onore della fuprema incom- 
benza , alfunto concordemente da quei Vocali a loro Vica- 
rio Generale ; e la fua elezione , in ubbidienza alle Cofiì- 
tuzjoni Jtppoflolicbe ■) venne confermata lo ftclTo anno da Fra 
Jacopo di Sarzuela Miniflro Generale dei Conventuali (g) y 
liccome narra il VVadingo . 

L’ anno dopo , cioè del 62. ( h ) , pafsò il mare , in 

vir- 


(«) Hift. Ecdef. Lib. II. Gap. LXI. 
pai;. 166. 

(i) Craniche de' Minerl Part. 111 . 
Lib. IV. Gap. XXXII. 

(r) Btrhman ubi fupra. 


{d) ivi . 

(») ivi. 

(/) ivi pure pag. 147. 

{g) Predo jlp. Zem, ubi retro. 
( 4 3 ibid. & apud Barharaiutm . 
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virtù d’un Breve di Papa Pio li. ^ che glielo commetteva ; 
e fi trasferì nella DalmaTja a comporre alcune vertenze , 
che c’erano da qualche tempo , tra i fuoi Rcligiofi della 
Bojftna , e appunto della Dalma^eja {a) ; in che riufcì feli- 
cemente . 

Nel 1469. ai 17. di Giugno fu eletto Commiffario dell’ 
Auftria , Polonia , e Boemia ; e refle perciò quelle Provin- 
cie in qualità di Vicario fin’ al 1472. {b) . 

Finalmente del millequattrocentottantaquattro creato ' novel- 
lamente Provinciale (c) , ( come conila dal Breve Pontificio 
ad elio fpedito , onde avelfe facoltà di fondare , ficccme fe- 
ce , il Monillero di Marojìica nel Vicentino , e di Pieve di 
Sacco nel Padovano ) morì; e con tal’ odore di Santità, che 
così il Corcano (d) , come il Barbarono^ non hanno difficol- 
tà di annoverarlo tra i Beati , e i Santi di Vicenda {e ) : 
( quantunque fu ciò la Chieja fin’ ora nulla abbia detto ) . 

Ciò eh’ Egli fcriffe è pochiffimo ; però pregievole. Così 
il Vojpo (f) , come Ca/imiro Oudin (g) , vorrebbono en- 
trambi , eh’ abbia Egli abbreviate , e meglio difpofle le Co- 
Jìitu:!^ioni del fuo Ordine ( b ) ; ma il Signor Apojìolo Zeno 
non ne è perfuafo : anche perchè VVadingo , nè negli An- 
nali , nè nell’ altra fua opera degli Scrittori Francefeani , 
non ne dice parola (i) . 

ScrilTe bensì , c indirizzò al Cardinal Agrien/e ( cioè a 
Fra Gabriello Pongono de’ Minori Ojfervanti, Vefeovo d' Agri a 
nell' Ungheria ) la Vita di San Bernardino da Siena (^) .• c 
di codefla fi vaifero i Bollandiani {l) . Egli ebbe l’ordine di 


Voi. IL 


fcri- 


( it ) abi fupra . 

\b) Bmbar/in pag. l6f. Lib. II. 

( f ) ibidem . 

{d) Indice de’ Santi dyc. ai j. di 
^'arzo . 

( e ) Vide ibidem . 

If) Lib. II. p.ig. 5PJ. 


(g) Comi», de Script. Ecclef. Tcm. IIL 
pag. i6j?. 

(b) ubi fupra ex /IfsJìoJo Zeno pag. 

3<i. 

( 1 ) V ide ibi . 

( < ) Zeno apoflolut ubi retro . 

(/) Vide ibi. 
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fcriverla dalla Congregazjene Generale , adunata in Ferrara 
a xiit. di Maggio del 1481. Cosi il Zeno (a). La fcrifle in 
lingua Latina ; e volgarizzata , fcnza nome di tradduttore , 
fu ftampata in Venexja per Simone da Lovere del 1513. 
in 4.° {h) . 

Codetta Vita da Lodovico comporta , a detta del Wadin- 
go fuddetto (c), per alcuni anni fi leggeva nel Coro : e nel 
Capitolo Generale , tenutoli dai Minori Ojfervantì nel Sacro 
Monte delP Alvemia , li ttabili ) che le Lexionì di San Ber- 
nardino , comporto appunto per F. P. Fr. Ludovicum de 
Ftttcentia , ù nfartero , per la ortlciatura , e nel giorno del- 
la Fefla del Santo , e fra l’ottava ; ciò avendo concerto 
con un fuo Decreto Sijìo IV. Sommo allora Pontefice (d) . 
Nè di LODOVICO da VICENZA punto più laprei dire 
con fondamento. 


( « } obi rmo . 
■ ( ^ ) ibidem . 


(«) Vide ibi. 
(d) obi fupra. 



Anno 
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Anno I45p. 


ALESSANDRO NIEVO* 


A Famiglia dei Nievi vanta a ragione la 
più antica nobiltà ; e fenza ripetere col 
Pagliorini i principi di quella o da Mì~ 
lana , o da Roma (a) ; badi , che Tigno- 
reggiò un d) il Calìe! di Cologna (^) : che 
in progrelTo cosi divenne potente y che po- 
tè far fronte « e refiftere fola ai Cattare fi (c) : e che da 
più Secoli addietro ha luogo in Vieenxa tra le più illullri, 
ornate , benemerite della Patria y e doviziofc . In feguito 
a moltilTime fucccflioni di più Soggetti famofi , o in lette- 
re , o in armi , forti da elfa dopo il 1400. quel Ciambat- 
tifla Nievo , che profefsò Medicina con tanta riputazione , 
che al dire del Borbarano , per comune confentiroento j 
ninno dell’ età fua lo fuperò (d) . 



(f) ivi. 

(0) Lib. IV. pag. } 6 f. 

Z 2 


( « ) Lib. VI. pag. 2<t. 
(i) ibidem . 
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Ora da Cìambattijia nacquero almen tre Figliuoli, Batto- 
lommeo cioè , Giandomenico , ed yllcjfandro . Il Documento 
che prova il primo, cioè Bartolommeo ^ è irrefragabile : Ab- 
biamo in quello Archivio de’ Nota) un Manofcritto in peco- 
ra , intitolato ; Officia extraordinaria 1377. ufque 1451. : 
e a un certo fito di eflb ( in cui vicn regiftrata la dirtribu- 
zione annuale delle incombenze ) al 1451. s’incontra : No- 
/arii Maffiarìorum five viUualium caniparìorum : Bartbolomeus 
jilius eximii arcium medicincque doBorìs domini baptìjìe del 
nevo (a) . Niente può elTere più evidente , e palpabile . 
Ora quello primo lume è via ad un fecondo ; cd è , che 
quello primo Fratello del nollro Alejfandro era impiegato 
nella milizia, e ci avca grado onorevole. In fatti del 1444. 
( otto anni prima ) s’agitò nel fuddetto Collegio, fe, ond’ 
eflere in libertà di premiare le perfone dillince, fi porca de- 
rogare in alcun cafo alla legge di non ammettere chicchefia 
a Nota/o , fenza efame , e fcnza le altre condizioni prefcrit- 
te ; e poiché la pluralità dei Voti fu per l’alFermativa , fi 
crearono tollo Nota/ per merito , e con privilegio , appunto 
Bartolommeo Nievo , e Ogniben Leontceno (b) : il fecondo , 
cioè Ognibene , perchè un’ Uomo letterati ffimo , Gramatico, 
Rettorico , e Profejfore ottimo delle Lettere Greche , e in 
graT^ia dei di Lui molti meriti , e della fua dottrina : litte- 
rattffimum virtim dominum Ognobene de leonico gramaticum 
rhetoricum CT literarum grecarum optimum profejforem ^ propter 
e/us merita & doBrinas (c) ; e Bartolommeo Nievo , perchè 
Soldato Spettabile ; d' una NobiliJJìma Famiglia ; eh ebbe fem- 
pre Uomini valorojt ; e i cui nobili antecejfori tutti aferitti 
furono al Collegio de’ Nota; ; Spedabilem militem dominum 
hartbolomeum del nevoy propter nobilitatem fue Jìrenue domiti 


(a) Archivio Nodari in Stmta Corona 
Lib. Z. intitol. come fopra, in cui non 
c’ ì Cartadura . . 

(t) Libro de Nodari in !anra Corina 


Segnato N. a pag. 501. & fcq. , all’an- 
no 1444- e >445- , 

(e) ubi retro . 
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cufus nobììes anteceffores omnes in nojìro collegio notariorum 
afcripri fuerunt (a)', c quando fi trattò l’anno dopo di can- 
cellare dal ruolo de’ Nota/ chi non avca foddisfatto a una 
certa Tajfa pattuita , s’eccettuarono, ficcotne privilegiati , 
Bartolommeo y ed Ogni bene {b) . 

Stabilito il primo Fratello di Alejfandro , pafiiamo al fe- 
condo , eh’ è Giandomenico . Di codeftui non c’è dubbio . 
Ecco le parole del medefimo Aleffandro nel XCV. dei di Lui 
Confuhi ftampati , di cui daremo conto più fotto : Clarijfi- 
mus Artium & Medicinee DoHor Dominus Baptijìa de Ncvo' 
Pater meus — Joannes Dominicus ejus Film , & Frater 
meus {c) . 

II terzo adunque ( a me noto ) , e quell’ Aleffandro^ di 
cui ragioniamo : e che del millequattrocentoquaranta ritrovo 
bensì fra Nota/ : Alexander de Nevo Magìftri baptijìe pbift- 
ci (d) : ma che infieme leggo , cancellato da quel Regi- 
Jlro , perchè trafportato al Collegio de' Giudici : Cano^latus 
quia in Collegio Judicum {e) t ove è poi certamente in offi- 
cio per fino , almeno all’ anno millequattrocentocinquantu- 
\ no (f) ; per quanto conila da un antico Catalogo autentico, 
ed accolto dal Barbarono nel Tuo Viridarium , 

Tutto ciò premdTo, e comprovato; è incontrovertibile, 
a mio giudizio , che fin qui il nofiro Autore fofie perfona 
del Secolo ( locchè veramente non toglie , che poteffe indi 
paflare allo Stato Ecclejiaftico ) . . La cofa è , che in appref- 
fo in qualunque memoria , Alejfandro divien perfona di 
Chiefa ; e non folamente chiunque fcrive di Lui , ma Egli 
medefimo , e fi manifefia , e fi chiama Canonico ; e Cano- 
nico 


( < ) ibidem . 

{t>) ibidem . 

(c) Ediz. Veneta del MDLIX. pag. 
107. col. I. 

(d) Archivio Nodaci Libro V. 1 W«- 
tiicule 140J. Cre. pag. laa. Pumi va- 


ctntis df Littera , di' modula de C. 

( e ) ibidem . 

(/") P*B* ^ 15 * t/omìnm jumeum 
14 pt« AUmandtr fitiu! Dommi Magijlri 
Baptifta P tifiti at iV.cue die 6,Augufti. 
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HÌco anzi (li due Cìtti nel tempo fteflb { coftume che s’ è 
abolito da molto tempo in Italia ) ; di Fìcens^a, cioè, e di 
Trevigi : Ego Alexander de Nevo de Vincentia , Canonicus 
Vincent inus , Ò" Tarvi/inus J. U. D. minimus Paduee legem 
jttra Canonica 0"c. (a) . Sarà- nonpertanto ( convien dir co- 
sì ) , che cangiata opinione , negli anni intermedi tra il 
cinquantuno , e il cinquantafei , cambiadc inlìeme di Stato : 
e m queda maniera niuna cofa ripugna. 

E’ fuppofizione del Papadopoli {b) , che Aleffandro^ pri- 
vatamente prima , per alcuni pochi anni fpiegairc il Gius 
Canonico : prìvatis aufpiciis Jut Pontificium docuit ; anzi fem* 
bra , che ciò rilevi dalle parole medcfime del noftro Auto- 
re : ut ipfe fcribit (c ) . Chechè fia però di ciò : appunto 
del millequattrocentocinquantafei ; ficcome dice il Facciola- 
ti ( d ) ; o [ come dicono il Mantova (e) , ed il Paneiro- 
lo (/3 del cìnquantafette \ o finalmente del cinquantotto^ co- 
me vorrebbe il funuominato Papadopoli (g) , incominciò a 
leggere pubblicamente in quella tal facoltà nella Univerfità 
di Padova : ove fon rimarcabili cinque cofe , o fien circo* 
danze . 

La prima è , che incontrò quell’ onore, giovane molto: 
admodum juvenis {b)\ la feconda, che la occupata dal Nie- 
vo li tu la Cattedra così detta Primaria (i) ; e per confe- 
guenza , quanto di più decoro, altrettanto d’impegno mag- 
giore ; precifamente per uno di pochi anni : la terza , che 
la prima volta venne Alejfandro condotto con l’annuo fti- 
pendio di mille Fiorini {k) > c crebbe in progrelfo per fino 

a mìl' 


(«) EdÌ2. Tuprad. pag. 8i. col. i. (/") Clarìt Legum interpruiiiu Lib. 
Coafi/. LXXl. in fKbfcripìtt . III. pag. 466. Gap. XXXIX. 

(b) HiA. Cjimn, Pai. Tom. I. pag. 1 1. (g) ubi fupra . 

Gap Vili §. I. (*) Papadopoli, e Faedolati, ubi ro- 

te ) idem Lib. IH. ScA. i. Gap. XII. tro . 

LXl. pag 217. (<) Marzafi Hill. Vie. Lib. II. pag. 

(d ) Falior. Pari. II. pag. 47. 144. & alii . 

(») Epitome Firteam iUaflr, Tom. I. (<) Papadqitli ubi fupra. 

Tra 3 . tuiiverfi jtmt, pag. lòi. col. a. - ' 
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a mille feicento (a) , locchè è cofa {Iraordinaria molto , nà 
riferibile ad altro che alla fomma riputazione del Profejfo- 
re : la quarta , che cuoprì quell’ impiego il lungo corfo di 
venti/ei anni feguiti (If) : dopo i quali ville privato alcun’ 
altro tempo (c) ; e per comune confentimento tuttavia mo- 
rì in età frefca ( ciò che perfuade i molto verdi anni di 
Lui , quando del 14^6. ci venne eletto : l’ultima, che lef- 
fe ivi con tanto applauib , che i Storici più imparziali ( tra 
cui appunto il Papadopoli ) appellano maravigliofa , così la 
frequenza del popolo , che accorrea ad afcoltarlo , come la 
lode , che riportavano da quella cofpicua Unìverfttà tutte 
le di Lui dotte Le^^oni : Profejjus ejì , mira (JT auJi forum 
frequentia , & Cymnafii totius comendafione (d) . 

£' comun detto , che lede per fin’ al millequattrocentot- 
tantaquattro (e) ; in cui refo infermo abbandonati gli Stu- 
di , e l’applicazione , fi ricondufié in Patria (/) . Qui fo- 
pravvilTc due anni , o tre (g) ; in capo ai quali morì di 
tabe {b) . 

Il Papadopoli ( a difiinzione d’ ogn’ altro ) particolareg- 
gia intorno anche agli anni , che Aìeffdndro è viffuto ; 
e fcrive , che fiati fieno cirtquantafette : contabuie anno 
MCDLXXXVI. atatis IVIL (i) : e fe ciò è vero , ne fi 
manifefia tantofio in età di quanti anni fallile a quella fua 
Cattedra in Padova ; e eh’ era adunque in età, fatti i cal- 
coli , di appena foli ventifette , o ventotto anni ; colicchè 
a ragione il diceflcro : admodum fuvenem (k) • 

Le Opere , di che Egli è Autore , fon le feguenti. 
Prima . La correzione o il Comento ai quattro Libri 

delle 


A. 


(<■) idem ibidem. 

(A) Omnts fupTMiiSi, oltre il Tome- 
Jìai, e il Riecaitm pzg. 16. 

(f) Ftueioltti, ed »ltri , ubi fapta. 
(d) Papadoptli ibidem ■ 

( t) Tutti 1 fuddetti. 


( /) Tutti 1 fopracitati . 
(g) iidem omnes . 

(«) ubi fupra. 

(»■) fic ubi retro. 

(li) Vide foperiut. ■ 
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I 

delle Decretali . Qiieft’ Opera fi diè alla luce la prima vol- 
ta , colle fìampe di Niccoli) Jenfon Francefe , in Venezia : 
Sub Ponttfice Maxima Sixto IV. Nicolao Marcello inclito Ve-^ 
'netiarum Duce M CCCC.LXXIII, quarto Kalendas Julias , in 
foglio . La Prefazione ha quella cella : Omnibus & fìngulìs 
Scholaribus juri Pontificio & Civili , ac in florentijfima Aca- 
iiemia Patavina Studentibus , Alexander Navus ex Vincentia 
oriundus , Vincentinus , dr Trivifinus Canonicus , inter utriufi- 
que juris Dolores minimus in ipfo fiudio Patavino ordinariam 
legens , falutem plurimam dicit . E comincia : Summa Cari- 
tas & benevolentia ^ qua vos omnes Jemper profecutus fum &c, 
E finifee : alia quaque onera vejìri gratia [ubire non Yecufabo: 
nec me labor ipfe gravabit: donec fpiritus bos regat artus: Pa^ 
tavii &c. (a) . Se ne fecero alcune rillampe dopo il 500,, 
e particolarmente ; Venetiis apud Junblas : negli anni 
MDXXXllL in fecundum Decretalium : e MDXXXV, in pri- 
mum 5 tertium , & quartum {b) . 

Secondo. Conjilìa cantra Judaos Faneratores . Codelli fo- 
no celebratiflìmi : o Io erano molto più vivendo AleJfiandro\ 
perchè in allora quell’ era una quillione molto agitata fra 
Teologi ; alcuni dei quali pretendevano , che i Principi 
Crifliani non potelTero tollerare od ammettere Ebrei ( col 
prefuppollo delle loro ufure ) neppur colla difpenfa del 
Sommo Pontefice ( c ) . Ora la prima volta codelli dotti 
Conjulti fr veggono imprelfi del 1474. in Venezia : per 
Francifeum de Dailbrum , Ò' Nicolaum F rankf ordia Jocios . in 
foglio (d) . Le feconde imprelfioni poi li fecero del 1479., 
‘e Norimberga ^ fenza nome di Stampatore (e); e in Milano^ 

per 


(tf) iu Libraria di Sun Biagio. ionio Fiorentino ó'f- 

(^) nella Bertoliana. (ei) Vide Supplent. Pifaneila . 

(c) Vide Diffua/on a ^c. ( eh’ ^ di (e) Orlandi pag. 142. e Maittaire 
Ctlfo da Verona ) Veroni ipj. in 4. per Tom. V. l’ar. 1 . pag, jo. 

Mejfrr Hicronymo de Ercole , Lncka An- 
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per ii Patbel , e Scìn^emieler (a) . Una bella Edìxtont è 
quella di rtaegia dei MCCCCLXXXXJX. in 4. cura Cr dili. 
gentia Lionardi Vuiìd de Ratìsbona : in cui fon nominati un 
certo Angelo de Cajìro , e un tal Maejìro Galvano dell' Or. 
dine de’ Servi , contra i quali difputa , ed argomenta (b) 
il noftro Nievo . 


Terzo. ConJìHa . Cosi il Conte ufgojìino Fontana nella 
fua Biblioteca Legale ( c ) ; come il Lipenio nell’ altra fua 
Biblioteca Reai Giuridica (d) accennano una prima Edizione 
di quell’ Opera del MDIX. in Venezia . La celebre peraltro 
è quella , che fegue ; e lì chiama quella del Pignolato : 
E’ pollcriore di 50. anni . 

„ Conftlia famofiffimi , nec non Pontifica Ctefareìque Jn-^ 
5, rifconfuìtijfimi D. Alexandri de Nevo Civis Vincentini: qu€ 
„ dum ipfe fumma cum laude , Ò" maxima omnium fiudiofo- 
,, rum utilitate Padua jura Canonica profiteretur refpondendo 
„ reliquie : nunc primum in lucem edita , AdieElis infuper 
,, fummariis cum Repertorio Alpbabetica ferie materias copiojìJ. 
y, fime compleBente . D. Nicotao Pignolato J. U. D. AuBore . 
„ Venetiis apud Cominum de Tridino Montisferrati MDLX. 

(e) Ella è in foglio : ed è dedicata Hieron/mo Ferro 
Patritio Veneto Viro amplijfimo atque integerrimo .• e li llam- 
pò cum Summi Pontifica y Gallorum Regis y Senatufque Ve- 
neti Decreta ( olfia privilegi privativi ) . I Configli y o Con. 
fulti in quell’ Opera contenuti fono di numero centotrè > 
vien però d’avvertire, che non tutti fono di Alejf andrò Nie- 
vo : dacché ven’ ha alcuni di Angelo de Cajìro , altri di 
Giovanni Campeggi Bolognefe , e di Antonio , e Giambattifia 
Rojelli , e di Bartolommeo Cipolla y « di altri. Quello, che 


Voi. IL 


e in 


(<) E’ nn’ Edizione in 4. (d) pag. loj. col. z. 

(A) in Libraria a S»n Biagie de' Mi- {e) Ce n’i una Copia in quella Li- 
•or/ OffervMii . bracia Bertatitma di VieeaZA- 

(«) Pact. II. col. II. 

A a 
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è in ordine il LXVII. , dice il Raccoglitore , che eft im- 
prejfum in tradatu de penjion . Excellentifs. D, Hleron. Gi~ 
gerir, q. 61. Comincia : in Cbrijìì Nomine, yimen . In caufa 
nobiìii (9 gcneroft patritiì Veneti D. Nicolai Bono , quam ba- 
bet cum Abbate SS, Faujìini & Jovitte in Civitate Brixìa oc- 
cajìone penjionis refervatce &c. E finifce : & ijìam puto effe 
veritatem . Alex, de Nevo Vincentìnus &c. (a) . 

Quarto. De Cefth Romanorum . Tratta ivi , c digerilce , 
quanto s’è detto da mille altri Autori , di quella famofa 
Repubblica . L’ Opera è fommamente erudita . Il Gefnero 
la cita Campata dal Topraddetto Vuild di Ratisbona del 
1499. (b). 

Quinto . Addìtiones & quajìiones ad Guglielmi Durandi 
Speculum jurìs . Extat cum ipfo G. Durandi Jpeculo . foglio . 
Francofurti i669. Cosi per 1’ appunto il Fontana nella fua 
Biblioteca (c) . 

Sello. Additiones ad Libros Ab. Panormitani (d) . 

Settimo. Canones Peenitentiales deprompti a Summa Fra- 
tris Ajìenfts Or. Min. E quelli pure fortirono Aampati , Ve- 
netìis apud Léonard um Vuild 1489. (e) , 

Ottavo. Finalmente , non va ommelTo un di Lui breve 
Dijìico in lode di Francefco Bernardino Caldogno , per il fuo 
Libro, intitolato: Preeferuator Sanitatis: di cui diremo a fuo 
luogo. Cosi dopo molt’ altri : 

,, Alexander Ncevius Jurifconfultus ^ & Eques Vicentinus . 
5 , Vatibus, & Medicis qui mentis dona mini/lratf 
„ llle Calidonio munus utrumque dedit (f) . 

Scrinerò di Alejfandro con molta lode , oltre i citati , e 
il Vefcovo Pietro Bruto , che lo chiama , /uris Pontifica uni- 
cum 


(«) ibidem. 

( i ) Mg. *. col. I. Epìt. Bibliotli. 
{e) Parte II. pag. 11. 

(J) Crvtlier Zorzi, ex Gepiert. 


( e ) in Libraria a Biagio di yi- 
etnza . 

(/") in Libraria Btrtotiana Pluteo G. 
nuin. 12$. in 4 
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cum decus (a) , e il Draudìo (ù) , c il VVillero (c) , e il 
Jamti (</) , e Cto: Ficardo nelle fue Vite dei Giurecon/ul- 
ti (e) , e il Portenari nella fua Feliciti di Padova ; ove lo 
appella , dottijjìmo Canonijìa (/) ; e il Frijìo nella fua Bi- 
bìiotec'a (g) \ e Zaccaria Lilio nel fuo Or bis Breviarium {b)\ 
e il P. degli Agojlini (») ; c molti altri . 


( « ) Ù9 Prrftt. ad OUvmuni de Arzi- 

gtiano . 

( i ) Biblioth. pag. 684. 

(e) Biblioth. pag. laoa. 

(d) Biblioth. àodle/Jna pag. j^i. 
col. 2. 

(r) pag. z6. a tergo oum. J4. 


(/) P»g- 

(jf) pag- ^ 7 - 

(è) ubi de Pincemìa . 

( /■ ) Tom. I. ove di Pietro dai Monte 
( che fcrive appunto una Lettera al no- 
Aro Aieffandra già ritirato dalla Car/e> 
dra ) pag. J70. 



A a a 


Anno 
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Anno 14^0. 


NICCOLO' LEONICENO4 


I può afTerir francamente ì fenxa temer di 
rimproveri , che Niccolò Leonkeno fi fu un 
Letterato di tanta riputazione a fuoi tem- 
pi , e di tanto merito, che tra i Vicentini y 
pochiflimi lo raggiunfero, c lo fupcraron po- 
chilTimi tra gl’ Italiani, 

£’ difputa , fe dicali Leonkeno , perchè di Famiglia 
Leonkeno , olTia Lonigo ; oppure perchè nativo del Cajìel di 
Lonìgo , hccome lo era Ognibene , 

11 più antico Scrittore , a favor del Cajìello è Leandro 
'Alberti {a) , il quale lo accoppia appunto ad Ognibuono ; e 
fa che infieme con Niccolò abbiano refa illullre nafcendo ivi 
la loro Terra . Lo fegue M. Baj>le : Le lieu de fa naif- 
fance fe nomine Lunìgo en italien (b) ; ne fa che copiare 

V Al- 



ia) Deferir, i’ Mia pag. 417. 

(i ) DiSimn. Tom. ili. pag. po. 
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V Alberti . Lo Storico Man^ri , non folamente apparifce i 
eh* abbia addotata Egli pure l’opinione medefima (a) ; ma 
che gli creda Fratelli , Niccolò ed Ognìbene . In quello 
errore ifteflìllìmo cadde V Abate Rojìnì y nel Tuo Liceo Late- 
ranenfe (b) \ e Fabrio^o nella Biblioteca Latina ^ fuppone y 
che Niccolò ed Ognibene ; fieno almen con/anguinei .• pro- 
pinqui (c) ; e per conleguenza tutti e due di Lonigo . 
Finalmente Ferrante Borfetti nella Ifloria della Univerjità di 
Ferrara , è del parere dei primi ; e per difetto d’ intera 
pratica , o Lonigo ( dice ) o Lunato , Terra del l^tcenti- 
no y è la Patria del Leoniceno , cosi da efia appellato : Leo- 
nicenus appellatus a Leonico , /eu Lunato , Vincentinte ditionìs 
oppido y ubi natus efl (d) . 

In confronto ; per la oppofia opinione y abbiamo primo 
il Pagliarini ; il quale per eflcre Storico di Vicenx“ y con- 
temporaneo , ( ciò che non era il Mar^ari ) non arrebbe a 
patire alcuna eccezione , parlando d'un fuo Vicentino . Ora 
Egli entra appunto nella quifiione : rifiette filila diverfità 
di Lonigo Famiglia , e di Lonigo Cafiello ; e ftabilifce 
Niccolò y non del Cajìello , ma della Fami^ia (e) . 
Un’ altro contemporaneo a favor della Famiglia è Bar- 
tolommeo Pagello Cavaliere ; che fcrivendo a Bernardin Leo- 
niceno lo chiama Fratello di Niccolò : Si Nicolaum Fratrem 
eloquenti^ lumen , atque artis medicina columen , Ò" injigne 
decus patria imitari volueris (/) : e Bernardino appartien cer- 
tamente [ come vedremo (g] alla Famiglia , non al Cajìel- 
lo . Il fuddetto Borfetti in un Rotolo della fua Univerjità , 
ripefeò un dei primi regillri di que’ Profeffori ; in cui avvi 
di tutti gli altri il Nome , il Cognome , la Patria , per fino 


(*) Ift. Lib. II. pag. 140. 

(A) Lic. paeg. 15 j. e *7». 

(e) Voi. IV. Lib. XIV. pag. 4S2. 
(</) Parte I. Lib. 1 . pag. 60. 

(e) Crm. di AVeeuiuLib. Vl.pag. ji 


(/) Pfeffb ì Co: PageiU M S^n Fmw» 
ctfeo : primtts X/#/?* P4g. 4 ** 

Epiil. «I. 

(^) fotto. • 


Digitized by Google 


( CXC ) a#> 

alTora della Lei^one ^ alla facoltà in cui dettavano, ed allo 
ftipendio : e del 1474. così truova del noftro: 

(a) ,, MCCCCLXXll^. jirtìjìì , pbìlofopbì ^ medici &c, 

„ a M. Niccolh da Lonigo da Vincenza , per la lelìura de 
„ pbilofopbia morale lire doxento — — 
coficchc fembri evidente , che fc la feconda è la Patria , il 
primo forte il Cognome , a norma di quello degli altri Pto~ 
fejfori tutti regiftrato in quel Rotolo . Succede una Lettera 
di Matteo Baffo Canonico Lateranenfe a Niccolh ; da cui fi 
rende manifcilo a buon conto , che Niccolh ebbe due Fra^ 
felli appunto Lateranenfì , Deftderio , ed Eleuterio ; e che 
Ejffi mai s’appellarono ( neppur’ ivi ) con altro Cognome , 
che con quello di Leoniceni , ortia Lonigbi : c queft’ è un 
quarto argomento affai forte per la Famiglia : dacché fc il 
loro Cognome del fccolo non era dei Leoniceni , o dei Loni- 
gbi, un qualche altro Cognome fpiegato avrebbono ( nello ar. 
ruollarfi almeno alla Congregandone ) , locchè non confta. 

(b) „ jìd Nicolaum ( ecco la Lettera intera , perchè 
interertante , curiofa , e decoroliffima per Niccolh ) 
„ ad Nicolaum Leonicenum poetam atque pbilofe- 
„ pbum : 

Salve jucundeque vìve leonicene carìjjìme , quam fupe- 
j, riore anno Eleuterio jratri pecuniam mutuo nicolao dedijìi : 
j, poft ejus obitum ab me illi in prioratu fuffedo popofeiti feepe 
„ atque vebementer : quafi per moram , & crajlinationem pe- 
si riclitarì tibi rejìitutio videatur : quìppe quod nulla tam in- 
•} fida Jolet effe promiffio , aut irrita magis obligatio , quam 
« de pecunia . ego quidem nibil continue curavi fidelius , con- 
3, cupivique tant opere : quam omnino facere tibi fatit mi nico- 
y, lae . fed ex incommodis ac detrimentis, qua multa bis tem- 
j, poribus nobis acciderunt , id nullo equidem modo celerius 

y, potui. 


а) Lib. I. Hift. pag. jj. 

б) fmiìimi trfttHxHa ipola. Epin. LXVII. Boama UCCCCLXXXXUL 
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,, fatui t at vero //urte tandem auro undique ijìo colleBo^ cott- 
„ flatum debitum omne dijfolvo : tu vtcijffim hoc ipfo nuncìo , 
„ qui tibi aurum enumerabit , ne dememsneris obligationis cbi- 
„ rograpbum ad nos remittere : qui & f^S^ nobis fic fidere , 
,, ftc nos Ò“ adamare ut quondam quum nobis vivebant TUI 
„ GERMANI dejjfderius Ò" eleuterius viri fané nojìro ex hoc 
,, extu optimi ; & fanHitate ambo leonicenaque doSrina 
„ preejlantes . quos tales babuijfe femper eft batata religio , 
„ latabiturque dum eorum extabit memoria , & erit nobis in 
5, predo virtus , dumque legentur prafertim eleuterii [aera ca- 
„ mena mire illi in rem omnem divine famulata , meum 
jj vero ego animum in te unum nicolae ita converti ut jam 
,, uterque in te mibi fuperjlite vivant , viUurique ftnt fem- 
„ per , ipfe dum vixero , teque bumana tenuerint . vale vere 
5, pbiìofopbe vereque poeta . 

Abbiamo in quinto luogo l’ autorità venerabile di Fabia 
Pace ; il quale nella Dedicatoria dei fuoi Cementi di Ga- 
leno alli Deputati di Vicen:/^ , del noftro Niccolò fcrivc 

COSI ; 

(a) „ Mine ( da Vicenza ) Jummus emerftt ille medica 
„ facultatis inftaurator , eloquentìa Galenica inttrpres , ÓT. 
,, amulator ^ pravarum in eadem arte fedarum profligator , 
„ LEONICENiE FAMILI^ DEGUS NICOLAUS , eo 
majore dignus commendatione , quod in fumma atatis fua 
„ caligine primus effulftt , cateri/que viam , aditumque ad 
„ clarijjìmam lucem patefecit . ” Crederei , che quel LEG- 
NICENE FAMILIE : da fc parlalTe , e fignifìcalle ab- 
ballanza . 

Finalmente c’ è l’ afferzione di Anton Mufa Brafavola 
Dottor celebre di Ferrara , che , perchè unifee tutti i Do- 
cumenti l'uperiori riferbai conhgl latamente per l’ultima « 

An- 


[a) l'icentla (udmtt Giorgio Ct,{co M. D, XCyiII. Part# I. 
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Untori adunque , che non folamente fu contemporaneo, ma 
difcepolo , e famigliare di Nitcoli , in una Vita , che lalciò 
di Lui fcritta , e che indirizzò ad yllfonjino Trotti , e a 
Ventura Pijìofilo , lo individua di quella maniera : 

(a) „ Nicolaus Leonìcenus genere Vicentinus , Francifci 
„ LEONICENI filius ( ecco la Famiglia , non il Cajìello ) 
,, non modicis refertus divitiis . Matrem babuit Magdalenam 
fy Lufcbam , Antonii Lufcbi celebrati ffimì Alexandri Pontifi- 

yy eh 4 Secreth benemeriti Filiam {b) ^inque 

yy babuit Fratres : duo CANONICI REGULARES fueret 
„ alter in utroque jure . peritijpmut .* Reliqui in bumanh 

y, litteris non mediocres Hu/us Nepotes Vincen- 

yy tius y & Tbomas LEONICENI excellentijjìmi Legum Do- 
yy Hores &c. 

Qui è necelTario ripigliare il Pagliarini ; e pregare il 
mio Lettore ad avvertire , come i Tedi concordano. 

(f) ,, In bae familia ( de Leonico ) nojìrh diebus fue- 
,, rune duo Clarifftmi Cives Alberti filii , opibus , affinità- 
„ te nobilium , & virtute prxflantes : ii Fratres quidem 
yy fuerunt, quorum primus Francifeut . Jt babuit in uxorem 
yy Filiam D. Antonii de Lufebis poeta , ex quibus orti fune 
„ Antonius clariffimus legum interpresy & NICOLAUS pbi- 
yy lojopbus infìgnh , ac pbyfìcus excellentiffimus , (3“ BER- 
,, NARDINUS vir liner arum Cracarumy & Latinarum eru- 

,, ditijjìmus Hat eji vera , nobilis , Ò" antiqua 

), Familia de Leoniceno .* in ea multi VIRI RELIGIOSI 
yy fuere &e. 

Tutto ciò premelTo , e ponderato a dovere , Niccoli , 
a conto mio , nulla ha che fare , nè con Ognibene , nè 
col Caftel di Lonigo : ma è veramente della Nobil Fa- 
miglia 


— .1 « - -■ . — * 

(<) Così dopo U Prefazione: di qae- (e) Lib. VI. pag. ( dell’ Italiano ) 
Ha Vita io ne no una Copia. jip. , o del Latino ( per me ) 117. 

(i) Vide Vitam/lirtM/VLii/érfupeiius. 
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miglia Lonigo , o Leonìcena di Vicernia : cos\ forlè detta , 
perchè proveniente un dì da* Lonigo ; da cui alTunfe per 
avventura ( come li sà di tant’ altre da altre Terre o 
Cajìella ) il proprio Cognome ; ma che s’ è (labilità però 
in Vicenzn » almeno da feiceni anni ; dacché avvi in que- 
llo Archìvio di Torre un Tellamento di Giordano quondam 
Nordinello da Leonico del millecentotfanta (a) . Familia de 
Leonico vetuftiffima (i) , conchiude il Pagliarini . 

Ora Niccolh [ a feguitarc il Brafavola (c] fu difcepolo 
à'Ognibene : e di corto fece tali progreffi , che il Maejflro , 
di Lui prefagì cofe grandi; folito perciò a dire: Utinam tu* 
felicitatis tempore fuperejfem. Vorrebbe, che prima di dicidott’ 
anni fapelTe a memoria più Poeti , così Greci , come Lati- 
ni-^ e Demo/iene, e Seneca ^ c Cicerone ^ e un qualche Filofo- 
fo. Io veramente traferivo con del riprezzo: tanto più quan- 
to che pretende, che gli ripetclTe, nullo intermijfo verbo (d). 
Fu allo Studio di Padova-, e confeguita \z Laurea Dottorale^ 
alla prefenza di tutta quella dottiflima Univerfttd improvvi- 
sò, chiedi i dubbi ( ficcomc è dile ) e ridotte le rifpodc a 
numero ; e ad ogni forra di numero ; e in Verfi non fola- 
mente Latini^ ma tratto tratto anche Greci. ( Fides fitpenet 
ìùfum., quanto alle ultime particolarità; perchè peraltro, che 
lolle Niccoli , improwifatore , c di merito , lo dirà più a 
bado anche il Giraldi . ) . 

A detta di Giofeffo Scaligero y per lino alla età di 30. an- 
ni, patì di male Epilettico (e); e fecondo il Brafavola , di 
quegl’ anni ebbe un colpo di Apoplefia (/"). Da quella peral- 
tro, qualunque li fode, mala aHezione, od attacco, li riebbe 
di modo, che per tutta la lunga fua vita mai più ebbe om- 
bra alcuna di male . 

Per dellderio d’ apprendere pafsò in Inghilterra , in- 


Vol. II. 


vita- 


(-«) ivi. 

(b) ivi . 

(;) ubi fupra. 


(d) ibidem. 

(e) Epiflola XIX. pag. 104. 
(/) in S'ita obi [afra. 
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vìtatovi da alcuni Nobili (a ) ; e dopo di efTerfi trattenuto 
ivi alcun tempo, fi rcfiituì a Padova', di donde era partito. 

A qucfto paflb ha luogo una feconda controverfia : fé il 
nofiro Niccoih dopo il fuo ritorno fia fiato , o nò , Pubblico 
Profeff^ore nella Univerjitd di Padova . La cofa divien equi- 
voca molto per la combinazione firanifilma , c nuova y d’ un’ 
altro Leonico , Vene'S^iano , diverfo dal nofiro ; che fio. 
ri in quefii anni medefimi ; che profefsò in Padova pubbli- 
camente Filofofia\ che fu buon Poeta ; che fpiegò il primo i 
Libri di Ariflotele in lingua Greca\ che fece riviver la Scuo- 
la di Platone ; che fcrifl'e molto ; che interpetrò molti Au- 
tori ; che mori fei anni foli dopo del nofiro Leoniceno ; e 
che s’ afibmiglia a Lui in mille maniere individualifiime . 
Egli è fepolto in Padova', od almeno ivi nella Chiefa di San 
Francefeo efifte di Lui la feguente Ifcrìzion Sepolcrale : che 
il Signor Cardinale J^uirini, diflc, effere di Pietro Bembo {b). 

{e) „ LEONICO THOMEO VENETO MITIORIBUS 
„ IN LITERIS, PANGENDISQ. CARMINIBUS INGE- 
„ NIO AMABILI. PHILOSOPHIAE VERO IN STU- 
„ DIIS ET ACADEMIA PERIPATETICA Q. DISCIPLI- 
„ NA LONGE PRAESTANTI, NAM ET ARISTOTE- 
„ LICOS LIBROS GRAECO SERMONE PATAVII 
„ PRIMUS OMNIUM PUBLICE DOCUIT , SCHO- 
„ LAMQ. ILLAM A MULTIS LATINIS INTERPRE- 
„ TIBUS INCULCATAM PERPOLIVIT , ET PLA- 
„ TONIS- MAJESTATEM NOSTRIS HOMINIBUS JAM 
„ PROPE ABOLITAM RESTITUIT, MULTA PRAE- 
„ TEREA SCRIPSIT , MULTA INTERPRETATUS 
„ EST y MULTOS CLAROS ERUDIVIT VIROS , 
„ PRAETFR VIRTUTEM BONASQ. ARTES TOTA 
„ IN VITA NULLIUS REI APPETENS . 

,y VIX. AN..LXXV. M.I.D. XXVII. INTEGER. 

Tutto 


( « ) ibidem • ( f ) Scaràonius in appendice de Se» 

(6) DiatTe età Poitm Tom* I. p. axx. puÌcbT.ÌKjì^nib.Petaviij,Kentjhus,p^$efiO' 
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Tutto diftefi queft’ E/ogio affai lungo , perchè avverta 
torto il Lettore , eh’ ivi li parla di un Leonico , non di un 
LEONICENO ; e d’uno , che non apparifee eh’ abbia il 
nome di NICCOLO' : locchè è un principio di lume da 
calcolare . 

Intanto è vero , che la uniformità delle azioni , la po- 
ca diffomiglianza nel Cognome ; la contemporaneità ; e la 
Cattedra da entrambi occupata , dal LEONICENO ciovè , 
e dal LEONICO , hanno cagionata pur troppo della confu- 
fione in chi fcriffe di loro, e non rade volte s’è prefo l’uno 
per r altro ; ficcome notava opportunamente il Fabrì- 
7iio (a) . 

Ora , a propofito del LEONICENO ProfeJJ'ore in Pado- 
va ( oltre i molti altri dì minor conto ) dei due clat- 
tillìmi Cronijli di quella Untverfuà , il Papadopoli , e 
il Facciolato: l’uno ( ciovè il Facciolato ) non ha argomenti 
per opporli, e fi rimette (b); e l’altro, vale a dire, il Pa- 
padopod, prima bada beniffimo all’ equivoco, che potrebbe 
nafccre col Leonico ; e poi efpreffamente atterta , in due di- 
verti luoghi , che Io fu ; c che è fognato per Profelfore il 
nortro Niccolb in quegli autentici regiftri , da Lui l'corfi ex 
profeJJ'o , ed efamlnati (c) : anzi nel primo di quei due li- 
ti , a dirtingucrlo dal Leonico configliata mente lo contrafe- 
gna così : NICOLAUS LEONICENUS VICENTINUS 
EX VICENTINORUM CATALOGIS IN AULA QU/E- 
STORIA &c (d) : c nel fecondo pruova la fua affcrzionc 
con una Lettera di Egna^io a Niccolò Leoniceno , in cui gli 
raccomanda . G/o.* Pianerio Brefeiano fuo Difcepolo , il quale 
fi trasferiva con effa in Padova a ftudiarvi Filofnfia , e Me- 
dicina .V ex quibus ( conchiude ) manifejìum ejì , I EONI- 

LENUM 


(«) Dot. 4. Libi XI. pag 78S. {</) Libu III. SeA. IL Cap. VIL 

(A) Pafiomm Par. II. pag. loj. pag. aj7. 

(r) ubi inferma. 

B b 1 
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CFNUM claruìjfe inter PROFESSORES NOSTROS, y»«- 
guhri fapientia pneconìo &c. (a) . 

Se non che appunto qui , c per quefta ifteffa ragione 
preci famente , volgendo contro di Lui il fuo argomento , 
l’erudito Padre degli Agojììnì fi compiace di contraftarglielo; 
e pretende , che cosi il Papadopoli accrefea al pubblico Studio 
di Padova un ProfelJ^ore ( cioè il Leoniceno ) , ebe mai non 
io fuy e che lo fu Joìamente in quel di Ferrara (b). La Lette- 
ra ( profegue ) di Egna^io ( a propofito del Pianerio ) è in- 
diritta a NICCOLO’ LEON ICO poébblico Profejfore della 
Univerjitd di Padova ; non al Leoniceno : adunque il Leo- 
niceno ivi non fu mai Profejfore . Ma , mi perdoni il 
P. Giovanni , codeftì non è cunlèguenza , che abbia luogo. 
Concedo , che il Papadopoli abbia prefo abbaglio filila Let- 
tera di EgnaT^o , e che fofs’ ella fcritta al Leonico : dovea 
però Egli aver infieme rifleflo il dotto Critico al tempo y in 
cui quei Cronifla alfcgna la Cattedra al Leoniceno ; e agli 
anni di Vita y eh’ ebbe Leonico ; c avrebbe veduto , che 
nei regiftri almeno, il Papadopoli nè potea travvedere , nè 
certamente travvidde , cambiando l’uno per l’altro , il Leo- 
nico y cioè pel Leoniceno . Ecco perchè . Da una parte il 
Papadopoli dice , che il nome del Profejfore Leoniceno non fi 
truova in quei regiftri , che per foli tre anni , il MCDLXII. 
c i due feguenti : dall’ altra , fono certe due cofe ; 1’ una , 
che il Leonico Veneto non vifle , che fettantacinque anni 
[ ficcome abbiamo veduto nella Ifcri-s^on Sepolcrale (c]; l’al- 
tra , che mori del MDXXXJ. [ cf'me s’ha da una Lettera 
di Pietro Bembo a Vettor Soranxp (d] : laonde fatti i calco- 
li il Leonico nacque del MCDLVJ. ; e per confeguenza del 

mille- 

\ 


(«) Tom. IL Cap. XXXVII. §.178. {<) Vide fupra. 

pifl. itft. (d) Letttrt Voi. II. VemtBttat 

(4) Opafe. Cotogni Tom. XXXIIL pag. *04. Lntofo di Vioogio 1551. 

pt*. iji. 
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milìequattrocentofeffantadue ( quando da noi fi vuole il nofiro 
Leoniceno Profellore in Padova ) il Leonico VeneTÌano non 
aveva che fei o feti anni ; c pare al difcreto Padre degli 
Agofitni ; o che il Leonico di quella età pofla eflere fiato 
Profejfore ì o che il Papadopoli polla aver travveduto in ma- 
ni^'ra da non avvertire ad una cofa tanto grofiolana ? o fi- 
nalmente , che non fia combinabile , che prima fia fiato 
Profejfore in Padova il noftro Leoniceno , e pofeia il Tuo 
Leonico ? Se avelie fatti i fudJetti calcoli ; fe non avefie 
avuto cos'i bado concetto d’altrui , ficcome lo dimoftra del 
Papadopoli ; e fe avefie verfato un pò più nella Storia di 
quella Univerfttà ^ non fi avrebbe lafciato forfè fcappar dalla 
penna ; che il Papadopoli nel Leonico di Pene^Ja travvede il 
Leoniceno di Viceni^a ; e che col noftro Leomeeno s’ ingegna 
di aggiugnere alla Unìverjitd di Padova ( quali che ne ab- 
bifogni ) un Profejfore di più , che mai peraltro non eb- 
be {a) , 

Crediamo noi ai Documenti ; e fulla fede dei Regifiri 
di Padova ( che non abbiam fondamento da giudicare apo- 
crifi , o da porre in controverfia ) , fupponghiamo fin' al 
millequattrocentofejfantaquattro Niccolò ivi , in età per l’ap- 
punto di trentajei anni , decorofamente impiegato : e ve- 
dremo , che non folo è pofiibile , che ven rimangano fef- 
fama ancora da vivere , e da leggere ora in una Facoltà , 
cd ora in un’ altra in Ferrara [ di che par che dubiti il 
Facciolato » ma che anzi tutte le cofe nella nofira fup- 
polìzione non polfono efiere più per l’appunto. 

Da Padova lo trafie adunque a Ferrara il Duca Ercole 
d*EJÌe (f) : ed ivi Ielle prima alcuni anni le Matematiche ; 
indi profefsò cofiantemente [ almeno per fino al millecinque- 
centotto (</] Filofojìa Morale , Difli almeno : perchè V Ali- 



i 

( 4 ) abi Aspra , { c) Vita Brafavois . 

i6) Fafitrum obi fopra pag. 105 . P. 11. {d) Bwfttti iub. 1. abi Aspra pag.^ 
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dofto tra i Profsjforì Foraftierì in Bologna ( di quell’ anno ) , 
annovera il nollro Niccoth , ficcome Profejfore di Medicina 
air Ordinario della fera , e di Filofofia in Lingua Greca i 
giorni fe/ìivi ( 4 ) . Peraltro io non fo come accordarglielo 
( fé non folle a pochiflìmi meli ) perchè certamente del 
millecinquecentadieci Niccoli era di nuovo in Ferrara ; e in 
Ferrara lelTe poi Tempre fenia vagare altrove , per lino agli 
ultimi giorni della Tua Vita (ò) . 

Comunque ciò addivenillc , Ferrara fu il di Lui vero 
Teatro ; ove fece comparfa veramente lummolìflima , e in 
tutte le ville ; ove fpiegò il fuo fapere ; ove fcrilTe i molti 
fuoi Libri ; ove diftefe la fua riputazione per tutta Europa ; 
ove fi meritò quegli applaufi , che direm poi ; e ove fi refe 
immortale . 

Ivi tra i moltilfimi altri infigni Uomini eh’ ebbe Difee- 
poli , e iflitul , in tanti anni di Magìftero, oltre a Celie 
Rodigino , e Jacopo Sadoleto ; uno fu Antonio Galateo , di 
cui Apojlolo Zeno fcrifle la Storia (c) ; ed un’ altro fu Pie- 
tro Bembo , Cardinale celebratilfimo . Elìlle tuttora la memo- 
ria in Ferrara di Bernardo fuo Padre , quando n’era Gover- 
natore , e confegnò il Figlio al nollro Leoniceno : e Papa 
Leon X. , di cui il Bembo divenne poi Segretario , rapito 
dalle molte lettere , e vallillìma erudizione del Bembo Di» 
fcepolo , fi degnò di congratularfenc ; e renderne quali gra- 
zie al Leoniceno Maellro colla feguente Lettera: 

(d) ,, Leo Papa X. Nicolao Leoniceno Ferrarìam, 

,, Litteras tuas y quibus egregiam , & fingularem in me ob- 
„ fervantiam doBe Jane , luculenterque oftendijìi , legi libentif- 
,, ttfjime ; tuumque Jìudium mibi operam navandi , fi qua in 
5 , re uti vellemf in illis agnovi ^ quod mibi gratijfimum fuit. 

„ . . . . ' ' ^ Te 


(<«) P»R- t7- 

{b) Borfetti ubi fopra. ' . • 

(c) Diflert. yofi. Totn. JI. p. a8(. 


( J ) MiJdtndorfi» Accadtmitf. wiux Or- 
bii (Mg. 144 J. ' ) 

. I 1 . • J 
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Te vero 6* amavi profeBo omnì tempore ; multìplioemque , 
,) <5* excellentem in optimarum artium fludiii doBrinam tuam , 
^ magni , ut debui , feci ; & nunc etiam Patri Bembi Seri- 
„ bet a Latini! mei ( qui te mirifice diligit , & Ferrari* in 
,, pr*dominatu Patris fui , admodum adolejcens cum effet , de 
„ tuo pieno fonte bauftffe fe pracepta Pbilofopbi* diBitat , ri- 
„ vulumque duxtjfe ) apud me babito multa cum tua laude 
„ fermane , facile adducor , ut ad priorem meam in te bene- 
5 , volentiam , magno addito cumulo , unice te compleBar , & 
,, profequar , cupidufque firn ornandi tui , meriti! , & pr*miÌ! 
5 , Ù" laudibu! . Jd te jcire volui ; ut fi quid effet , in quo 
,, tibi ufui , & ornamento effe pojfet amor erga te meu! , 
„ confiderà y te a me omnia , qua veli et , pojft con- 
„ fequi . 

„ Datum Quarto Nonas aprili! Anno iil. Roma. 

In (eguico , oltre il Sommo Pontefice , divennero di Lui 
ammiratori i Principi circonvicini , e lo invitarono replicata- 
mente alle rifpcttive Corti loro coi più generofi progetti . 
Uno di Ejffi fu Lorenv^ Medici Gran Duca di Tofeana ; e 
da più Lettere à’ Angiolo PolÌ7^ano a Niccolh fi raccoglie; c 
quanto alta ftima fiacca di Lui quel Mecenate dei Letterati ; 
c quanta fioflc la fiua premura per conquiftarlo a Firen- 
Zf (a) . Laurentiu! [ cosi in una di efie { b Petrufque 
Medica , boc ejì cum Filio fuavìjfimo Pater bumanijfimu! , 
certatim te diligunt , occafionemque fibi dori volunt , qua be- 
nevolenti* ipforum aliquando erga Te y uberiorem fruBum , 
plenioremque percipiat. 

Gio: Pico Signore della Mirandola , e di Concordia fi fiu 
il fiecondo . Ecco una di Lui Lettera al Leoniceno , che 
non può efiere ne più confidente , nè più efficace , nè 
più cordiale . Si dimofira in efia ligio di Niccolh . 

(a) yy Joan- 


(o) Vide EJit. /■ ^dibus AldìUmct. (i) ibi Lettera prima. 
Omnia Offra Ange/i Politiiuii , in foglio. 


«tó ( CC ) 

{a) „ Joannei Ptcus Mìrandulanus , Concordia Comes 
^ fuo Nicolao Leontceno S, 

„ Jam fabius , & pluribus tecum per litteras collocutus 
5, fuijfem y NICOLAE fuavìjpme , fi ubinam effes mibì sue 
„ nunfio ) aue litterìs , attr rumore notum fuijfet . Ego vero 
„ id anxie a multis percontatus fui , dubium ab omnibus refi 
yy ponfum accepi . Tandem Juperioribus diebus in manus meas 
„ inciderunt jintonii Faventini gravitimi Pbilofopbì ad Tbo- 
„ mam Frignanum listerà : ex illìs te effe Florentia y quod 

yy mibì tunc gratijfimum fuit , accepi . Hoc fitmul ac intelle- 
yy xì y litteras per tabellarium ad te Florentiam dedi . Va- 
yy num fuit iter y neque enim illic te reperir ; dolui fummo- 
yy pere . Hodie Thomas fignificavit te Florentia difcejfiffe , 
,y & Bononia effe : illico bas ad te deferri jujfi , in quibus 
,, quidem y neque meam in te benevolentiam , neque fingula- 
,, rem amorem pluribus aperire nìtar , neque enim de noflra 
in te voluntate tibi vel pauxillum quidem fubdubitandum , 
„ nifi me & egregia virtutis tua y & tuorum in me officio- 
yy rum ( quod meum non efi ) ohlitum exijìimares . Non potui 
y, autem non mirari fummopere , quod cum ex Urbis tumuìtibus 
yy te eripuifii y quafiturus fedem y in qua vivere & tranquille 
y, poffes & jucunde y hoc Opidulum noflrum aut certe oblitus 
„ fis , aut certe contempferis . Vifus es , NICOLAE , diffì- 
yy dere aut voluntati mea , aut facultati ; ut vero bac tuis 
yy meritis minor , ita illa tua major opinione . Gratum mibì 
,, erit y fi me tuis confiliis admonueris , gratijfimum omnium 
„ Ji meos lares tibi communes non dedignaberis , mecum otia- 
yy turus y dum cateti cum Marte negotiabuntur . Reliquum 
yy Joannis Grammatici ad te misto , quod per multos dies 
y, non inventum y nunc repertum efi . Tuus fum y & te 
}> exptbìo . Vale . Mirandula die 20. Julii 1482. 

„ Curay 


(4) Vtdi Ediiioa, Bafilta MDLXXIl. Op, Oma» png. £’ del 1481. 
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,, Cura , fi me amas , omnì diligentia , bahere indtcem 
,, omnium lìbrorum , qui in Bibliofbeca Sandi Dominici repe- 
j, riuntur , vel tecum affer , Vale iterum . Villam exxdifi- 
cavi fuburbanam y amanam fatis prò loci Ò" regionis con- 
„ ditione . Carmen longum de ipfa compojui ^ & tibi do- 
,, mus fuavis , Ù" carmen erit non injucundum . iterum 
„ Vale . 

Degli altri Letterati poi, che allora viveano , chi lo de- 
riderà va , ficcome il Cardinal Farnefe (a) ; chi li poftò a 
vifitarlo apollatamente in Ferrara^ ficcome il Langio (b) , 
c molt’ altri; chi fi fe’ pregio quali di nominarlo fcrivendo, 
ficcome fece Lodovico Ariofio che Io introddullè nel fuo Or~ 
landò Furiofo , e cantò del Leoniceno, come d’un Uomo dei 
più famofi del Secolo ; 


(e) „ Veggo il Mainardof e veggo il LEONICENO, 

,, Il Panio^to^ e Celio, e il Teocreno: 

Chi lo fcelfe a Mecenate , e dedìcògli alcun Libro; ciò che 
fi vede fatto da Celio appunto Rodigino in quel fuo Volume 
delle antiche Lezioni (d) ; chi fi vantava di averlo avuto 

per Maeftro ; ed uno tra gli altri di cotal genere è il fullo- 

dato Cardinal Pietro Bembo , che lo fa replicatamente nelle 

fue Lettere , e con particolarità in quelle ad Ercole Strozr 

Z$ (e) : per fin v’ebbe , chi fi procacciò il di Lui ritratto, 
e lo teneva appefo nella propria Stanza , onde averlo coti- 
dianamente , quali efcmplare , fugli occhi; ficcome fecero e 
Clemente VII. , e Alfonfo Duca d'Ejìe , e il Vefeovo Gio~ 


( A ) Conda da una fua Lettera a Nic- 
cotb . 

(4) Vide in Vit» Niutai apud B»y!c 
ubi fupra , Epid. Medie. Lib. 11. pag. 
M. 47 a. 

(c) Canto 4Ó. Ottava 14. 


(d) Vide Lib. V. pag. lai. Pttefttìo^ 
nem qmatam ad prtceUentcm Philofoptam 
O* Medicum Nieolaum heonicenam . 

( e ) Ppifi, Familiar. Edit. SeMti del 
1551. Lil>. III. pag. 7p. 

C c 



( ccii ) 


vio (a) : e ogn’ altro Uom di Lettere avealo in conto di 
vero Maeftro d’ ogni maniera di Letteratura ; ricorreva a 
Lui y lo confultava , pendea dirò cos'i dal Tuo labbro, e lo 
rifguardava con quella venerazione , che s’avea conciliata 
col fuo fapere . 

Del rimanente Niccoli ù fu un’ Uomo d’ un codume , 
d’ un genio, e d’una maniera di vivere affatto particolare, 
e quaO da Stoico . Mangiava pochiflimo , e folamente ciò 
che gli fi recava dinanzi, fenza volerne altro penfiero. Così 
era del bere ; ma molto più del dormire . Minimi fomni 
lo differo il Brajavola {b) y e il Giovio (c) . Non conofeea 
la moneta , e riputandola ftromento della luffuria , aveala 
a fchiffo ed a vile . Della generolità dei Tuoi Principi , 
che l’amavano, e che in qualunque cofa lo avrebbono /od- 
flisfatto mai fi prevalfe ; e non fi prevalfe neppur giammai 
delle offerte magnanime di Papa Leone • Del vivere fu 
continentiflìmo; nemico della mollezza; tranquillo nella pro- 
pria mediocritii ; e fempre eguale tra gli avvenimenti della 
fortuna , o profpcra foffe , od’ avverfa . Della perfona 
compofto , e modeftiffimo : e del corpo cotanto fano , an- 
che nell' ultima decrepitezza , che di memoria tuttora ve- 
geta in quella età , coll’ ufo dei fentimenti tutti perfetto ; 
neppure curvo , comecché di molta ftatura, così fenza ve- 
rno’ appoggio paffeggiava veloce , ed a lungo , frequente- 
mente , da fiancare i più giovani : tam grandis natu fuve~ 
nes deambulando reddebat fejfos , feneu ipfe numquam /<•/- 
fui (d) . Non era nojofo nel fuo converfare; ma di paro- 
le parc’Mffimo : pronto peraltro , ed arguto , fe il provoca- 
vano . interrogato, onde foffe, che profeffando Medicina, 

non 


(<t) Brapnoia ubi retro • 
{i) ibidem. 


{() obi inferius . 

{d) BraJ*v»ta ubi retro . 


Digitized by Google 



*3 ( ceni ) 

non la cfcrcirava: Faccio molto piìt ( rifpos’ Egli ) collo am» 
maeftrar tutti i Medici .* Plus , inquit , ago , docens omnes me- 
dicos (a) . Motteggiandolo quali un Medica/ìro ( di molte 
faccende , ma di poca dottrina ) , perchè gittalTe il tempo 
nello Hudio della Botanica: Eligo ( rifpofe ) eligo magls effe 
berbarium , quam Carnificem {b) . E chiello un di del l'c> 
greto , che lo conduflè a quei molti anni , cosi vigorofo , e 
robuflo ; V innocen'^a ( rifpofe al Giovio ) ne ba conferva- 
ti , e la frugalità della vita : Vividum ingenium — perpe- 
tua vita innocentia , falubre vero corpus bilari frugalitatis pree- 
fidio facile tuemur (c)-. 

Mori finalmente , fenza angufiia alcuna > o dolo- 
re ( d ) y il di 9 . di Giugno del millecinquecentoventiquat- 

tro ; dopo feffant anni per 1' appunto di Pubblica Scuola 

nella Univerfità di Ferrara [ ov’ ecco refo il fuo conto 

al Facciolati ( e ] ; in età d’ anni novantafei ; c fu fep- 

polto , ficcome aveva commelTo nel fuo Teftamento , in 
San Domenico . Lo accompagnò all’ avello numerofilTima 
e mefia la Scolarefca , oltre la molta Nobiltà y e i Pro- 
fefibri (f)- Vi recitò 1’ Ora-s^on funebre Ah. ff andrò 
Guarini {g) . Ventura Pìftofilo , tra i molti Epnaff} , 
che fi compofero allora da incidere fulla Lapida Sepol- 
crale , preferì quello dell’ eruditifiìmo Celio Caleagnini ; e 
Alfonfo il Duca , di conlenfo del Popolo , e del Senato , 
ve lo fece fcolpire . 

Egli è il ieguente : 

D. M. 


(«) Srafmv Apofittg. Lib. 111. pag. 

M. 16}. 

(4) in yiia Brafavola , & apnd /»• 
vium in SJigiù aóQnkm virarum « pag. 
151. Aniiurpia 1)57. 

(c) in £hg.dtfhr.yiminn, ubi (opta • 


{ti) BraftvoU obi fnpra. 

(«) Vide fnpra ubi de Tupaiaf^ 

(f) Bf favola ibùL 
( j ) ibidem . 


C c a 
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D. M. 

( a ) Nicolao Leoniceno Vicentino , Qui Siri 
Ferrariam Patriam Maluit , Ubi Annis 
L x. Italos , Et Provinciales Magna Gel 
ebritate Grece , Et Latine , Instituit . 
Continua Serie Apud Principes Estens 
E s Magno In Honore Habitus’, Unus 
Omnium Magis Pectore , Quam Lingua 
Philosophiam Professus , Rerum Natura 
Abditissimarum Experientissimus , Qui Pri 
M us Herbariam Pene Desitam , Et Sylvam 
Rei Medicae Jnjuria Temporum Negugenter 
Habitam In Disquisitionem Magna Spe 
Mortalium Revocavit , In Barbaros Condì 
tores Pertinaciter Stylum Perstrinxit , 

Et Studio Veritatis Cum Omni Antiqui 
tate Acerrime Dupugnavit . Annos Natus 
Sex Et XC. Cum Jam Aeternis Monumentis 
In Arcem Immortalitatis Sibi Gradum 
Fecisset Homo Esse Desiit , Alphonsus 
Estensis Dux III. Et S. P. Q. Ferrariensis 
Bene Merenti Posuere VI. Kal. Junii 
MDXXIIII. 

Bonaventura Pistophilo Grato Ipsius 
Discipulo Procurante . 


Codefto Epitaffio , tal quale , per fin colla tnedefima fior- 
piacura , in più d’ un ùco, e feonnedion delle Hllabe, col- 
la mi fura iftefla di linee , e interpuntazione , cfifte ora 
non più preffo i P.P. Domenicani , che avend’ Eglino que 
Religiofi rifatta la loro Chiefa , non avvertirono ( fembra 

incrc- 


( « ) Berfefti HiflorU Parte li. Lib. I. pag. 6o, 
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incredibile! ) a quel preziofo Marmo ; e pcrmifero invece 
( non molto plaufibilmente , a dir vero ) , che avvolto tra 
le rovine periffe con ogn’ altra memoria d’uri sì grand’ Uo-^ 
mo, che gli avea prefcelti a depofitarj delle proprie ceneri;' 
ma bensì in quella Sa/a della Univerfìtà , ove fi legge og- 
gidì Medicina (a) ; ( ed è una Copia . ) • 

Refl'ero al tempo alcune altre di quelle molte Ifcrizjonì 
al di Lui Sepolcro , che allora fi refero inutili . La fola 
peraltro di Paolo Giovio merita d’ elTere riprodotta : c di- 
rebbe così : 

(b) „ Cui ncque fat fuit & terrai evolvere^ & undasy 
„ ^uaque arcana tenente flumina^ Terra y Maree 
„ Dum rerum caufas late vejiigat, & <sgra 
„ Morborum revocat corpora colluvie : 

„ Hoc Leoniccnus tegitur parvo aggere terra ; 
yy Cu/us utramque volat fama per Hefperiam. 

Idem Italice. 

,, Il Leonicenoy che cercò la Terra, 

„ I Fiumi, e le jais' onde , 

„ Per faper quanto afeonde 
„ Di fegreto ogni parte, 

,, E la cagion del tutto; bar i fotterra: 

,y Ma la fua Fama vola, 

yy Dall'uno all altra Efperia altera, e fola. 

Ora quefto infigne Vicentino, che di più Lingue fornito 
era , c peritiflimo in Elle , trafportò in primo luogo alcu- 
ne cofe di Galeno dalia Greca nella Latina . 

Narra il fummentovato Borfetti (c) , liccome il Cavalie- 
re Conte Antonio Cofìabili di Ferrara , a quel tempo , Giu- 
dice dei Savi ( che è la fuprema Carica della Citti ) per 
defiderio di giovare al Mondo , andava in traccia d una 

Ver- 


{a) Borfetti ubi fupra, tCuariniCiit- (i) in Bhgiii Javii ubi fupr». 
ft di Ferrar» Lib. III. («) ubi fupra . 
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Virjion di Galeno , la quale fofle fedele [ locchè nufquam 
ante contigerat (<*] ; c finalmente la ottenne dal Leoniceno ; 
collo affegnarli perciò dì ftipendìo quattrocento Lire annue , 
per fino al compimento dell’ Opera • Ccfnero individua i 
Trattati di quell* Autore da Lui allora tradotti, così: 

(h) „ Ex C lauda G aleni Librìs Latinos fecit , Artem Me- 
5, dìcinalem ad Glauconem : De differentiis Febrium 
55 Lib. 2. De Crìjibus Lib. g. De Motu Mufculorunt 
55 Lib, 2. Apborifmos Hippocratis cum Commentariis 
,5 Gaietti . 

Il Maìttaìre fegna la prima Edizion di efii del 1514. Pa- 
rìjiis per Hettrkum Stepbanum in 4.0 (c) . In feguito fe ne 
fon fatte parecchie 5 ove di alcuni Articoli foli , ove di in- 
fieme tutti : ed una cen* è bellilfima del MDXXIF, Vene^ 
tiis per Bernardittum de Vianis de Lexotta Vercellenfem {d) , 
con alcuna variazione dei titoli , non della materia , che 
è la medefima . 

Uapplaufo che riportò quella Ver flotte fu univcrfale , e 
llraordinario . Reittejio dilTe 5 che mercè il Leoniceno l’ Arte 
Medica per la prima volta rivilfe allora dalla antica barba- 
rie 5 e fpogliò le fue inezie : primum a barbarie in arte me^ 
dica rruixiffe f & nugari defiijfe (e) , Giofeffo Scaligero: che 
allora la prima volta, congionte fi viddero in grazia di Ni- 
colò 5 la Filofofia , e la Medicina medefima colle Umane 
Lettere ; e eh’ Egli ne infegnò il primo, in quella occafio- 
ne 5 coloro che trattano la Medicina fenza il buon gufio 
della Lingua, e delle Lettere, fimili edere a que’che litiga- ^ 
no nell* altrui foro ; Primut Pbilofopbiam & Medicìnam 
ip/am cum bumanìoribus ' Litteris conjunxit : primus nos docuit , 

borni' 


4) Vide ibi. 
b ) pag. 1^6. col. I. 

(f) Tom. V. Parte I. pag. 4ip. 
Kà) Nella Btrtoliaaa di yietnza. 


(O Variarum LeSionum pag. 6aj. V. 
Tsbrieìum Bibliot. Latina VoL IV. Lib. 
XI. pag. 787. 


( CCVII ) 2^ 

bomtnes , qui fine bonis Lhferis Medicinam traBant ejfe fimi- 
les ih , qui in alieno foro litigant (a) . Diflc Tiraquello : 
che Leoniceno , il primo , per quant’è a memoria degli Uo- 
mini, adoprò che la Medicina parlafTe finalmente il Latino: 
Primus poft bominum memoriam , docuit Medicinam latine lo- 
qui (b) . Anzi Tritemio foggiugnc ( con frafe egualmente , 
fe non più , energica e fignificante ) che Niccolb coftrin- 
fc e obbligò co’ fuoi Comentarii Galeno a parlare una volta 
latinamente ( ciò che non avea fatto mai per l’ addietro ) : 
In Galeni Opera Commentarios , quos etiam latine loqui com- 
pulit , edidit (c) . Ed Erafmo Rotoredamo replicò quafi lo 
ftcH'o coi due anzidetti , fcrivendo a Bonifacio Amorbacbio ; 
ed ivi appella perciò il Leoniceno degno dell’ immortalici : 
Medicina loqui capir apud Italos , opera Nicolai Leoniceni , 
fenh immortalitate digni (d) . Mondino Mondini , ponderan- 
do quell’ Opera , fi determinò a chiamare il Leoniceno, Padre 
in Europa della Medicina Galenica: In Europa, Medicina Ga- 
lenica Parentem {e) : e Valerio Centannio a dir francamen- 
te , che Niccoli tanto fi erefle , in quefio propofito , fopra 
ogni altro Traduttore : quantum lenta folent inter viburna 
cupreffi (/) . 

Secondo. Traslatò parimenti dai Greco , le ^iftioni Me- 
canicbe iì Arifiotele Stagirita . Extant nella Biblioteca Impe- 
riali : cum compendio Matbematico P felli (g) ; e nella Bi- 
blioteca degli Autori Greci del P. Calogeri Camaldolefe ( be- 
nemeritiflìmo delle Lettere per gli noti fuoi Opufculi {b"] 
con quello Titolo: Arifiotelis Stagirita ^^fiionet Mecbanica, 

Nko- 


(d) Epift. XIX. pig. 104. 

{b) dr nobilitate apud Somafchum 
MDXXXXIX. Nemmtlatt Medieornm 
pag. aoz. col. x. 

(f) Gap. XI. pag. ijj. 

(J) col. J50. Epift. CCCXXXllI. 


Amoiarchio . 

(r) Difputat. Pare. III. Gap. II. pag. 
9Ì- 

(f) Vide inferjHS in ejns t'ita. 

( » ) rag. 185. col. j. 

( i ) D — 1 . pag. 4^0. 
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Nìcolao Leonìceno interbrete 1548. ( Io non crederei che s’a- 
vefle a crederlo Niccoìh Leonico ) . 

Terzo. I Dialoghi di Luciano , parimenti dal Greco . II 
Fontanini accenna una prima ftampa di e(Ti del 1525. (a) : 
ma il P. Calogeri è d’opinione che non appartenga al Leo~ 
Tticeno , fe non fc quella del 1519. in 8.“ \b) . Del 1535. 
abbiamo la feguente Edizione : I dilettevoli Dialoghi, le ve- 
re narrazioni, le facete Epijìole di Luciano Filofofo, di Greca 
in volgare tradotte per Mef. Niccoli da Lonigo , ifloriate , e 
di nuovo accuratamente revijìe , ed emendate . Penexi» ptf 
Francefeo Bindoni , e Maffeo Pafmi Compagni in 8.° ( c ) . 
Ommetto le pofteriori . 

Quarto. A detta del Signor Apojiolo Zeno (d), trafportò 
dalla ftefl'a alla noftra Lingua , Procopio della Guerra Goti- 
ca , e ciò onde facilitarne la intelligenza al Duca Ercole di 
Effe . 

Quinto. Fece Italiano Dione Caffio Coce/o Niceno Ifforico 
Greco, cioè i fuoi ventidue Libri delle Guerre Romane: e ciò 
pure a contemplazione del Duca fuddetto, che ignorava an- 
che la Lingua Latina , c bramava di leggerli . Cosi il 
Giovio (e) ; e dopo di lui Bayle (f) . 

Tutti e tre , il Signo"r Mìrchefe Maffei , nei fuoi Tra- 
duttori Italiani (g) ì Monffg. Fontanini, nella fua Bibliote- 
ca (b) i e il P. Calogeri , ove degli Autori Greci e Latini 
volgarizp^ti ( i) , convengono , che la prima Edixjon di 
quell’ Opera li dedicalTe dal Sacerdote Bernardino Barbogio , 
appunto al Duca Ercole l’anno 1533. ; llampata in 4.° in 
Venezjo per Niccolò d' Ariff otti e di Ferrara , detto Zappino , 


( « ) apud Caiófèri ijbi fupra pag. 177. 
1 . — R. 

{i) ibidem . 

( c ) ibidem . 

(d) Note al Fontanini Tom. IL pag. 

VJ9. 


(f) ubi in Elogiit . 

( f) t'ita Ltcniceni ubi fupra . 

U) P»8- 4<5- 
(i) pag. 9. rum. J. 

( I ) D — I. pag. 450. 
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Del 154** i Fratelli Farri ne fecero una feconda Edi:fioné 
in 8.“ parimenti in Vinegia ( ficcome notò il Foatanini (a) . 
Si replicò ivi del 1548. per Pietro Nicolini da Sabio inZfix c 
Francefco Sanfovino , che ne fu l’Editore , la indirizzò a 
JVf. Antonio Dandolo^ fu del Clarijjfimo M. Andrea , con una 
Lettera in data del primo di Mars^ MDXLll. {b) ; locchè 
aflicura della Edk^ion fuperiore dal Fontanini citata . Final- 
mente Giolito la riprodufle più volte , e del 1565. , e del 
15^8. , e del 1585, in 4.“: colla direzione ove di Francefco 
Baldelli , ed ove di altri. 

Compofe poi ( oltre le Tradut(ìoni ) molte Opere . Pre- 
cifamente in materia e Botanica., e Medica, fcriffe: 

Primo. De Plinii , & aliorum plurium Medicorum in Me- 
dicina erroribusy Libri quatuor (f) • Di quell’ Oper.» la prima 
Edizione fi vede che fu del 1491. (d) ; e che il Leoniceno 
la dedicò ad Angiolo Poliziano ; che però la precedono le 
due Lettere : e la feconda Edizione fi fece l’anno dopo , 
cioè del 1491. in 4.° con quello Frontifpicio ; Plinii , oc 
aliorum plurium Aufìorum , qui de Simplicibus Medicaminibus 
fcripferunt, errores notati ab excellentijfimo artiumy Medici- 
na Dodore Domino Magijìro Nicolao Leoniceno Vicentino. Jm- 
prefji Ferrarla per Mogijìrum Laurentium de Valentia , & 
Andream de Cajìronovo Sociot. die xviii. DecembrU. anno Do- 
mini 1493. {e). 

La verità è che appena comparfo il Libro inforfero tollo 
molti Fautori di Plinio , e fi mifero a piè fermo a difen- 
derlo contro del Leoniceno : e tra quelli i più famofi fi fu- 
rono Angiolo Poliziano , Ermolao Barbaro , Marcantonio Sa- 
bellico y e Pandolfo Collenuccio . Il primo , modcllilTìma- 
mcnte , gli fcrille in propofito alcuna Lettera; e particolar- 


Vol. IL 


mente 


( * ) ubi Tuperius . {d) Tairìc. Biblioih. Lat. Lib. II. 

(A) ubi fupra . Cap. XIII. pag. 6ia. 

(r) Cefntn pag. i;A. col. I. (d) Nella Bntiditmit di yianz» . 

D d 
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mente fi ftudiò di convincerlo non effer vero : che Plinto 
non abbia fapuco diftinguere ( ciò che dicea Niccoli ) Ci- 
Jìbon ab Hedera (a) . Ermolao nelh fuc Cajìiga-z^oni Plinia- 
tie ( che intraprefe c ftampò, non già ad impugnare 'il Leo- 
nìceno , ma a cafo, nel tempo, anzi nell’ anno medelimo , 
che il Leoniceno ) ebbe in feguito a diflentire da Lui (b) . 
Così fu del Sabellico nelle fue Ojfervaxionì (e). Il Collenuc- 
do poi [ fi fpiega ottimamente il Signor Apo/ìolo Zeno (d'] 
fece per ciò una crudel guerra al noftro Autore ; c ftam- 
pò in Ferrara , fenza indicare l’anno, colle ftampe di Nic- 
coli Beiforte un Tomo in 4.® contro di Lui y intitolato: Pli- 
niana defenfto Pandulpbi Collenueii Pifaurenfis Jurifconfulti ad- 
verfus Nicolai Leonteeni occujationem ; e lo dedicò francamen- 
te al Duca Ercole I. ( e ) , di cui il Leoniceno era Medi- 
co {f) . Si dichiarò a favore di Niccoli contro Pandolfo , 
Pontico Virunnìo , Letterato infigne Bellunefe (g) ; unirono 
le forze : il Pontico mandò alla luce una- celebre Invettiva 
contra Pandolfo (b) : Niccoli fcrifle , e refcrifl'e al Barbaro ; 
a Francefeo Fotti Medico di Lucca • a Girolamo Menocebio ; 
al Polixiano , e mole’ altri (i) : e finalmente , non fol fi 
foftenne , ma trionfò gloriofamente di tutti . Si riftampò 
il fuo Libro, F errarla per Joannem Maciocbìumy del MDIX, 
in 4.° con molte aggiunte . Si riproduflc del 1519- Bafi- 
leee {k) : e pofteriormente ivi (/) , ed altrove (m): e fin- 
golarmente del 1536. Argentorati ; con inficme Pandulpbi 
Collenutii adverfus Leonicenum Pliniomaftigen (n) , 

Secon- 


( * ) Lib. a. Tpijioltrtim , 

{ 6 ) Apefl. Zta Diffieitaz. /■'«yl. Tom.II. 
r»S- J 7 <-, 

( * ) Vide Saiellici Centurias Juas in 
Tom. I. Ltmpadis anium Cruttriaìut , o 
Giorn. de’ Letterati d’ Italia Tom. XVII. 
pasg. j8i. i8a. e 288. 

{d) Diflertaz. ubi fuperiuJ. 

( e i Giornale de’ Letterati faddetto 
Tom. XXIV. pag. 274. 

(/) Zen note al Fonttnim Tom. IL 


ubi fupia. 

(g) Giom. de’ Lctt. d’ It. Tom, XXIV, 
pag. ubi fupra. 

{h) ibidem . 

(») l'ander Linden pag. 371. 

( k ) Libraria BertoUaaa , e Fairici* 
Voi. II. Lib. II. Gap. XIII. pag. 6ia. 
(/) cioi del 1552. «pud Carandrum. 
(m) Vide «pudFubric. ubi fupra pag. 
410. 

< » ) ibidem . 
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Secondo. Annotationes de HerbtSy & FruEìktbuSy Anima- 
libiti y MetalUs &c. 

Terzo. De tribus Dodnais ordinaiih fecundum Cale ni fen- 
tentiam. Liber unus. 

Quarto. De Virtufe Formativa. Liber unus. Lo dedicò a 
Cefare Ottato (a) . 

r Quinto. De Dipfade^ & pluribus aliis Serpentibus . Liber 

unus , 

Serto. De Tiro., feu Vipera. Liber unus. 

Tutti Goderti Opufculi fi veggono uniti indetne nella 
Edi-zìone di Baftlea, apud Andream Catandrum^ & Joannem 
Bebelium. -Anno M.D.XXXII. (b) . A propofito però dell’ 
ultimo ; nella Biblioteca Volante di Ciò; Cinelli Calvoli con- 
tinuata da Dionigi Sancajfani , nella Scansia XXI. s’incon- 
tra: Nicolai Leoniceni de Tiro., feu Vipera^ ad prtefìantem Me- 
dicum Alexandrum Agatbimerum Venetum Epiflola. in 4.° fen- 
za anno, luogo, c nome di rtampatore (c) . Mortra d’ ef- 
fere rtampata in principio del 500. ; e prova ivi il Leonice- 
no , che rt può fare la Triaca colle Vipere- à.' Italia ^ fcnza 
ricorrere a quelle di Oltremare, da che fi raccoglie, che pri- 
ma del Leoniceno ufavano gli Speziali le Vipere dell’ Egitto , 
e della Paltjìina . 

De Serpentibus nota il Maittaire una prima Edizione , 
Bononite per Joannem Antonium Juniorem de BenediSlis 
MDXJVIII. die XXV. Novembr. {d) . 

Settimo. Illujìrationes in Diofcoridem . Le accenna Ko- 
nigio (f) , e Langio prertb Baj/le (f) , 

. Ottavo, Opujculum in quo omnibus eegris falutem , CJT vi~ 
tam rejiitui , conciliarique pojfe docuit . Così Gefnero (g) , 

Tri- 


(<*) Vide Sdit. Bemard’mi de Vianie 
»5»t 

( o ) Nella Bert^ìmt . 

(e) pag. ijj. 


(d) Tom. V. Pari. 11 . pag. 14. 
( r ) pag. 468. col. I. 

-(/) P»g <»l- *• 

(g) Gap. XI. p. 1J5. 

D d 2 
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Trsf ernia («) ^ Boyìe {b) , e gli altri molti, che s’ommet- 
tono . 

Nono . Scrirtc il primo ( per comune opinione ) del 
OT/j/, cosi detto , Francefe , oflìa Napoletano ; e dedicò il Li- 
bro al Pico Mirandolano . Nicolai Leoniceni Vicentini in Li- 
brum de Epidemia , quam leali morbum Gallicum , Calli vero 
Neapolìtanum vacane . ad illuftrem Virum Joannem Franci/cum 
Mirandulenfem Concordia Comitem (c) . 

Il Maittaire fa che la prima Edi^jone ila quella in 4.0 
Venetiis apud Altum 1497. (d) : ma abbiam nell’ Orlandi, 
che un certo Antonio Scanarolo da Modena ftampò del I494< 
in Bologna una fua Difpntao^one de Morbo Gallico ; e inteie 
con ella di confermar l’ opinione del Leoniceno da un Tuo 
Awtrfario impugnata .* Opinioni! Nicolai Leoniceni Confirma- 
tio cantra Adverfarium eamdem opinionem oppugnantem ( e ) c 
adunque codello Trattato di Niccoli prima dei i497>, noto 
era già, c divulgato. AVvi poi, c Papiee apud de Garaldii 
1506. if) , e Lugduni del 1529. (g) ; e cogli altri Opufeu- 
ìt del Catandro di Bafilea del trentadue (b) . 

Decimo. Cantra Juarum Translationum obtrelìatores , Apo- 
logia (i) . 

Decimoprimo. Medici Romani , Nicolai Leoniceni Dijci- 
puli Antifopbijla . Di quell’ Operetta, di per fe fola, ne cita 
il Maittaire una Edi:^one , Bononite a Hieronyme de Benedi’ 
Bis Bibliopola Bononienfi-, per fin del MDXIX. (/^) . 

Decimofecondo . Hippocratis Coi Apborifmorum SeBiones 
VII, Nicolao Leoniceno Vicentino interprete. AcceJJit &c. Pa~ 
tavii T/pit Bauli Frambotti *638. (l); e prima Parifiis del 

1532. 


( « ) ia Vita Nìeo/ai , ubi fuperius . 
( 6 ) ibidem. 

(f) Ca/o);er 3 , GaJml extra Orti. Clafs. 
Libri . de Morbi Gallico, pag. 14. ij, 

(</) Tom. V. Part. a. pag. 14, 

(e) pag. 404. 


(f) Vaader Lìnden pag. J7J. 

a ) ibidem. 

) ubi fuperiot . 

(i) Vide Cefaerum ubi fopra. 
(k) ubi fuperius , eadem pagina . 
( / ) ai Reformmi di Vicenza . 
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153 a. (a) y e un’ altra volta ; Pafaviì 1649. (h) y e cosi 
Lugduni del 166S. in 16. (c) ; c del 1581. ivi per Rovil~ 
tium (d) i e altrove . 

Ho dato l’ultimo luogo tra le Opere Mediche del noftro 
Autore a quelli Aforijmì à' Ippocrate y perchè non fo fc fieno 
cofa diverfa dalla traduzione degli Aforifmi medefimi co- 
mentati da Galeno , di cui fi di (Te fuperiormente. 

Le altre cofe d'altro genere del Leoniceno compofte fon 
le feguenti. 

Primo. Libri tre di Varie Iftorie. Venezia per Michiel 
Tramexpùno 1544. in 8.° 

Secondo. Oratio in elezione Tbani Altanì Salvaroli Co- 
mitis in ReSorem Scotajlicorum . Patavii anno 1471., e Uti- 
ni per Sebirattum lóSy. in 8.°. Cosi m’avviene di leggere 
nella Biblioteca Imperiali (e) . Io non ho fond imcnti per 
afficurare il Lettore , che qui non fiali confufo il Leoniceno 
col Leonico : ne ho piuttollo per dubitarne; perchè di quell' 
anno il Leoniceno non era più in Padova , ma leggeva in 
Ferrara; e in Padova invece c’era allora il Leonico . 11 mio 
dubbio non è irragionevole. 

Niccoli finalmente , oltre a tutto ciò , e molte elegan- 
tiflìme Lettere Latine da Lui fcritte , e ftampate (/), fu 
buon Poeta. Qui ha luogo il parto ( che abbiam promeifo ) 
di Lilio Gregorio Giraldi : il quale afferma , che il nollro 
Leoniceno , non folamente già vecchio , componeva tuttora 
Ver/i d’ottimo gullo, e dal Greco ne trafportava eccellente- 
mente nella Lingua Latina ; ma negli anni fuoi verdi , e 
ne telTeva di dotti inlieme ed arguti, e ne cantava, occor- 
rendo , ex temporey e feoza che precedeflc meditazione ve- 
runa. 


( « ) M*ittairt Tom. V. Pan. I. pag. 
488. “ 

(b) E’ io la. 

(<} Creta, e Latina, 


( 4 ) Calogeri nbi fnpra . 
le) p-g. *85. col. 1. 
(f) (èejaera ubi fupra. 


^ ( CCXIV ) 

runa , di faporltiflimi . Allerifce d’aver ciò intcfo più vol- 
te da Niccolò roedefimo , coftretto a confeflTarlo : Ut feepe 
mibi memorare folitus fuìt , ex tempore Ò" imprxmeditata 
carmina cecinit {a) . 

Il Borfetti opportunamente ne fomminiftra un faggio 
della felice maniera del noftro Poeta ( comecché quafi de- 
crepito ) , in una lepida , e guHofa Elegia , che fcrive a 
Daniel Fini Cancelliere dell' Unìverjìtà di Ferrara , riccor- 
rcndo per ifcherzo , e interpellandolo onde pagar la pigio- 
ne : ed io credo di far cofa grata al mio Lettore col non 
defraudarlo di elTa, e difenderla. Ella è codefa. 

Clarijftmus Pbilojopbus 

' ' y, D. Nicolaus Leonicenut Danieli Fino. 

,, Tale tibi ingeniumy Daniel ^ facondia tanta eft^ 

,, Ut mutare queas carmina carminibus. 

Plora ttbi quoties donane Epigrammata dobìiy 
yy ^«i te mercedem /ape f avente petunt. 
yy Sed tu vile potar prò verbis verba referre .* 

„ Vir potios nommos reddere prò numeris. 
yy Heu cor non animh bis eft data fumma poteftas ; 

yy Aut animi non font bi quibus illa data efl ! 
yy Langoeo ; nec mibi font nummi, queir femper egemusp 
„ Sed tunc prxcipue cum male corpus babet , 

„ Non medicos medicosy fed Te nunCy Fine, requtro: 
y, Ferre falutiferam Tu poter unur opem, 
yy ^od promijja fides, quod noftra expofeit egeftas, 

„ ^uod Ducis in primis verba verenda jubent ; 
yy Id rogo faCy Daniel y nec longa in tempora differì 
y, Efìo memor diRi: bis dare, qui cito dat. 
yy Te fine ad optatumy Daniel y perducere finem 
yy Nil queo: tu nummosy tu mibi cunRa parar. 

,, Cum 


{a) de Peeth negri Timperii Dialog. II. (i) Hift. Cyma. Ftirar. Part. II. Liia I* 
pag. 410. pag. 6}. 
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„ Cum d'txì nummos^ poteram non adderò , cunBa ; 

„ Nam qui dat nummos, omnia contribuir. 

„ j^antum egeam nummis. Tu per te collige^ qui fcii 
„ Haud hominem fola vivere pojfe domo, 
n Tu res. Fine., meas etiam per f omnia curai; 

„ Jam memori gejlti pedore me, Daniel. 

„ Sed nolim placidum tibi perturbare Joporem ; 

„ Improbior firn, fi tempus utrumque petam, 

„ Fac tibi Jìt per me, tota requiefcere node; 

„ Invigiles rebus dummodo luce meis. 

,, J^i cito dat, bis dat ; qui tarde, vix femel bic dat; 

,, Si qua venir lente gratin, grata parum. 

„ Terque quaterque domus a me petit improbus ufum 
„ Creditore beu quid agami non fcio verba dare. 

,, Tu potei, 0 Daniel, ilìud celerando quod opto, 

,, Hanc animo curam protinus eximere, 

,, Integra da nobis qua munera pofcimus; aut fi 
,, Dimidiata dabis, dimidiata feres. 

„ Elige quod malis, geminatum Epigramma, vel unum, 

„ Unum fed numerum. Tu, puro, non pateris. 

„ Si duo pauca putas, decies feptena petentem 
,, Reddere , cur totidem carmina non repetis? 

„ Librarum numero verfus numerare fuvabit: 

„ Larga T balia mibi e fi, fi tibi larga manus. 

,, Langueo , nec pojfum curare negotia, ferre 
„ ^ua auxilium poter ant non mediocre mibi. 

„ Tu, Daniel, folitus fimiles relevare labores, 

„ Officium prajìa nunc mibi quafo pium. 

„ Non pigeat prò me patriaque rogare parentem, 

,, donar precibus talia multa tuis; 

,, Cbirograpbum fignare meum dignetur ut ipfe, 

,> Unde mibi villus commoda multa paro. 

,, Prafliterit fatto quod fapius ante benignus, 

,, Non puro nunc agro pojfe negare mibi. 

Quella graziofa Compofìzione del Leoniceno la tralTe il Si 

gnor 
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gnor Borfetti da un Manofcricto Fini predo gli EreJi Ta- 
valli (a) ; c le donò quella luce che meritava. 

D’altri quattro Fer/i del Leoniceno, egualmente giocoli, 
redo memoria . Ne fu occalìone Giambattijìa Pio ; il quale 
fcride di Niccolh il feguente Dijìico : 

(b) „ Nicoleos vere diifus: VtBoria mmen 

„ Prabet: Arijlotelem vincita & Hippoeratem. 

A cui rifpofe il Leoniceno ; a propofìto del nome di Giam- 
battijìa alle rive del Giordano. 

(c) ,, Nicol ei nomen vere mibi dicis inejfe ; 

„ Sed tibi Baptiftee verius effe reor. 

„ Nam qua Cajlalia vult fe perfundere Ijimpba^ 

„ Jld fontem properat do6ta caterva tuum. 

Scriflcro del Leoniceno, oltre i nominati, moltilTimi ; ed 
ognuno efaltandolo concordemente fovra i Medici tutti di 
quel fuo tempo . Cosi appunto lo appella l’ Hofmano nel 
fuo Lejfico : inter fui facuìi Medicos celeberrimum {d) . Così 
il Conte da Monte : dei Medici tutti dopo Galeno il 
più dotto : Medicorum omnium pofì Gaìenum doRiJJimum (e) . 

Il Prcfejfore di Lettere Greche in Lovagno Pier Cajìellani 
famofo, lalciù detto di Lui : che niuno fpicgò, con più pu- 
rità e nitidezza di lingua e di fenfo , ì dogmi della Scien- 

Medica : niuno con più eloquenza , e valore confutò gli 
errori dei Sofì/ìi , che colla importuna loro garrulità imbrat- 
tano ogni cofa : niun finalmente , in pruova di fua molta 
perizia, protrade la Vita più lungamente, e con più fanità: 
Nemo prcjìteniium Medicorum Nicolao Leoniceno Vicentino vera 
falutaris Jcientia dogmata purius atque nitidius explicavir : Ne- 
mo errores JopbiJìorum importuna garrulitate cunSa jeedantium , 


(a) Vide ubi fuperius . 

{b ) in yita Brnjavein: pr In qutniam 
Editiine nlicu/us i,pem Ltoniceni . Bnjitttt 
ij»p. Eaendibnt Htmicuj Ptmu. 


(r) ibidem. 

(J)t'. Ltonicenum , 

(t) d* Motbit ex Ca'eai drt. Vtnet. 
ij8o. in Piajit. 
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iìoquenttus^ etque vaìidius confutavit . Kenw eo demum ad il- 
ìtijìrem certìoris pcritia fidem longius atque falubrius •uitam prò» 
duxit (a) . 

Lo ftefro, e per Tappunto , ridice il Vefcovo Ctovio {b) ; 
c il fuddetto ProfefTor lo trafcrilTe. 

Il Lìndenìoy il MerkHnìo^ il Magneti nelle \ov Biblioteche 
Mediche parlano di Niccolò d’una ftafe conliniile . Cosi allè- 
rilce il Fabricio (c) . 

Il Ma U aria , in propofito della Se^ion della vena , conni- 
menda di Lui la opinione fovra quella d’ogn* altro (d) . 

Nella Biblioteca Volpi , fra i Ritratti degli Uomini illté» 
Jìri^ ha luogo quello di Niccolò Leoniceno {e) . 

Leonardo Aretino^ in alcune fue Pijìole inedite conferva- 
teci à^W' Ovetario ^ ù reca ad onore ramicizia del Leoniceno^ 
e lo celebra (/’) . 

Tritemio lo di (Te: Oratomm omnium fuce eetatit eie ganti JJi- 
mum ; in pbilofophia conjumatijjimum &c. (g) . 

Parlano di elio con lingoianiiima lode , il Guot^t^o nelle 
fue Jjìorie (h) ; il Fri fio nella fua Biblioteca (i) ; Giulio 
Barbarano {k) ; il nelle fue Lettere erudite {l) \ il 

P» Luigi Contarini nel luo Giardino Ifiorico (m) ; il Tomma- 
fimi (ff) ; il Serajfi nella Vita Angiolo Poliziano (o) ; il 
Ma-z^ccbelli , nelle Annotazioni alla Vita di Tommafo del 
Garbo, tra quelle di Filippo Villani (p) \ ed il Zucchi nelle 
fue Lettere^ a propoiico di Jacopo Sadoleto {q) • 

Voi. U. P** 


( <» ) Vita ìUuflrlum Mctiieoram Antuer^ 
pia 1618. pag. i';8. 

{b) ubi fnperius. 

(f) Bibnotb. Lana. Voi. IV. Lib. XI. 
pag 787. 

(a) Apolo/fttleo pagg. 47. , e 151. 

( f ) rag. 590. col. 1. 

(/") Vide in yita BeaeJiSi Ovetarìi 
fuperìus . Manofcritro pagg. 170. e 171. 
(^) Cap. XI. pag. a^j. 


(i) Part. I. pag. 105. 

(/) pag. 527. 

( ) yietntia Monumenta pag. 9. 

(/) pagg. loj. e loy. 

( ni ) pag. 461. 

( <» ) Glorie di t^icenza pag. 4* 

( '.I ) Ediz. Comia a car. i6. Annoi. I. 
e 6. e pag. 27. 

( /» ) Annotazione 

(f) Parici, pag. 184. rV/4 Sadoleto» 

E e 
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Il pih volte menzionato Borfeni , dopo di aver detto i 
di Lui eh* ebbe la gloria di reftituire »lì’ Italia la Scictt- 
7^ delle Erbe , odia la Botanica , ivi per fin dalla irru- 
zione dei Barbari , quali affatto perita : berbarum Sden- 
tile f qua a Barbaris in Italiam irruentibus fere perierat , 
primus rejìitutor fuit ( a ) : non ha difficoltà di qualificar- '< 

10 per un Filofofo , un Medico infieme , un Matematico , 
c un’ Oratore infigoiffimo ; peritiffimo delle Lingue Gre- 
ca , e Latina ; ed efimio per la probità del collume : 

Fuit autem Pbilofopbus y Medicus , Matbematicus , at- 
que Orator infignijjimut ; Grtecarum y Latinarumque Litte- 
rarum peritijpmus ; Ù" tnorum probitate eximius { b ) . 

Un cosi Ibmmo Elogio avrebbe ad edere difappalfiona- 
to , dacché il Borfetti non è Vicentino , ma Ferrarefe . 

Conchiude ora un’ altro eccellente Letterato di Ferrara , 

11 gran Celio Caleagnini y che in una Tua Lettera ad Erafmo 
Roterodamo y cosi Ieri ve del Leoniceno : 

(c) „ Ctelius Calcagninus dollijjtmo Erafmo 
yy Roterodamo S. D. 

yy — Leonicenus Medicus jam menfes aliquot lune vita 
» mimum abjolvit , Vir ad atemitatem natus , quem ego ul- 
„ timum HEROUM , ET AUREI SPECULI RELI- 
jj QUIAS appella barn — Decejfit jam prope centenarius y 
y, integris , quod mirum videri pojfit , adbuc fenjibus . 
yy Multa fcripftt , multa vertit , multa in Sylva Medica 
5, jam conclamata nobis reftituit : adverfus barbaros medicos 
yy perpetuas inimicitias exercuit : quia Ó" Plinium , a quo ^ 

,, propojito frufìra bominem deterrui y inclementer nimis fem- : 

yy per infeSatus ejì ; denique , quod paucis contigit , vi- 

vens 


(«) ubi fuperias. ver. 170?. fog. col. 881. Tom. III. 

{6) ibidem. Epift. DCCL. FmatU 6. Jutii 1515. 

(«) EraJ'mi Of. Omn. Lugiìnni Bata^ 


Digitized by Cìooglc- 


( CCXIX ) 

„ vens poflerìtatem fuam vìdit . Efus obìtum ACERBE 
„ TULI , TUM PRIVATO NOMINE , fuerat enim 
,, mibì Prxctptar ; tum puhlìco y VIDEE A M ENIM 
„ REM LATINAM EJUS MORTE INSIGNEM PLA- 
yy GAM ACCEPISSE . ” In confonanza di che y quaiì 
prefago , cantò a dovere Calajfo del noftro immortale 
Niccolò ancora Fanciullo, cos'i : (a) 

yy Rauca Catulle canìt tua fiftulay rauca Properrt 
„ Buccina; Nicoleos fola Talia placet, 
yy ^uod fi grandavos veniat Nicolaus ad annoi , 

„ Cedtte Romani y Grxcaque turba locum. 


(«} apud ine. 



E e 2 


Anno 
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Anno 14^2; 

CHIERECHIN CHIEREGATO* 


'Ariano gli Storici , e i Genealogifti nello in- 
dicarne quella Cittd dello Stato Pontificio, 
donde a noi venne la Famiglia Cbieregato'. 
e chi però la vorrebbe Viterbo ( a ) ; chi 
invece Cubia (b) . Concordano tutti nello 
ilabilire , che anticamente fi chiamale Jet 
Gatti : ma non convengono fu quell’ aggiunto di Chierico, 
che s’ uni pofeia col Gatti : e incominciò la Famiglia dei 
Cbieregati. Il Cajiellini {c), e alcun’ altro dopo di Lui (d) ; 
non hanno difficoltà di appoggiare una certa Storiella di un’ 
antico Camillo Gatti , che da Chierico ebbe tre Vefeovadi , 
quel di Novara , cioè , quel di Camerino , ed un terzo ; 
ma che ritiratoli da tutti tre fenza mai volere Ordini Sacri, 

prefe 



{») CafitHiiti , \ tiì Arbart Cbierigtti ; miglia Cbiirtgatl, 

BmrbMTémo nel Ithiénio , GmahgU Cbif- (e) ab: fuperius . 
rtgMti. Ili) P. BatbnaH» nbì fupra- 

(^) PagtìariMi Lib. VI. p»g. aòj. Fa- 
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prefe poi moglie ; eh* ebbe prole in appreflTo , e che code- 
fta ( ad eternar la memoria dello avvenuto al Padre , quand* 
era Chterìco ) e fpiegò nello (lemma tre Tejle appunto con 
la Cbterca ; e .adoprò che Chierico diveniflfe nome di alcu- 
no della Famiglia ; e che la Famiglia tutta da lì innanzi 
fi denominaflTe non più dei Caffi , lemplicemente ; ma dei 
Chieregafi . Quello racconto peraltro ha tutto il fapore d* 
una Novella ; nè io mi, Tento in difpofizione di adottarlo. 

Mi Tembra più naturale , e plaufibile ciò che fcrivea il 
Pagliarìni {a) : che , cioè , un certo Clerico Caffo nativo 
di Cuhio^ neW Umbria f illujìre per difciplina milharc , mentre 
feguiva del 1242., con quattrocento Cavalieri il Legafo Ap- 
pojiolico , mo(To dalla Sanfa Sede centra Eccelino , dichiara- 
to di E^a nemico ; invaghitoli della amenità del Terriforio 
Vicenfino fi determinò di preferirlo alla Pafria , e li trasferì 
con ogni Tua appartenenza a VicertT^: ove da Chierico Caffi 
( ficcome avviene ) nata la folita corruzione appoco appoco 
nel volgo , e fattoli Chieregafi; di quella maniera poi Tem- 
pre fi chiamò quella Famiglia ; e fi chiama anche a* dì 
nollri . ■ 

Che che lia però di ciò , . la Sfirpe dei Chieregafi in . 
Vicert^a è ornatifiima da più Secoli ; e abbonda di Cavalie- 
ri , di Vefeovi , di Cenerali i più prodi , di Lefferafi : al- 
cuno dei quali ebbe fuperiormente il Tuo Elogio ; e gli altri 
lo avranno . 

Chiereghino intanto , o fu Figliuol di Domenico [ Te pre- 
vale l’autorità del Pagliarini (^] ; oppur di Domilo [ fe ne 
fa più il Capellini (c] : e codella farà Tunica notizia equi- 
voca , che apportaremo di Lui : perchè quant’ altro dire- 
mo , tutto lo dirà per noi Chiereghino medefimo , in alcu- 
ne Tue Carte , dopo di fe laTciate , o di proprio pugno , 

od au- 


(/») ubi funerÌDs. 

(^) Lib. VI, pag, 1(54. 


(c) ubi fuperius. 
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od autentiche ; efideoti , e vifibili prefTo la Tua NobìlìJJima 
Difcendeni^a (a) . 

Ebbe adunque due Fratelli Bartolommeo ^ e Valerio', e gli 
raccomanda in fatti con una bella Lettera Latina al Cardi~ 
naie y Vefcovo di Vicenda , Ciambattijia Zeno , Nipote di Pao- 
lo IL £' la Lettera in data dei xxx. MarT^o dei 1471. {b)i 
e però erra VUgbelli , facendo fottentrare a quello Vefcova- 
do il Zeno folamente del 1473* (r) ; e nel protrarre la ele- 
zione deli’antecelTore Cardinal Marco Barbo ^ Cugino del Som- 
mo Pontefice y a Patriarca d' Aquile] a y fin’ a quell’ anno: che 
anzi con una feconda Lettera , ella pure del 147 1> > fi 
congratula Cbieregbino col Barbo iftefib , della fua degna- 
zione , ad Patriarcbatus Aquile] enfit folium (d) . 

EUie lui Figlio per nome Lodovico , che fu Erede per 
una Donazione) inter vivoSy del Collaterale Bel pietra Manei- 
mi : ficcome abbiam detto y parlando di elfo Belpietro fu> 
pcriormente (e) . Lo ammogliò due volte : la prima con 
una Figlia del Cavai ier Marco Tiene ; e ad ottenere quel 
Maritaggio cofpicuo , ( cosi Egli ) ebbe cuor d’ alienare una 
grolla tenuta (/) : la feconda con Apollonia y Figliuola di 
Valerio Lofio . Prima del 1466« Lodovico era fiato di g!k 
Pretore di Mantova , e avea coperto un Magiftrato in C/r- 
bino . Di queir anno poi fcrive Cbieregbino il Padre una 


(«) Archivio CiimgMÌ di S. PayJ» , 
O S. Michiil, del Cmtt Fraattfn quon- 
dam Conte Giovanni, difeeodenti da Fa. 
lerio, c Cbimghino. Manorcritto in Fo- 
glio in Carta Bombacina. Mazzo XII. 
Num. aij. 

( 6 ) Sui irmùra altrutn tuonino me Or 
gemi ano j frotres Bortbolomenm , Vote- 
ritorni), , eotetofq. Cbietegotm Fomilio vi- 
rot vitom antere inpientet tìrr. qnot fi oli- 
^nondo ad gnbemationem epifeopatott , vel 
in ajpdationibuj enperiri Jignao'tnr D. T. 
tomperiet profeBo frami meoe bomintt fi- 
detijfimu Ctc. 


(e) Tomo V. pag. 1145. Ppifi. Vi- 
ttnuni . , , 

(1^) Reverendijfimo Domino Cardinali 
Vicentino . Reverendijfime . Herl cnm èie 
nitneialnm fnetit Cere. Venetiù tati. Marcii 
1471. Fidelit Servai Cbiereginiu. 

(r) in Vita Evang. 

(/) Nce definii antmns ingenti me ab- 
dicare fiondo, nt feinm omnet, modo Mar- 
ci Tinti Eqnilii preclari filiam Lndovien 
fiio Sponfam dtliferem , tjno padicififimo 
mnliernm omnet civitatit nojtra Virgintl , 
nobilitali tir pnlcbriindini fnpttabai . 
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Lettera a Papa Paolo , fupplicandolo di voler aflegnare il 
Governo di Cefena a Lodovico il Figliuolo . Si gloria in e& 
fa Lettera di averlo generato , e datagli educazione : lo lo- 
da , più forfè , che non converrebbe ad’ ogn’ altro Padre , 
Ecco le fue e/^irelTioni ( meritate peraltro, come fuppongo, 
dal Figlio ) . Decernet , SandiJJime Pater ,• Virum inter fuos 
aquaìes fatis preejìantem ; & qui quandocumque a Sanditate 
Veflra cognitus , & exercitatus fuerit , ftbi e fi placiturus , illum 
enim gaudeo genuijfe^ & educajfe &c. (a) . 

Ebbe inoltre due Figlie : una che maritò a Verona in 
Cafa Campagna ; 1’ altra in Niccolh Valmarana di Vicenda : c 
finalmente ebbe pure due Mogli ; la feconda delle quali fu 
Lijabetta Conteffa di Polcenigo ; la nobiltà di cui fi difende 
in magnificare moltidimo, con Documenti ( per quanto a(Te- 
rifee ) fin dal cinquecentofejjantatrb (b) , 

Tutto ciò ( che farebbe efiraneo al mio affunto ) , non 
è che uno eflratto di molte Lettere inedite di Cbieregbino , 
di cui era poi indifpenfabile il render conto . 

Ora Egli il nofiro Scrittore , del millequattrocentoquaran- 
ta/ette fu Vicecollaterale { fembra di VicenT^ ) : e ciò fi ri- 
cava da una Ducale di Francefeo Fofeari Doge a Belpietro 
Maneimo Collateral Generale ; con cui ( di quell’ anno aj>- 
punco ) gli fi commette di fpedire a Venezia ^ per pochi dì, 
a dare una certa informazione fugli affari delia Milizia, cir* 
cumfpedum Cbiereginum Vkecollateralem (e) . 

Del Maggio poi del millequattrocentofejfantacinque chiefe 
licenza dal Senato Veneto , e fi recò a Mantova, appellatovi 
dal Marcbefe Lodovico , ad’ affumere la Pretura di quella 

illu- 


( >• ) Comincia ; Si. D. N. VP. Stipe, mb Olone Ctefm Aupnfto , Comitef^ue in- 
riori tempore enm Cefetue venii in dediiio- jiiluii Csre. 

nem SanSiiatii Vefirn tire. (c) Nell’Archivio liiddetto Lib. Ma- 

(b) Anno falmit ^ningentelimo feuege- noicritto, intitolato : Regiflro Dueaii : il. 
fimo tertio in Nativiiate Beane Maria Vir- tebr. IndiS. ni. MCCCCXLVll. 
ginit Puteenigi Comitnta digni labili fan! 
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illudrc Cini . Ivi , nella Catttdrale di e(Ta , alla prefenza 
del Marcbcfe medcfimo , e di tutto il popolo accorfo , un 
Ciureconfuho , che Cbìeregbino defcrive per molto facondo , 
ed eìegantìjpmo (a) , recitò un’ Oraxtone in fua lode, e gli 
fi conltgnò la Baccbetta , o Io Scettro della novella incom- 
benza : Sceptrum Preeturte ejufdem Urbis (b) . 

Appena peraltro incontrata quella Reggeno^a , fu in nc- 
ceHltà Cbìeregbino di abbandonarla ; perchè Paolo 11. , di 
pochi mefi Papa ^ Io volle a Roma Revìfor Generale di tut- 
ta la Soldatefca Pontificia . Lo invitò a quell’ onore col 
mezzo del Vefcov di Viceni^a , nel Mefe dì Giugno di quell’ 
anno mederimo : ed’ ecco di ciò gli autentici Documenti 3 la 
inllallazìone quali, la Bolla, e le condizioni. 

(c) ,, Reverendus in Cbrrfio pater Dominus Laurentius 
,, jdrcbiepifcopus Spalatrenfis , fir Tbefaurarius Generalis S. D. 
j, Pauli Papié fecundi die undecimo Kalendas Julias , auSori- 
,, tate Summi Pontificis defignavit D, Cbiereginunt Cbierega- 
„ tum militem Vincentinum Reviforem Generalem omnium Ge«- 
„ tium S, D. Nojìri cum Salario , conditiontbus conten- 
,, tis in copia nota infrafcriptee Ser Gerard! de Volteris No~ 
,, tarii Camera /Ipofiolica , O" regifirata in ipfa Camera . 

,, Ex Libro Camera jdpofiolica computi Gentium 
„ jirmiger. S, D. N. Pauli PP, 11. in 

„ Cartis xvnii. 

„ Il magnifico Cavaliere mijfer Cbieregin di Cbieregati 
„ da Vicensca deputado revifore de le gentrdarme de noftro SU 
„ gnore e de Sanila Cbiexia per bolla apoflohca rum una Un- 
ii Kf* r ^ provifione de 1400 . ducati doro papali lo an- 
„ no , comenT^ando adì vinti de Zugno MCCCCLXV. non 
,, obflante la data de la Bolla foa Jta 111.* nonas iulij diili 

„ anni 


(а) abi inferius: la Scrmoat tahitatt. (e) in Archivio fuperiori . C*ru,;«« 

T*m ère. incipit ut videi ; atmpt ,• Rcvtreadui O-e. 

(б) initio Libri ultnfcripti. 
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I 

), anni • a piè fe farà ricordo de quanto recederà per la 

,, diCla foa provinone • 

,, Manu Gerardì 
„ de Volteris Notarti Camera» 

„ CommiJJio d. Chieregtni Cbieregati a Summo pontifico 
,) per breve apojìoltcum patens & apertum, 

O 

„ Paulus P. P. IL 

5, DileBi fila falutem & j^pojìoltcam benedìHionem. 

,, Cum dile&um filium Chierechinum Chierecatum militem 
5, Vincentinum conjììtuerimus Juper omnibus gentibus armorum , 
), & Jiìpendtatìs nojìris generalem revijorem , 0 “ rcfignatorem 
yy cum piena facultate ; ac etiam eidem aììqua feorfim exe- 
,, quenda comijerìmus , idcirco vobis univerjis , tT Jwgulis of 
„ ficinlibus y ( 5 r bominibus cujujcumque gradus & conditlonis 

5, nojìrarum ctvitatum Nepefìn y Civitecajìelan , ac terrarum , 
„ jext locorum Fabrice , Julionelli , Valerani , Ò" Borgeti per 
55 prajentes ccmmitttmus , & mandamus y ut quatenus grattam 
,, nojìram caram babetis , & indignationem cupitis evitare, in 
„ evcntum , quod idem Cbiericbinus ex parte nojìra vos in aìU 
y, quo requijierit y ei plenam fidem adhibeatis , ac Jìatim omni 
,, exceptione remota, piene pareatisy atque in omnibus intenda^ 
yy tis . ea enim intentio , Ò* voluntas nojìra ejì . 

,, "Dat, Pome apud Sanblum Petrum fub annulo pi fica- 
„ torìs die xx. fumi MCCCCLXP. pontificatus 
yy nojìri anno primo . ^ 

,, L. Datbus. 

Di quefto avvenimento Cbieregbino ne die parte tantofto 
al fuo Principe naturale : cd efifte la Lettera , la quale in- 
comincia : 

{a) yy Serenijfimo Domino Duci Venetiarum &c» 
yy Serenijfime princeps Ò" excellentijfime Domine Domine 

Voi IL ” 


{a) ubi Aipra in Archivio. 


• F f 
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mi obferuandì/pme ^ comendatione premìjfa. cum bona lietHtì* 

), vejìre Jublimitat'n Ò“c. ' ' 

Ora Egli fi mifc a fcorrcre lo Stato Pontificio , e ad 
eferdcar la fua Carica ; ragguagliando pontualinente dello 
fiato, in che era la milizia a Lui confegnata) il Santo Pa- 
dre ; con fumma foddisfazion dello fiefib ; ficcome apparifce 
da più Lettere tra loro, e da più rifpofte (a) . Ritornò 
dopo il lungo Tuo giro a Roma ; e tanta fu la confolazione 
d’ognuno nel rivederlo, che per fin v’ebbe^ chi lo incontrò 
colle folite pubbliche fignificazioni di Rime , e di Sonetti . 
Una Elegia, in quella occafione ufeita, è degna 'della luce. 
Dice cosi : n 

(b) „ Ad'D.Chiereginum Virum magnificum,EquitemInfignem, 
„ Gratula fio de reditu Juo in Urbem. 

,, Non babitis tantum Utata efi Roma triumpbis y 
„ Argolici (y vido Laomedonte- Duces : 

„ Non fic Dulicbium repetit quum littus Ulyjfes , 

„ Gavija efi reditu Penelopfa Viri .* 

• „ Non ita Dedala Labyrintbt frauda fubada 

,, Incolumem vidit Tbefea Virgo fuum : 

Quanta omnes tulimus teetanti gaudia mente , , 

^um fofpes cupidam wneris ipfie domum , 

’ „ Optabant te omnes ; cupiebat Maximus ille , 

„ Deus in terris feeptra benigna gerit . 

„ Ornatur quoniam te propter Curia Pauli 
„ Pontifica ; fateor ; Te fine vilis erat . 

,, Ergo a gè, vive diu, Pylii tu Nefioris annos 
„ Perfice , nec fubeat vita beata necem . 

Se non che, dopo, tanto applaufo, dopo fei anni di Ter* 
vizio il più fedele , anzi dopo d’ aver Cbieregbino accrefeiu- 
to lo Stato alla Santa Sede ; fi vide cofiretto a rinunziare 
il fuo impiego . Ne fu il motivo , che il Papa , centra il 
! coftu- 


(4) Vide ibi. (i) Non Nome d’ Autore. 
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cortume , noi voleva più folo in quel Porto cofpicuo , e gli 
afTegnò un Compagno . Se ne querela col Doge di Ventzta 
d’ allora, Crìjìoforo Moro-, e lo rende di ciò avvifato colla 

feguente : . ‘ • 

(a) „ llluflrijpmo Domino Duci Venettarum Domino 
. „ Cripopboro Mauro . 

- SereniJJime princepsi & l illujìrifpme Domine mi 
. colendiffime , póft debìtam commendationem &c. - Alias 
fub die xxi. Junii MCCCCLXV. reverenfer fcftpft domina-, 
„ rioni veflre quo pa8o eram conduilus ad fervida iflius fum^ 
„ mi pontificis , ur eadem ejfet non ignara , ubi fidelts fervus 
„ fuus vitam duceret . nunc vero cum SanElìtati Sue inj^te- 
„ rtm annos fe>c’ preter ttos fuwma eurrt fiffcBione ^ fide ^ /w- 

„ tegrìtate , ut cererà omìttam , mota fortajje fua beatitudine 
„ alia de caufa', & nollens ego ajenttre collegarn ed omnem 
„ exercitationem , & utilitatem officit mibi crediti , cum offi- 
„ cium, ijìud numquam nifi per folum fuerit adminijìratum , 
„ nec effet focius mihi neeejarius hoc tempore in tam parva 
,, Pentium quantìtate , ut SanSitas Sua eas reduxit -, 

„ ranfque quod hoc effet mibi non medìocris ignominia , flatui 
^/focietatem renuere , & licentiam ■ potius obttnere , quampro 
„ fua benignitate dìe xvi. Julii mibi bumanijfime conceffit . 
„ qua de re debitum & officium meum effe duxi Sereni t arem 
„ vefìram reddere certiorem, ut .femper feiat quo in flatu fide. 

in fervus fuus fit -, & fi qua i» re utilh„ aut acceptus 
„ vefire Sublimità ti e fé pojf'et-, de eo^jubeat., &.ftatuat arbt- 
„ trio fue celfitudinis' i tujus gratie femper & bumtliter je co- 

„ mendat . • ' ' * ' * ^ 

’ „ Rome die xvìiù' Julii ‘ 


Illme D. V. 


S) 

S) 


» * ' 

bumilimus & fideitffimus fermi us 
Cbieregintts Cbieregatus miles vefier &c. 

In- 


(<i) Archivio fopndetto, Ma* 2 o XII. verfo 1» metà delle Cìxk Cbtertgbiif. 

F f » 
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Intanto da H a fette , otto giorni morì il Sommo Ponte- 
fice : e prima ancora che fpiraffe il Mefe » eletto venne 
Cbteregbino , in Sede Vacante , Commiffiarìo del Sagro Colle- 
gio , con cento Fanti fotto di fe , e la provigionc di cin- 
quanta Ducati al Mefe : 

(a) „ Il IL Kal. Jlug. MCCCCLXXI. 

„ D. Cbìereginui a Sacro Cardinalium Collegio elìgitur 
,, Commiffarius Collegii ad mandata fua cum peditibus centum 
V fi i ^ provifione Ducatorum quinquaginta in menfi , & 
„ ijla commijfione patente . 

( Epifcopi ) 

( Presbiteri ) S, R. E. Cardinales. 

( Diaconi ) 

„ Univerfis & fìngulis cujufiumque-, ftatus & gradus Jtnt ^ 
„ ad quos prafintes &c. 

Venne dipoi foftituito a Mariano Savelli nella cuftodia 
del Sagro PalaT^ di San Pietro , e del Concijìoro ivi accol- 
to ; c creato Sifto IV., fpirò la fua Carica . Si trattenne in 
Roma per fino all’ Ottobre ; c finalmente parti verfo la Pa- 
tria , accompagnato da un bellifiìmo Breve , in forma di 
Salvocondotto , di Latino Cardinale Or fini Vefiovo di Tufcu- 
lano , Cameriere del Papa ; eh’ è fuperfluo diftendere . 
La Data è codefla : 

{b) j, Dat. Rome in domibus noflre babitationis apud mon- 
5, tem Jordani anno Domini MCCCCLXXI, die ve- 
,, ro XXX, menfis OHobris pontificatus SanEliJfimi in 
,, Crifio patrie, & Domini nofiri Domini Sixti D.P. 
„ Pape quarti anno primo . 

Prima di partire però da Roma ( cioè nell’ Agofio ) de- 
dicò al fuddetto ampliffimo Cardinale, e Camerlengo di San- 
ta 


( « ) Il Breve > diretto : Maxima vebis Ur/init SanBiJfimi D. oojhi Paft mavn 
»ffi{iatibiti eie bomimbtu Céijìri Afif iani , fn^rì» . Cajpxt Bhndus . 

( i ) Così ì fottoferitto : L. Cara, rit 


Digitized by Google 


(•'5 ( ccxxix ) ^ 

ta Cbiefa quel Trattato , per cui merita di occupar Cùìcre- 
ghino un luogo diftinto tra i Scrittori Vicentini. 

Verfa circa la Maniera di ben difciplinar la Milii^a ; on~ 
de confervare il Principe, ed ampliare i Juoi Stari. Difcorre, 
dei Capitani Generali da eleggerjì ; degli Officiali fubalterni ; 
dei Collaterali, offra Revifori . Difcende al Soldato. Di ferra 
fu ì modi , per averlo fedele , e contento / dei flipendj ’ dei 
comeftibili per effo ; fui vefìito , e fulF armi, di cbe fi deve 
fornirlo; e fu ogn’ altra cofa , che a Lui s’appartenga# 

Eir è una breve Opera , di fole dodeci Facciate io Fo- 
glio ; ma altrettanto ottimamente ragionata ; in quel fuo ge- 
nere da apprezzar molto; e utiliflìma per ogni Gabinetto . 
Daremo un faggio della dettatura di efl'a , e della Ortogra- 
fia , con che c fcritta , collo traferiverne, óltre il titolo, la 
fola Dedica . 

(a) ,, Cbieregini Cbieregati ad magnìfico! domino! fa- 
„ piente! guerre & fucceffore! fuo! : Breve Compendio: prò 
,, difciplinanda militia campefìri . 

,, Reverendiffìmo in Cbriflo patri Ò" domino obfervan- 
„ diffimo Domino L. miferatione divina Epifeopo Cardìna- 
,, li Xifii quarti pontifici! maximi digniffimo camerario. 

,, Tametfi ornatiori fiylo hxc confcribì a me potuìffent , 
„ quantum faculta! ingenii (T eloquenti^ pateretur, vulgari ta- 
„ men fermane compledenda effe judicavi , ut ab omnibu! prom-' 
„ ptiu! dr clariu! intelUgantur . 

„ Effondo la Signoria toe Reverendiffìmo Camerlengo & 
„ Signore mio da la vetufia Romana origine difeefa , mde fo- 
„ pra tute altre excellente natione CT monarchie la gloria de 
s „ le arme bave vigoria & triumpbo de tuta il mondo , & 
,, unde ufcìrono quìli magni Ù" generofi /piriti , da li quale 
j, la militare difciplina fu fapiemiffime inventa , cum grande 
,, prudentia & ordine exercitata , 0“ per longbi tempi con- 

« fcf- 


(«) in fupradiflo Archivio. Mazzo medcfimo, c mederuna pagina. 
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„ fervuta : & aia etade nofìra ftando femprè de la excelfa 
,, toa famelgia exiti nobilijpmì Baroni & magnifici capitani., 
„ verfatì in le executione Ò" bellice arte , in le quale per 
„ le optime foe virtude hanno reportata gloriofa fama . ha- 
„ vendo ancora io per la converfatione ìntravenuta cum la Re- 
,5 verendijfima Signoria toa fpejf^e volte fentito , audito , & 
,, inttxo quanto optime fapienter intendi quefto armigerefco 
5, mejliero; quanto te recordi 0 “ eognofci effcr depravata quejìa 
„ prefente nofìra milicia da la antiqua . non dico de qiiela che 
„ regna fopra mille cinquecento anni in Italia , come uno fole 
„ fra le Jìelle : ma pur a memoria nofìra de la rejìaurata & 
,, obfervata fra le altre dal Signor Paolo Urjìno, Pietro, Zam- 
,, paulo, CT Urfino toi majort; & cognofciuto che io ho maT^pre 
„ defolatione (T pile corupte confuetuaine de faldati (T maxime 
„ de queli de la lllufìrijpma Signoria de Venexia dove T^a fe 
„ regolavano cum boni preceti Ò" cojìumi , per viver loro al di 
„ de hogi cum poca leTp, trifìi ordeni, & vana fede. Vedando 
55 etiam da le potentie de Italia obliterata & deperdita la re- 
,5 (la via de governarli, & loro ejfer de Jìipendij mal tramati, 
55 non reputati 5 & non tenere quodammodo alcuna drgnitade . 
jj Mi fum moffo circba quejìa materia ad fare uno tramateli 0 , 
,, Ji a perfuajione de chi domina ad traClare le Zentedarme 
55 foe 5 & tenerle bene contente per amplitudine ty confer- 
■5, va t ione, delle Repubbliche : fi ad irifiruire li faldati ad 
55 miglior regula & obfervantia , per poter fare de le gran- 
55 de imprefe bifognando lo quale compendialo ho deliberato 
55 adri^are a te magnanimo Camerlengo , fapìentijjimo confi- 
55 liario 5 & governatore de fiati , perche dove manca , fia 
55 da te corredo / onde per la intitulaxjone a toa Signoria 
55 falla 5 fia dal ìnclito nome tuo piu cha per lo ingenio mio 
5, exijìimato. Romg die xvi. Augufìi MCCCCLXXl. 

55 Reverendijfime D. T. 

,5 Servulus humilis & fidelis 
5, Chiereginus Chieregatus miles Vìncentinus . 

Dà 
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Dà poi principio al Trattato. E finifce cosà : 

yy Et de bis fatis in materia. meliora fentiunty aut 
yy corrigant , aut addane , Compendiolum aquo animo patte- 
tur (a) . 

Oltre a queflo Trattatello in materia Militare , e le 
fue Lettere Latine abbiamo di Chieregino 
' yy Sermo habitus coram llluftrijpmo Marebione Mantue & 
ornai populo in Ecclejìa Catbedrali cum Sceptrum Preture 
„ ejufdem Urbis ajfumpjijfet . ” Ed è una picciola Qra'S^toHe 
molto eloquente {b) . 

Comincia . 

,, Perfuadeo mibi illujìres Domini Magnifici Viri y Cives 
yy ornatijpmi ex veteri con/uetudiney ìnjìitutoque Civitatis bo- 
y, diernos bonorcs ad me efife deìatos / tjlumque fujìijjimum ju- 
yy rifconfultum , Ò" Orato/rem eUgantiJpmum ad me coUaudan- 
„ dum wnijfe Ò"c. . . v . 

£ finifee : ’ , i ■* 

„ JocundiJpmumque ijìius magijìratus initiuhty Vobis in prì- 
yy-misy & univerjo populo y mibi quoque y ftt felix y fauftum , 
„ foTtunatumque . Dixi . 

Un’ altra di Lui cofa è rimarchevole ; e merita menzio* 
ne dipinta . 

,, Congratulatio Cbieregini Cbieregati Militis Vincentinì ad 
yy Summum Pontificem Paulum Papam Jecundum . ” Co- 
della Gratulatoria di maniera alfai t'elice y Comincia 
cosi : 

„ ^t^ta Itetitia y & gaudio affeSlus firn , SanBiJfime ac 
yy Beatijfime Pater y ex amplijfima , (V divina tua creatione 
yy ad Summum Ecclejie SanSe Pontificatum , teftem in primis 
yy appello ipfum Deum optimum maximum &c. 

La foggia di el'prjmerli, .vedrà il mio Lettore y da que- 
fte due righe , che è propria d’un Militare ; vai’ a dire , 

d’un’ 


{a) ubi retro. 


{b) Semper in eodem Arciiivio. 
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d’ un’ Uomo , di genio e d’ animo Marciale : nel tempo 
ifteflb però , è quafi dal cuore , finterà, e confidente mol- 
to ; coficchè apparifee , che quel Soggetto , all unto allora 
all’ apice degli onori , era poco prima amico molto di 
Ch'ieregh'tno : e Cbìeregbino ( in quelli principi ) non sa 
( neppur col Pontefice ) cangiare ftile : e giura però ( mi- 
litarmente ) , perchè gli creda , e chiama Dio in telìimo- 
nio . Gli fa fapere , che intefe della di Lui Efaltazione 
al Pontificato da una Staffetta arrivata in Trevigi^ mentr’£i 
montava a Cavallo per andare alla Caccia: e che fubito al- 
lora gittato via lo Sparviero corfe una Pofia di fette mi- 
glia, da Gordiano fin’ a Polcenigo y onde abbracciare un cer- 
to Progna ( impiegato in Corte del nuovo Pepa ) , e pal^ 
fare con Lui le congratulazioni dovute : che lo rinvenne 
attualmente vindemmiando , a diporto , in un Vignette ; e 
che fu tanta la efultazione di entrambi in queir incontro, 
che intertenuta alle fauci per la efuberanza la voce , 
fenza potere nè 1’ un nè l’ altro pronunciare parola , vi- 
cendevolmente fi fpiegarono invece con un profluvio di 
calde lagrime , dal cuore loro ftillatc e dagli occhi . 

La chiufa della Gratulatoria Efla pure è al modo Mili- 
tare. Ed è la feguente : 

„ Juhe me naviculam /equi ; etenim facultatemy Ò" omnt 
,, genus meum , corpus ipjum , animamqne prò tua SanSlitate 
„ devovi . 

„ Ex Polcentco nonis Septemhrihus MCCCCLXIlll. (a), 

L’ ultima Carta , che abbiamo di Cbieregbino , ella è 
una lunga Lettera , in cui da conto di fc, delle cofe lue, 
e di fua Famiglia a Gioc Cbieregoto fuo Nipote , perchè 
Figliuolo di Bartolommeo ; e codell’ è quel Giovanni , che 
fu poi Generale dei Crociferi , c Vefeovo (b ) . La Let- 
tera 


(d) ubi fupn in eadem Archivio. {ù) PaglUrini, e CMjìeIliiii, ubi retro. 
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tera è (critta da Montegalda , Cajìello del Vicentino cd è 
in data dei x. di Man^ del 1477. (a) , 

Se dopo queir anno protratti abbia a molto tempo il 
lioftro Scrittore i Tuoi giorni, non ne abbiamo notizia. 


( « } A* MntegtltU X. Martii 1477. 
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; ‘ • 

Anno 14 ^ 4 . - 

. . li; r.'. r i-.iw-: 

P* GIAMMARCO DA VICENZA 

DELL’ ORDINE DE' PREDICATORI. . 


Io: Mie hi eie Piò Bolognefe, nella feconda Par- 
te delle fue Vite degli Uomini illuftri dell’ 
Ordine di San Domenico (a) , regiftra il fud- 
detto Nome , c fa di Lui commemorazio- 
ne onorevole . 

Lo qualifica per un celebre Predicatore : 
e fa che abbia comporto ; 

,, Sermones de Tempore per totum annum. 

Gli altri Bibliotecbijìi Domenicani , per verità , o non 
conol'cono il nortro Giammarco ; o Io travvifano per manie- 
ra, che più non fi diftingue per erto. 

Al P. Andrea Rovetta Brefeiano ( che è un d’Ertì ) , 
non è ignoto altrimenti un loro Giammarco (b) , il quale 
dopo di fe lafciò per l’appunto , Sermones de tempore per to- 
tum 



(i>) Parte II. Lib. III. pag. i 6 . 

Biblicth. Prov, Centur. III. pag- 7j. ar.r.o i4;i. 
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tum annum : ma ( oltrecchè lo fa fiorire dieci anni dopo del 
P. Pii ) non accenna parola del da Lui efercitato Minifìero 
j^ppojìolico ; e lo fcrive efprcffamente , non Vicentino , ma 
Veneto'. Fr. Joannes Marcus Venetus (a) . E’ ben vero, che 
ogni Vicentino , dopo il millequattrocentoquattro ( anno in cui 
fegui \7i Dediijone di Vicen 7 :a ) fi può appellare , cd è Ve- 
neziano : ma uno Storico efatto ( ficcome era il Rovetta ) 
fuordfere un pò più rigorofo, rapporto alla Patria degli 
tori, ed al loro Nome . 

In queir anno, in cui il P. Pih favella del noftro Giam- 
marco da VicenT^ , il P. Rovetta tefle invece l’Elogio d’ un' 
Antonio Marco di Faenza : Fr. Antonius Marcus Faventi- 
nus (l>) e di quello dice , eòe illuftri colla Predicazione 

Vangelica molte Chiefe dell’ Ordine , e le più infigni di 
tutta la Lombardia (c) . Potrebbe elfere avvenuto , che la 
poca diverfità tra Giammarco , e Antonmarco ; e la minore 
tra Faenza, e Vicenza; o per l’uno, o per l’altro, fiate 
fieno cagione di equivocare . 

Intanto ,' fe quefio P. Giammarco ci fu giammai , fe fu 
Vicentino!, e fe -feri (Te ; aljbiam detto di Lui , quanto di- 
cono i fuoi P.P. Domenicani , tra' cui viflc , e Wi . Punto 
più non fappiamo . 

Per avventura gli additati Sermoni faran cofa pregievolc: 
ma di dii pure non avvi , a mio lume , che la memoria , 
e incerta anch’ efia . . 


. — V—— i ■ — ■ I - 

. 1 ^ ^ 

( * ) ibidem . ^ • tìont iliufirrnh —• m luctm tdidtt —— 

{t) Injìgniaritus Provincia Lombardia Concionti do Tempore per totum annum . 
tcele(iie Ordinii efne Evangelica pradiea. {e) ibidem . 
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Anno 14^5. 


GUGIELMO PAGELLO* 



Tradizione coftanCe ( comecché o fieno pe- 
riti , o non fieno oftenfibili i Documenti ) , 
che gli antichi Pagelli calaffero in Italia 
.coir Imperadore Corrado II. l’anno 1136. (a). 
In Vicenza , appena dopo così rìmotifTimi 
tempi incominciò a figurare diftintamente 
quella illuftre Profapìa ; e accrebbero in fatti alla novella 
Patria loro c gloria > e fama , e fplendore , quei molti 
Pagelli o prodi nell’ armi , o efimj Togati , od eccellen- 
ti in dottrina , che non di rado s’ incontrano in ogni Sto- 
ria Italia dopo il milledugente : ficcome fono , ed Aicar- 
do {b) \ e Corrado (c) ; c Guido (d) ; c Giacomo (e) ; e 
Girolamo (f) ; e gli altri molti . 



( « ) Pa^tinini Lib. V I. p«g. 17». 
(h) del Ilio. ibid. 

(c) del iiid. ibid. 

4 


{d) del lido. ibid. 

(e) ibidem . 

(/) Memorie , e Lettere fovricitite . 
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Gugielmo ( di cui ferivo ) fu Figliuolo di Pagello Pa- 
gelli (a) I e poiché dice Egli fteflb nel fuo Tejìamento 
che il d\ i8. Ottobre del millequattroceatofettantafette avea 
quali 6 o. anni , conviene iftabilir che nafcelTe del mille- 
quattrocentodiciafette . 

Appunto dal di Lui Tejìamento, e da un’intero Volume 
di Lettere , od a Lui fcritte , o fcritte da Lui ( locchè tut- 
to li conferva prelTo i Signori Conti Pagelli , detti di San 
France/co ) , s’ è poi raccolta ogni cofa di quanto andremo 
dicendo e della fua f^ta ; e delle fue Dignità ; e della 
molta fua erudizione. Scritti, e Letteratura. 

■Egli ebbe adunque due Mogli . La prima ( che prefe 
colle direzioni ordinarie ) fi fu Valentina , della Nobile Fa- 
miglia Angujfola ( c ) ; la quale lo refe Padre di due Fi- 
gliuoli : uno mafehio , che appellò Girolamo ( Giovane di 
fomma afpettazione premorto al Genitore ) ; e l’altra fem- 
mina ) di nome Margarita, che accasò con Antonio Tiene. 
La feconda Moglie, li fu una certa Lifabetta Trìejìina, che 
fi conobbe in dovere di menare ir\ ifpofa , dopo morta la 
prima (d) ; da cui non c’ è memoria, che abbia ottenuta 
prole, la quale fia fopravvill'uta . 

Siccome apparifee da un certo Regiftro ( che fi può 
agevolmente incontrare ) in codello Archivio de Kota) (e) , 
V Imperadore Ferrigo 111 ., nel di 2. Maggio del 1465. , con 
un Diploma trafmelfogli da Città nuova (f) lo creò Cava- 
liere ; colla fulita facoltà , di non folo abilitare altrui a di- 
venire Nota/ •, ma d’iftituire dei nuovi Conti, o Cavalieri, i 
quali avefl'ero &nc\ì Eglino l’autorità iftelfa : e in effetto due 

anni 


(«) PaglUriai, nbi fupra; e Capellini 
Arh. Genealog. PagtUi . 

(b) ibidem . 

( c ) Tefitmemo Aiddetto ; e Caftillini , 
ubi fiipra. • -1 r 

(d) Ttfljmtnte, ubi fuperiui . 


( e ) Libro Nodari in S. Conila Segna- 
to ijt : intitolato : Ubcr tp/nbatio- 
num , & repTohaiìoniii» yicinti»i Diflri- 
Sus 1450. E’ MS, in Pecora ; ne ci fon 
numeri . 

( / ) IO nova Civiiatt . 
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anni dopo , cioè del 1457. ,,ufa Gugìelmo del fuo privile- 
gio a favore di Marfilio Emiliano (a) , il quale in virtù 
della facoltà comunicatagli c partecipata , nomina e crea 
Notai 0 un tal Battijìa Figliuolo di Antonio quondam Ferracio 
di Valjìagna . E’ inutile lo flendere il Documento', ed è in- 
vece ncccflario ofTervare , che da 11 innanzi Cugielmo , e li 
chiamò fempre Egli mcdcflmo Cavaliere (^) , e fi fiotto-, 
Icrive a parecchie delle accennate lue Piftole ; Culielmus, 
Eque! (c ) . • f . 

Una feconda maniera , onde il noftro Scrittore qualifica, 
fi? medefimo nel fuo carteggio , è la feguente : Culielmus 
Pajelus Eques ^ ac Divi Pontificìs Pauli a Secret is (d) c 
ciò vuol dire , che appena creato Cavaliere ^ un novello ono- 
re conferito a Cugielmo lo traffe fuor della Patria. Avvenne 
in fatti , che , poiché Pietro Barbo ( il quale era un’ Uom 
deliro ) in quegli anni , che fu Vefeovo^di Vicenda , ebbe 
tutta la opportunità di pratticare , e di rilevare appieno il 
merito , e l’ abilità del Pagello j alTunto pofeia al Sommo 
Pontificato , lo volefle preliò di fe in Roma , e fuo Se- 
gretario . 

Ivi per verità Paolo II, di Lui fi valfe nelle più 
belle, e luminofe occafioni ; lo regalò, onorollo moltifiimo, 
e per poco lo refe l’ammirazione infieme , e l’invidia di 
quella Augujìa Metropoli del Crijìianefimo . Una Lettera di 
Bartolommeo fuo Cugino a Cugielmo accenna a buon conto il 
fontuofo dono di un pajo di Freni d' oro , e di due Selle rie- 
cbijjtme , che a Lui fece il Pontefice bcneficentilTirao : nè io 
.mi pofib afienere dal pubblicarla . 

(a) „ Bar- 


(4) Di Lai pib abbaflb : Egli % {d) ibidem, e il Cavalitrato C fuppo. 

Emiliano. ne del Tofone, o lia Velo d’Oro: ordU 

(i) Oraz. Funebre al Coglione . Vedi ne iftimito da Filippo il Buono in Finn- 
folto. dra l’anno 1429. Vedi Coronetli Ordini 

(r) In molte, e precifamente a Bar- Equeflri, num. 110. 
tolommeo Pagello, 
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(a) 55 Bartbolomeus Pajellus Eques 'Guglielmo Pajelo 
53 equiti y & a Secretts Divi Pontijìcis 
yy ' Pauli S. P. D. 

■ 55 Munera mififii , Guglieime , fané magnifica , & multi 
55 pretii 5 Jed nobis qua minus conventant y aurea fcilicet fre- 
55 na 5 atque ofiro ephippia (T auro collucentia y qua tìbi , 
55 ut fcribis 5 fuperioribus diebus Summus Pont'tfex Paulus do- 
55 ho dedie . Equidem veritus fum , nifi ea ingenue y ac li- 
55 berrime accepijfem y ut paté qua a tantis auBoribus prove- 
yy'ntunt \ pujilli me atque ingrati animi videri potuijfe . 
55 Nimia vero y atque impudenti fuperbìa firn y fi illts utar y 
55 jumptu videlicet y cultuque Pontificio . Unicuique certo ba^ 
55 benda efi ratio y ut ea de fe prajìet y qua ab optimis qui- 
55 bufque probari pojfint , & debeant , atque eos fumptus fa- 
55 ciat 5 non folum quos‘ fufìinere pojfit y fed qui decenne : 
55 utendum quippe divitiis modefìe y non per moUitiem y ac ni- 
55 mios luxus 5 quofi per ludibria ipfarum abutendum . Sed 
5, vide 5 quam ingrati Jimus y qui necdum per epifìolas gra- 
55 tìas agimus r agim'us quidem quam maximas , fed verbis 
5, tantum ; ncque ipfum jaltem Diomedem , ut ejì apud Ho- 
55 mcrumy folerti permutar ione muneris imìtamur. 

La Prefettura di Bologna fi fu un' altro teftimonio di 
ftima 5 eh’ ebbe Gugielmo dal Romano Pontefice . Precifa- 
mente non è noto l'anno, in cui la confegul; perchè nel 
Manojerìito le Lettere y che a noi fono di guida , mancano 
della Data . Non' folamente peraltro è incontrovertìbile , 
che la confeguifie ; ma è refo ornai da più contefii innega- 
bile : e che nelle Calende di Gennajo ( di quel tal’ anno ) , 
per la difcgnatagli Magijìratura fece in Bologna il fuo in- 
grefib : c che lo incontrarono i Boìogneft , e lo accolfero 
col più'folenne tripudio: e che finalmente Gugielmo corrifpo- 
fe appieno alla molto loro afpettazione , e agli auguri : giac- 
ché 


(«) Epift. LIIT. pig. HI. Lib. Ili, 
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chè niun prima di Lui cuopri quel poflo giammai y con eil- 
to più felice y con più univerfale approvazione , con integri- 
tà maggiore , e decoro . Ecco in propofito due breviffime 
Lettere y originali: l’una di Cugieìmo a Barrai ommeo ( il Cu- 
gino )\ l’altra di Bartolommeo a Gugielme, che fciolgono ( fo» 
litaric ) ogni quiftione y e rendono affatto certo quello punto 
di Storia., porto da alcuni in contingenza. . . 

{a) „ Cuglìelmus Pajelus equa, BONCTNI^ PR-^TORy 
„ Bartbolomeo Pajelo Equiti . . 

„ Fecìt orcupationum cumulus , quibus pene obruìmur , ut 
„ breviores in fcribendo ftmus, quam tu forra jf e expeBabas , & 
,, nofìra crat opìnio . Nos , bene ad/uvantibus Dìis , pridìe Ca- 
„ Ic'das Januarìas ad Suburbia Bononix pervenimus ; pojìridie 
,, .,0 , qiiod felix faujìumq'ue ftt , annuente Deo optimo ma- 

yy ximo y rcliquifque faventibin Cglitibiis , jolemni pompa , ac 
,y maxima omnium cum expellatione urbem ingreffi fumus. Con- 
,, fidimus autem neqve dignitatem , neque gloriam in hoc Ma- 
,y gi /tratti nobis defuturam . Sed non ignoro quam prxjlands 
,y bsc ftnt a me prius ; debinc aliit , qui commemorenty relin- 
,, qtienda: nam fi quid benefeceris , tuamet jaBatione inane fit ^ 
„ recen/entibus aliis y exornatur. Vale. 

Supporta la verità di quefta prima Lettera, ( per quanto 
a me fembra ) non c’ è più luogo a dubbiezze : Gugìelmo 
è già Prefetto in Bologna, incontraftabilmente : c farebbe pe- 
tulanza l'opporre. Veggiam’ ora, come dopo alcun tempo 
Egli riefea tra quella incombenza , e per fino a qual fegno 
ne fieno i Bolognefi perfuafi . Si confulti la feconda Lette- 
ra, che equivale a un breve Proceffo. 

(b) „ Bartbolomeus Pa/elus Eques, Guglielmo Pajelo 
Equiti, ac BONONI/£ PR.£TORI. S. 

,, Malta mi hi de te , & Mufeardus ( Veronenfis ) nofìer, 
,, ac ala complures fcripfere, quanta omnium Bononienfium , O" 


(a) Epiftola XXXIIl. a pji>. <55. c'el fupr» difiorimi. 

Tomo HI. Vide in Arthivio Gomitoni Epidoli XXXV. ( nel MS. ) p. 6j. 
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„ Patrum , & Plebis gratulatione JuJceptus fts , quanta pi in 
j, Principe! Civìtatis ob/ervantia , in pares urbanitate , benigni- 
,, tate in minore ! , quam in audiendii caup ! , CjT jure dicendo 
„ indefeffu ! , quam ojpduu! per noHem ^ quod etiam Imperator 
,, Tbeodofiu! faditavit , otto incumba! litterario , eumque te 
„ babea! in PRETURA tua , quem cive! onina & amenti 
,) & objervent . Profedo etft bxc prxclora fmt , non adbuc 
„ tamen tuorum de te^ ac Patria expedationem , fid cinque cx- 
,, cejfere . Vive igitur felix , o dcìicice , & gloria nojìrx Ci- 
,, vitati! ; tuique , & Familice nofirx nomen immortale rcd- 
5, dito , Vale , 

In confronto di tutto ciò, egli è veriflìmo, che nei Re- 
giflri delle Podeflarie di Bologna non s’ incontra il Pagello : 
ma chi ha una lieve tintura della Storia di quegli anni , c 
C rammenta di Cioan Bentivoglio divenuto ( ad onta del 
Pontepce ideflb ) e Capo di quel Senato , e Governator di 
Bologna , fe non invece difpotico di Efla , ed afloluto Si- 
gnore (fl); non deefi maravigliare, che gWVffizjali dal Papa 
inviati , trafcurati fi veggano , e emmeflì nei Pubblici Do- 
cumenti d’ allora : nè è fu ciò da fiancare ulteriormente chi 
legge . . 

Il Papa intanto prolègue ad onorare Gugielmo , ed a va- 
lerfi di Lui : ,e perciocché nel Dicembre del millequattrocen- 
tofejfantotto l ’ Imperadore muovea alla volta di Roma , o a 
feiogliere un Voto {b) , o piuttofio a far confermar dal 
Pontepce la fua fucceflìone nei Regni à! Ungheria , e di Boe- 
mia ; e il Papa avea a defiinare un Perfonaggio dei più rag- 
guardevoli , che col titolo d' Inviato fi rccafie ai confini del- 
lo Stato Ecclcfiafiico a riceverlo , e accompagnarlo ; a pre- 
ferenza dei tanti , che vi afpiravano , fcelfe il Pagello : il 
quale però prefiedendo ai quattro Vejcovi ifiefii , di diffèrcntc 


Voi. II. 


Na- 


(*) l'i'zaai fompco Hift, della Pa- 
tria Lil>, VII. pag. 492, e feguenti . 


[ 6 ) M«r/>rer< Annali d’ Italia Tomo IX. 
pag. 501. 

H h 
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Naxjone y ai due Auditori di Rota , e ai due jiwocatt Con- 
ciftoriali-y che oltre il molto numero della Corte men Nobi- 
le y formavano cjuaiì il corredo di ciucila magnifica Legaj^o- 
ne (a) ; raggiunfe Augufto in Ferrara.', fpiegò le fuc Cre- 
denxjali', e al di Lui fianco fempre per fino in Roma, fra 
lo firepito delle Artigliarle, il rimbombo dei Sagri Bromi, 
e i foliti trafporti del popolo più minuto , in trionfo quali , 
lo introdiiffe al Pontefice • Avvenne ciò nella notte prece- 
dente il Santo Natale ; e perchè appunto in quell’ ora co- 
minciati avea il Santo Padre nella Bajilica Vaticana i Divini 
^ volle effer ivi V Imperadore condotto (i) ; ivi a 
Lui fatti vennero i primi onori: ai quali, ed agli altri mol- 
ti ( e magnificentiffimi ) , che gli li continuarono i di ve- 
gnenti , non folàmente intervenne il Pagello , ma o folo , 
o principalifllmo vi fovraintefe . 

Qui ha luogo una terza Lettera del noftro Autore , che 
n’è di traccia; ed è bellilfima. 

(c) „ Cuglielmus Pajelus equet , ac Divi Pontifich 
,, Pauli a Secretis, Bartbolomeo Pajelo 
„ Equiti S. 

„ Optarem mirum in modum , mi Bartbolomdte , ut & in 
,, tanta rerum celebritate fuperioribus diebus Roma affuiJJ'es . 
„ Ncque enim diebus nojìris Urbs , aut magnificentia Pontifi- 
,, cis , aut Cardinalittm numero , aut omnts generis bominum 
„ copia , fpeciojìor , frequentior , & nobilior fuit . Accedit & 
55 CiESARIS opportunus adventus , quem DIVUS PONTI- 
,, FEX NOSIER foto apparatu celebraturus e/l , ut cujuf- 
,, quam celeberrimi TRIUMPHI injìar videri poj/it , & ad 
,5 prijcos illosy quos tantopere admiramut y propius merito acce- 

„ dat. 


(«) Vedi Continuat. della Storia Ec- (^) Vide Giuratori Ann, d*lialia,ubl 
clelian. dell’ Aòatt Fituty Tom. XXIII. fupcnus. 

all’Anno 14Ó8. ove fi fpiega che i fud- (c) MS. ubi retro EpiAola XXVIII. 
detti Prelati erano di feguito al Serrerà- pan. co, 
ne del Papa. * r a ÌV . 
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,, dat . O^tajfcm quoque , CT vehementer qu'ide>n , ut butte 
,, congreffum duorum Orbìs Terrarum Prttichum tibì vìdere 
,, licuìjfet, cum prafertìm bis OMNIÌ3U.S MaGNIFìuEN- 
„ TLSSIMIS REBUS NON SOLUM INTERSIM , VE- 
„ RUM ETIAM QUOD AMMODO PR^SIM. Nam fum- 
„ ma DIVI PONIÌFICIS in me pìetate , & caterorum 
y, Patrum confenfu UNUS omnium ohfignatus fum , qui 
j, IMPERATOREM Eccle/ia fines ingredienteni primus ex- 
y, eiperem , eumque in Urbem dedueerem , Confido fummi Dei 
yy auxilia banc Legationem omnibus tifui , & Jolatio futu- 
yy ram . Vaie , Fili Carijfimey & Ludovico Patri , atque pru~ 
yy dentis animi Viro me plurimum commendato. 

Se non che la notte dei ay. di Luglio del millequattro- 
centofettantuno (a) fi trovò morto in letto il Pontefice : c fu 
queir accidente è probabile , che il Pagello ( il quale cef- 
fava d’clTere Segretario ) ripatriaffe • , 

Qui divenne tantofto opportuni (fimo ; perchè fucceduta 
alla morte del Papa y quella del Doge di Veneo^ia Crifioforo 
Moro il dì g. Novembre dello ftcflb anno ; cd eletto in fua 

vece il dì aj. Niccolh Tron ; dal confenlb dei Cittadini 

vennero appoggiate a Gugielmo , ficcomc al più eloquente , 
ed idoneo e l ’ imbafeiata folita a Sua Sereniti , e la Gratu- 
latoria : di cui, perche è la prima delle cofe , che fcriife, 

c a noi fon note, pafTo a renderne conto. 

Ella adunque è un’ Oraofione Latina y elaborata molto, 
elegante , e nervofa ; la quale incomincia così : • 

{b) „ Si umquam alias fuit y lllujlrijfime Princeps y ut 
y, intelligi pojfiety Divinam providentiam , cum Jmperii Veneti y 
„ tum etiam Cbrijliani populi curam agere y boc.illud prò- 
yy feHo ‘ tempus e fi , cum Te nobis Patrem, Patrixque Prin- 
„ cipem Deus ipfe dederit , qualem maxime affiiblis rebus op- 
yy tare potuimus . 

E così 


(«) Muratiti Ann. d’ Italia. Tomo IX. pag. Jio. 
(é) Così n:l mio Manoferitto. 

H h 
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• E cos^ conchiude : 

• ,, Et quando tale pereunti populo fubfidium prapararunt , 
quo flante rei Chrtjìiana cadere non potefl , hoc beneficìum 

„ tibì^ ac nobis omnibus felixy ac diuturnum effe jubeant. 

Recitata appena che l’ebbe , e rifcolFo l’applaufo che 
meritava, ufci torto alla luce colle rtampe di fftcenxa . Il 
fempre grande Marco Fofcarini ne confervava una Copia tra 
le fue Mifcellanee di cofe Vene 7 ;iane ( a ) ; e ne dd'crive 
YEdÌ 7 ^one, in foglio^ in caratteri nitidi ffimi, del 1472.; la 
quale è l’unica in fatti , ed è divenuta raridìraa • Io l’ho 
Manofcritta •, tratta forfè dM’ Originale ^ curtodito gelofamen- 
te ( iiccome è dovere ) ne’ Scrigni di quella Nobil Fami- 
glia ; ed ho coraggio di dir , che farebbe utile molto alle 
Lettere , cd alla Storia de’ Tempi , fe fi riproducefle , e di- 
venid'e un po’ più comune. 

Rileva più artai di molto una feconda Opera del noftro 
infatigabile Cavaliere : di cui compiange a ragione il Fofca- 
rini fuJdetto la miferabile perdita . d’eifa V IJìoria Ve- 
neziana , che dopo fette anni {h ) di applicazione , impiegati 
mafftmamente nel preparamento della materia , invejìigata da 
Lui con fervore indefeffo per mezjo alle migliori Biblioteche 
d' Italia , comptlh in dieci Libri , dalla origine della Città fino 
alla Guerra di Chioggia . Di ciò abbiamo lume da Lui me- 
delimo ; che in un parto della fullodata Orazione al Doge 
Trono ^ cosi ragiona : ” Sentio me y Dive Princeps y antiquas 
ijias origina , & miranda civitatis incrementa longius profe- 
quiy quam Jìatueramy bujus VENETìE HISTORIìE amore 
eaptum , ÓUAM PER SEPTEM CONTINUOS AN- 
NOS LUCUBRATAM , ET PER OMNES ITALIA 
BIBLIOTHbXAS PERQUISITAM , DECEM LIBRIS 
COMPLEXUS SUM , USQUE AD BELLUM OM- 
NIUM 


(4) Letteratura Veneziana Libro III. minario di /’4<Iov4 del MOCCLII. in fogl. 
pag. aji, Nota ij. nella Stamp. del Se- (^) Fofettim ubi luperius. 
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NIUM ACERRIMUM , ET PERICULO«:iSSlMUM , 
QUOD CUM GENUENSIBUS A PUD FOS.SAM CLO- 
DIAM GESTUM EST (a) . E' certo adunque ( prore- 
gue il Fojcarìni ) che V Autore la perfcT^onh : ma è infic- 
ine certiflimo ; che , o Jia la rarità degli efemplari di quel~ 
la Oraì^jone al Doge y o Jia che gli Studiojì di Storia Lette- 
raria abbiano trajeurato di leggerla , fupponcndo di non poter- 
vi ritrovare cofa attenente a loro finiy niun nc ha fatto men- 
zione ; nè fu in addietro giammai a cognizione di alcuno . 
Sperava il Signor Procuratore benemeritiflimo , che il deftde- 
rio , ebe ne ba promojjb , la facejjfe ufeir fuori ; ma non 
ottenne fin’ ad ora 1 * intento . Per verità v’ ebbe dopo di 
i«i chi s’aft'acendo molto , fcrifie altrove , indagò , propofe 
premj , ed efaminò Indici , e Biblioteche di Manoferitti re- 
condite , c impenetrabili {b) , e nulla omraife , a dir cor- 
to , di diligenze poflibili per ripefcarla ; ma inutilmente . 
£’ vano lo indovinare fulla forte di £(Ta : ed o ne fia fiata 
involata , o ne s’occulti , a noi non rimane però che l’a- 
marezza d’ efierne privi , e la fperanza , che un qualche 
profpero evento col progredire degli anni la diflbtccrri. 

Una terza Opera di Gugielmo fi è ^Orazione in funere di 
Bartolommeo Coleoni da Bergamo . 

Quefio prode Capitano ai Guerra , e in pili occafioni Ge- 
nerale fupremo delle Armi Venete in Terraferma , cefsò di 
vivere in un fuo Caflello del Territorio Bergamafeo appellato 
Malpaga , nell’ Ottobre del millequattrocentofettantacinque ; ed 
a Lui decretate efiendofi dal Senato folenni Efequie , ebbe 
Gugielmo l’incarico di quella Orazione , che recitò con fom- 
ma fua lode il d\ 13. di Gennajo dell’ anno medefimo mil- 
iequattrocentofettantacinque . £ qui ( a togliere gli equivoci ) , 
avverta il mio Lettore y che non incominciando l’anno Ve- 
neto y 


(<) Vide ubi Taperias , 

(i) Tra cui Ja Saiómte dì ytrona, copìofa di tali cofe- 
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fleto , che il primo di Mar^p , non è punto incoerente e 
che muoja il Coleone nell’ Ottobre e che gli fi reciti XOra- 
T^ion funebre nel Cennajo dell’ anno iftefTo millequattrocento- 
fettantacinque ; perchè in quella fuppofizione , ove il Genna- 
jo farebbe altrove il primo Mefe dell’ anno 76. , è a Vene- 
il penultimo del fettantacinque ; e .cammina tutto a do- 
vere . L’ equivoco è corfo invece nelle Vite dei Dogi Vene- 
ti di Marino Sanudo, prelTo il Muratori {a) ; ove fi prende 
in ifeambio il nome dell’ Oratore Pagello ; e s’attribuifee la 
recitata Ora-gione , non a Gugielmo , ma al Cugino Barto- 
lonimeo , che non c’ entra . Ora Efla la prima volta fi 
flampò in Vicen7;a^ del 1477. (b) con quello Titolo: 

(c) „ Gulielmi Pa/elli Equhis Vicentini: 

,, Laudatio in funere illujìris Bartbolomeì Colei 
,, exercitus Venetorum Imperatore * 

E in fine : 

,) Gratto funebri! elegantiffima Gulielmi Pajelli Equitìs 
„ Vicentini ; & HISTORICI ELOQUENTISSIMI ( d ) ; 

)) prope ex tempore b abita BergomV prò Bartbolomeo Coleo 
35 Venetorum exercitus Imperatore : atque ìmprejfa Vicentia 

'55 quam diligentijjìme . Xi/lo Summo Pontifi ce • Frederico 
,5 Imperatore . Andrea Vendramino Venetorum Duce. Vale. 

55 Bergami in foro ante uEdem dive Virginis MCCCCLXXVII. 
55 Finis . 

5, Pojì 


(a) Rfrum halicar. Scriptor. Tom. 
XXII. [Titie Ducum Venetoruìn Au- 
6 i(iTe Mitrino Sanuto col. 120^. 

(i) lì'Fofcarini nel luogo fupcrior- 
mente citato la fa flampata del 1475. ^ 
così fa Pietro Spino nella t'ita del Coleo» 
ni, coir aggiunta di alcune parole nella 
Data', ma, o che ce n’b una prima £V/- 
zione ( a me ignota ) , 0 che c’ b ab- 
baglio. Quella ch’io vidi, ed efaminai, 
e che ho fondamento di chiamare la pri- 


ma , ^ del 1477. apertamente . 

(e) Preflb il Signor Qonxs .Lodovico 
Schio . 

(^/) E’ rimarcabile molto, che fin d* 
allora Gugielmo s’appellaffe Storico elo- 
quentilTimo ; Quell* b contrafegno , che 
la fua Storia di Venezia era in qnc’ tem- 

f ii nota, e riputati llìma . Codelìo riflelTo 
o fece Egli pure il Signor Doge Fofea» 
rini . 
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„ Pojì tenebrai /pero lucem. M, P. Z. L, C. L, S. 
Comincia così : 

,, Pruienter & Sande : mtttjjtme Prejul magnifice Pre- 
„ tor : ìlluftres Legati : optimates Bergomenfes : vos primi mi- 
,, litie ducei : vofrjue equitei & viri bumanijftmì . Prudenter 
,, inquam & Sande majorei nojìri inftitutum relìquerunt j ut 
Jicuti rerum agendarum^ ita Ò" dicendi inìtium a precationi- 
„ bui cteìejìium caperemui &c. ' 

E finifce : 

„ No« enim dubitandum ejì , quin ille fummo Cali re- 
„ ghne locatui etiam tam latti acuiti nunc voi ofpiciat, quam 
„ calejìi favore Voi ^ & natoi natorum aternum profecuturui 

>» fi* • 

La feconda volta poi ufcì dai Torchi di Pietro Santini 
di Bergamo, in 4.°, l’anno MDCCXXXJI. unitamente alla 
Ifìoria della Vita di Bartolommeo Coleoni , fcritta da Pietro Spi- 
no y rifiam^ata Ù'c. (a) 

Fin qui il noftro Gugielmo fi fu ogn’ altra cofa , fuorché 
Poeta : ma poiché abbiamo raggiunto 1 ’ anno 1477. , nell’ 
Ottobre del quale gravemente già infermo e fece dal letto 
in cui giaceva l’ ultimo fuo Tefiamento , e dichiarò Lifit- 
betta in fua moglie ; ne li offre opportunamente, onde ave- 
re un’ idea del di Ltù molto merito , anche in quell’ altro 
genere di Letteratura . 

Dopo dunque aver dato a quelle Nonje il fuo aflenfo , 
fi rivolfe il Pagello a Dio Padre colla feguente preghiera , 
alhn d’ottenere la prole, che fofpirava . 

{b) ,, Jupiter omnipotem , Cali moderator y & ima 
„ Telluri! y Jìigiique lacuiy qui fiagna profundi 
„ Lata morii y Terraque Clobum me t ir ti y & Aflra: 


(«) »pud Tofearini loco citato : e (A) apudfuprafcriptosPa/'f/w; & apud 

P. degli Agùftini pag. 140. , ubi de E- me . 
pile, liruio . 
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„ j^tti Patrìs, & Nati fpectem^ cum Flamine Sacro 
,, Solus babeSy nec Forma triplex, fed Trinus^ & idem 
Integer et, vultuque Deus fpatiaris in uno. 

,, Idem perpetui reftdens in culmine tbroni , 
yy Principiis Ò* fine carene y (T ab eetbere fummo 
yy Cuniìa videns ; quem nulla diesy aut lapfa vetuJìaSy 
,, Nec feries anno j a latet: tibi quidque futurum 
), jinte oculos pojfitum ejì ; & idem prxjcire laborat 
yy Humanum frujlra ingeniumy nifi prodere crrtis 
^ufpìciìs Pater ante velisy nec vertitur ordo 
y, Fatorum: fi te colui y femperque potavi 
„ Mente pium • fi pura fidesy 0“ prompta voluntas 
,, Speravit prodejfe Deum ; nunc annue votis 
yy Dive meisy dextroque precor nunc ornine firma 
„ ^uod mibi mene fuadety Prolique intende futura ; 

„ Progeniemque novamy qua me Patriofque PenateSy 
„ Et Cenus egregium fuperet majoribus adisy 
yy Da prteor; & Sondo foveas cum Numìne Natum. 
yy Cum parie t, Tuqucy Alma Parensy & Filia Nati 
yy Certa tuiy Materquty (T Virgo Puerpera y Cali 
yy J anua y qua precibus femper defiedere juftis , 

„ Redde. mibi facilem Natum, vultuque benigno 
yy Grata favcy propiufque meis accede rogatis. 

Non sò , chi in quefta Compoftzfone prevalga , fe la pie- 
tk , la dottrina , o la natura . Sò che lo ftile è raaeftofo 
molto , e la maniera rquiiìta . ' 

Giacomo Marzari nella fua Storia di Vicenza (a) appellò 
Cugielmoy Poeta cbiarijfimo' e Poeta eccellente y lo dille an- 
che il Pagliarini (i) ; ma a noi di ciò non pervennero te- 
ftimonj maggiori della Poetica Invocazione fuddetta. 

Il Pagliarini mcdefimo Io fa Autore di molte altre Ora- 
zioni 


( a ) Lib. ir. pjQ. 1^4. 

(i) Lib, VI. pag. »7J. stW Italitno. 
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3^oni (a) ; che al fuo tempo ejijìevano: Orationes cu/ut quam- 
plurima epud nos exta/if : ma quelle pure fi fon fottratte fin’ 
ora a!!a mia indufiria . , ' 

Ciò in che finalmente mi avvenni , a propofito del Pa- 
gello , fono due Lettere : una a Luì fcritta da Famagojia in 
Cipro , per fin dall’ anno MCCCCLII. y dal noftro Bene- 
detto degli Ovetarìi {b) ; con cui fi congratula feco Lui , 
perchè alTunto lo avefle 1 ’ Imperadore all’ Ordine Militare . 
Se quello folTe un’ onore dillinto dal Cavalierato di fopra 
indicato , non è della mia provincia il difputarne . Gli an> 
ni peraltro, in che ottenne il fecondo fregio (c) , non com- 
binano punto con la .Data dell’ Ovetario ; e mi- credetti in 
dovere di promuoverne il dubbio ,.fenza infieme impegnar- 
mi per fupcrarlo . • ; 

L’ altra Lettera è accennata dall’ Hinderbachio nel fuo 
Colledanea in Judeeos B. Simonis Tridentini pueri interempto- 
res {d) . Ella è di Cugìeìmo y che feri ve a Giovanni Vefeo- 
vo di Trento ; e Io loda pel Zelo della Cattolica Religione 
da Lui dimollrato contra gli Ebrei , nell’ occ'afione di quel 
barbaro, infanticidio : dimollra Ifenfo da vdro Crijllano, c al- 
legrezza per i prodigi dal novello Martire Simoncino opera- 
ti; e prega d’elTernc fatto confapevole, fe profeguill'e a ope- 
rarne • Non apporta l’ Hinderbachio che il folo Tema , olfia 
appena il Compendio di tutta la Lettera , che fi conferva 
originale nel Tabulario di quel Vefeovado; ed è quale lo ab- 
biam difiefo . ' 

Di Gugìelmoy oltre i fummentovati , celebrarono nei loro 
1, ferie- 


(4) ibidem I e nel MS. Latino (apud 
me ) a pag. 

(^) MS. citato nella Vita dell* Ove- 
tario a Car. ia6. Qjii>4 optat/jjtmum fuit^ 
^uodqtte ma^m n$f affeSìum reddidit i.eti» 
Sfa nufidavft, te fciilcet ad ptilitiét orti— 
nem mapna tum tua, omnium latuie 
per invi&ijjlmum , as Cibriftianijfimum 


manorttm Itnperatorem pervefiijfe i ^t*i qui» 
dem bonos ut tibi fit fempiteraa iaudi ex» 
opto , tibique , ut debeo , gratulor » mibiqut 
gaudeo 

(c) 11 Cavalierato lì dilTe fupcrìor- 
mente averglielo conferito nell*anno 146^. 

(W) Monum. Eccl. Tridenr. Bcnelli 
T. IV. pag. 426. 

I i 
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/crittì U memoria, ed il nome, c il Barbarano (a) ; e il 
Tommafinì (b) , e VUgbeUì (c)t C Alkbielangìolo Zor^i (d), 
e Abojìolo Zeno (e) , e molt’ altri; tra cui Stbaflìano Mon- 
teccbìo \ c Zaccaria Lilio ; il fecondo dei quali lo diflc un 
Uomo eloefuentiffimo (f) ; ed il primo, il- pi'u eloquente tra i 
Giur^eriti ; e il tpik^ Giureperito tra gli eloquenti (g) . 

. Ove, e quando morifl'e, io non ho fondamenti per ifta- 
bìlirlo . Avvi, chi lo pretende trapalfato in Roma ; peraltro 
fenza addurne contefti : cofichè io non mi pollo determinare 
a feguirlo cosi alla cicca . > 

Sò che nel fuo Teflamento commife d'clTere Sepolto in 
S. Corona di Vicen7:a {è) y nel Chioftro di quel antichiflìmo 
Moniftcro; e che il fuo Epitaffio'^ il -fegucnte {i) ; il qua- 
le è quali un’ Epilogo delle fue azioni , ed onori . * 

■ ,-t > ' ■ T 

„ Gulieltno PaielJo Equiti 
. „ Dodrina, & eloquentia infigni, Pauli II. 

„ Pont. Max.' a Secrctis , ad Fcdcricum III. 

„ Imp. ad Urbcm adventantem Legato , 

„ Bononise Pfa?fc£Io &c. 


i 

(«) Lib. IV. pag. ?7o. e col. t. 
(A) Teatro Genealog. pagg, a8. ap. 
(r) Ital. Sacra Toln. V. pag. 1144. 

(d) Vicenza ili. Vedi Ptigei/o. 

(e) Lettere T. III. pag. jid. 


(/) OrA« Brniìar. 

(g) de itruentario baredh . 

(é) Teflumemo in Cafa PtgelU. 
( I ) Bnbtnan Lib. V. pag. 17J 


Anno 
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r 

Anno 1466. 

OLIVIERO DA ARZIGNANOa 


o quattro Ifcrh^ont profane ( o Sepol- 
, o votive ) , che cfiftono tuttavia in 
ylr^ignuno ( fuor d’ ogni dubbio antiche > c 
legittime (a) ; e lo sfafciume d’un Edilìzio, 
a foggia di Rocca y o di Tempio, che dalla 
più alca vetta del giogo fovrada alla Terra; 
rendono affai probabile T opinione, che quello illuflre Cajìel~ 

lo 



( <r ) tpudTrirutgiiim , Bariar-ttium, Mar- Una di e(Te, e la pili lignificante, i la 
zariiim , Mura/mnm in Inferiptionib, , cSff» fcgucnte : 

METELI.I 

ARGENTI LLA VXOR 

SVMMANVM VJSVM PERGENS 

AD SERGIAM ARCEM JANI 

DECLINAVI VT IBI lANVM 

PRlMUM CONSVLEREM SED 

LATERVM DOLORE CONFOSSA ' 

PERII FATO FORTASSE VT 
NEVTRVM VIDEREM SED 
ARCEJANVM ME OBRVERET SOLVM. 

I ì 1 
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lo abbia prefa ia denominazione da Giano , di cui que’ po- 
polani , ancora Gonfili, formato s’erano un’ Idolo , e che 
perciò Arzignano fia la corruzione di Arx Jani (a) . 

Checché lìa^ peraltro di ciò ( che rigorofamente non è 
mia mefic ) , è almeno verismo , che Arzjgnano ottenne 
Tempre un luogo diftinto tra le appartenenze del Territorio 
T^teentino ; e che tratto tratto fornì h' Provincia ‘ d' Uomini 
per un qualche rapporto fingolari; tra cui il nodro Scrittore . 

In tutte le molte Carte, che ho feorfe fin’ ora, lo veg- 
go Tempre appellato folitaria mente Oliviero . Per niuna di 
effe è tolto l’obbictto , fe Oliviero fia il di Lui Nome , o Ì1 
Cognome piuttofto di Tua Famiglia ; nè ho raggiunti per an- 
co i fondamenti, onde il Barbarano ( Egli folo ) francamen- 
te lo dica, Oliviero Olivieri (A) . 

Del mìllequattrocentocinquantaquattro m’ avvengo ( rime- 
fcolando i miei Documenti ) in un certo Oliviero quondam 
Daniello d’ Arzjgnano , che vende ad Antonio dalla Volpe un 
pez:K9 ài Terra (c) ; ma quelli non può efiere il noflro Au- 
tore ; perchè il di Lui Padre , piuttofto che Daniello , ebbe 
nome Giovanni ; ficcome apparirà manifeftamente da un’ al- 
tra Carta , a propofito , del millequattrocentofeffantotto , che 
apportaremo tra poco. 

Ora il noftro Oliviero fu. negli anni Tuoi verdi difcepolo 
d'Ogniben Leoniceno; e fe ne gloria Egli fteftb, fcrivendo al 
Velcovo Pietro Bruto (d) : ove chiama Ognibene ( come s’è 
detto ) praceptorem optimum , de me , de patria , de litteris , 

de 


( « ) Vide Bdriarttiutn Lib. VI. pag. | 
e Pdg/iar. Lib. III. pag. ijj. 

(i) Btnbarmn. Lib. VI. pag. dj. 

(r) Archivio de’Nodari Deronti, Re- 
giftro 1454. pag. pi. T. I. In domo ha- 
bitntiomt NoéiUs ét fgr'gii nrtium tìr me 
dicine doSorit Mngiflri naptifle phifici del 
Neve — pretio centnm juinqneginta tiirn- 
rum — . Uliveriiu jmndnm Dtnielit de 


Arzignano — vendidit Anthonio n Vutpe 
unam pelinm terre arative plamatam J'ex 
pergulit vitium ù" arborum , gue pctejl 
effe circa gainjae capipos — in petti aeri- 
tiis Arzignani — in connata J'ummacam- 
pagne . 

(d ) in Prtfattone ad Comment arici Vi- 
lerii Max. 
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de lingua nofìra , de romana dìgnitate optsme merttum ; e fi 
proceda, che quant’ ha di fcienxa ■, o di erudio^one , Jcaturì 
tutto dallo inefaujìo fonte del fuo gran Precettore (a) . 

Trafcorfi alcuni anni , e chiamato altrove Ognibene , fo- 
dituito venne , per qualche tempo, nel di Lui porto Olivie- 
ro : ed ecco il fico della Carta fuperìormente accennata ; la 
quale è un’ atto del Collegio de' Nota/ : AHum Vicentie an- 
no a nativitate domini nojìri Jefu Cbrijìi milleftmo quadrin- 
gentefimo fexagtfimo o6lavo indizione prima die lune nono men- 
Jìs Àprilis : a cui affirte prd'ente , e tcrtimonio il novello 
Profeffor di Gramatica à! Arxignano Oliverio del quondam Gio- 
vanni : prafentibus — MAGISTRO OLIVERIO quondam 
JOANNIS DE ARZIGNANO GRAMATICE PRO- 
FESSORE {b) . Dei Giovani dirozzati da Lui in quella 
Scuola , e divenuti in progrefTo e Letterati e Scrittori , non 
è rimala memoria, che di Bartolommeo Pagello, e di Fran- 
cefco Serpe ( nativo erto pur d ’ Arzignano ) ; d’ cntram.bi i 
quali s’avrà a ragionare tra poco. Il Serpe, rendendo conto 
di fe , c de’ Tuoi ftudj , mortra quali premura , che ognun 
lo fappia : Uliverii Arzignanenjis eruditijjìmi Viri Alu- 

mnum (c ) . 

L’ unica Opera , che a noi fia pervenuta , di querto Oli- 
viero , fono i di Lui Cementi a Valerio Majjimo . Scrivendo 
di Ognibene ho fatto un cenno di quei motivi , che lo in- 
dufTcro ad incontrare la enorme fatica (</) ; e ripeto ora , 
che vi fi accinfe generofamente , per uno ftimolo di gra- 
titudine verfo il fuo Maefiro ; e infieme per ifmentire due 
folcnni impoftori , i quali tratti da uno fporco intcrefie , fi 
determinarono , a dilHoro del Leoniceno , ad una ribalderia 
adatto nuova, che s'è colà individuata (e) . 

Con- 


(ii) ibidem. 

( 6 ) Libro de Nodari Segnato 
intitolato.' UbtT afipnéationum , ac repro- 
kationum Ni/tarioram yicmtini difiriSas 
1450. MS. in foglio, in Carta pecora , 


fenza numeri, ad annum t4dS. 

( f ) in Prafat. ad Grammaiieam tdi- 
tam . 

(d) Vide fuperius in Plta Onnibmi , 

(e) ibidem . * 
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Configliatamencc appellai quei Comentì una enorme fitt~ 
tn ; perche protefta Oliviero , che a cfcinic con riputazio- 
ne , tra i più alTidui fudori , ha feorfi , e quali fpremuti, 
più di tento e venti tra Storici^ Poeti y Oratori^ Gramatici, 
e Filofofi ; COSI Greci y come Latini y ed. Ebrei (a) ; e gli 
annovera in fatti tutti ad uno ad uno , nel chiudere il Proe~ 
mio del fuo lavoro . 

Con quello Proemio , ollia Prefazione ( che è lunghilfi- 
ma ) fi rivolge Oliviero al Vefcovo di Catturo y Pietro Bruto ^ 
a cui dedica l’Opera . 

Comincia cosi {b) : 

„ ^iamquam mihi negatum erat ocium , Reverendijp~ 
5, me Pater y ut inter gravesy Ò" continentes erudiendee juven- 
yy tutis y aHarumque rcrum multarum occupationes , nihil a me 
j, pronti y nihil edi poffe videretur y quod elaboratum ingenio ^ 
„ lucubratum irtdufìria y in litterario Senatu digne recitari 
„ probarique pojfety negare tamen ipfe non potui &c. 

Parla del Vejcovoy come d’ un Uomo equijjimo , eccellen- 
te per lettere, e per dottrina ; dotato di Japienxa, ed ingegno", 
d’ integrità , di giujìizia , tf innocenza , di fede , di Santità , 
c Religione { c ) '. e chiama ivi la di Lui Patria Venezia 
omnium /udicio , atque conjenfu Maris Reginam ; Orbìs confi - 
lium ; Regum, Principum , Ò" omnium gentìum profugium ; li- 
bertatis patronam ; jujìitix parentem ; religioni! matrem ; fidei 
tolumen ; ltali£ fplendorem ; in qua omnis illa Spartanorum , 
Athenienjium , & Romanorum fepulta potentia & gloria re- 
quiefeit (d) . ( Il vero Suddito che fcrive, e lo incontra , 

non doveva ommettere un’ Elogio del proprio Principe co- 
tanto giuHo c opportuno. ) 

Al Proemio di Oliviero corrifpofe il Vefcovo Bruto con 

cgua- 


{a) Vide in Pnefutiant prepefinem. (</) ibidem} ubi mulu alia de fpiyèo- 
( A ) V idc ibi . pu Pfin Bruto . 

(e) ibiduui. 
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eguale proli/Tìtà , c profuCone di lodi . Tra le altre frafi 
( che forfè abbondano ) chiama Oliviero un fecondo Ognibe- 
ne ; alterum Omnibonum (a ) ; e ciò doveagli ballare . 
Ecco il primo periodo della Lettera : 

„ Petrus Brut US Epifcopus Catbarenfts Olìverio fuo 
„ Oratori Clarifjtmo S. D. 

,, LeSlis Lhteris tuisy doHifJime Oliveri, mecum Cfpì ani- 
„ mo valutare Comici noflri fertentiam : botte Deus, homo ho- 
„ mini quid prajìat ! Cumque ingenii • mei vìres ipfe metirì 
„ diligentijjime cspijfem , 'jure mibi atque merito de fortuna 
,, conquert vifum efì &c. 

Oliviero peraltro non fi contentò del giudicio ( favorcvo- 
lilfimo ) del Mecenate per azardare alla pubblica luce il fuo 
Comento ; volle prima afcoltare fu quello T ingenuo Barto- 
ìommeo Pagello ( ch’era un Giudice egualmente, e più, com- 
petente ) , Lo interpellò adunque con una Lettera, che efi- 
ftc preflb di me MS. , e comincia cosi : 

{b) „ Serum , ut dicitur , officium reprebendi non folet , 
„ prafertim fi nulla negligentia preetermijfum . Redditi libi 
), multo antea fuijfent efflagitati Commentarii in Valerium Ma- 
„ ximum , fi per dignitatem nojìram id fieri aliquo modo li- 
5, cuiffet Ò'c. E poiché Bartolommeo gli fece tutto il corag- 
gio, determi nofii . 

La prima Edizione di elfo, per confentimento comune, 
fi fece in Vene-sfta del 1487. in foglio. Arte & impenfis 
Joannis Forlivenfis , Gregoriique Fratrum (c) . Se ne fecero 
in feguito di molt’ altre : e Marc' Antonio Sabellico ( il pri- 
mo ) appena l’anno dopo, cioè del 14S8. , fi diftinfe coll’ 
cmmendare accuratamente quella prima imprdfionc, e ripro- 
durla 


(<) Vide »» Prtftt. , five In Pplftoln Cullelma . 

Ipifcopi pofl Prormium . (c) Fatue. Biblioth. Lit. Voi. II: 

(t) t/ np«H Pajelas, ubi fuperius de Lib. II. Cap. V. 


/ 


Digitized by Google 


( CCLVI ) 2,*» 

durla (a) , Si replicò del 1491. (^) , e del 1494. (e) 
anzi e del 1497- (</)» e del i5°o* (e), e del 1503. (f)y 
e del 1505. (g) y l'empre coll’ alfiftenza del gran Sabellico \ 
ficcome appai ii'ce in fronte delle Edizioni. 

Ommetfo , a non recar tedio , le pofteriori , e di Mila- 
no {b) y c àX Parigi (i) y e di Bologna (k) , oltre le altre 
molte di Venezia (/) : ma non fi debbono trafandare y la 
Chiufa d’una, e il Frontifpicio d’un’ altra , per le notizie 
particolari, che fomminiftrano< 

La prima è appunto quella del 1491- di Gugielmo ( cosi 
detto ) Anima mia-, in fine di cui fi legge (>») : 

„ Ogut Valerii Maximi y cum nova ac prteclara Oliverii 
„ Arzignanenfii Viri praftantijjimi examinata interpretatione . 
,, Si quid forte litterarum immutatione , tranfpojitione , inver- 
„ fione y omijpone offenderà , fìudiofe Ledor , id non ulli «e- 
„ gligentiee , fed corredionis dtfficuhati ajeribas , quando nibil 
,, verborum preetermilfum effe deprebendis. rogar Gulielmus Tri- 
y, dinenjis cognomento Anima Mia , cujus opera boc opufculum 
„ Veneriis fuit deferiptum principe Augujìino Barbadico . xii. 
men/is Augufli MCCCCLXXXXI. in foglio. t 

L’altra è quella del 1508. ; e il Frontìfpido è il fc~ 
guente ( affai rifieffibile ) : 

,, Valerii Maximi Opera cum interpretatione Oliverii , & 
55 paucis annotationibus y quas Arcadicus ille fub Tbeopbili no- 
yy mine marginibus infcripftt . Id Antonius Lenas puechree in- 


(-) idem F^br. T. I. Lib. II. Cap. V. 
(A) Vide Zenum . Vita SabtUico pag. 
XLVllII. 

(c) Fabtic. Voi. 1 . L;b. II. Cap. V, 
P8- }}}■ 

(d) Orlandi Orig. della flampa, pag. 
61. : e Fabriclo , ubi fupra . 

(f) Fabr., Orlandi: e Maittaire Voi. 
V. P.irt. II. pag. jc8. 

(/) Fairic. ubi l'upra pag. 457. 

(f) Fairic:}, ubi lupet:us pag. JJJ. 


(A) bJjiitairt Tom, V. Part. II. p.tg. 
i e Fabtic. T" II. Lib. II. Cap. V. 
pag. 4t7- 

( / ) Maiiiairr , ubi fuperins ; e Cefni. 
1(1 pag. ij6. col. I. 

(A) per Cali^ulam , Anno MDII. fog. 
( / ) Bibliuth. Dttbcijiana , p. p. muli. 
4P5J. oltre i fuddetii, e Libraria b’cipì 
pag. J71. , e Bibl. Jamts pag. 504. col. a. 

(ni) Vide fuperius apud Zenum, Fa- 
ItUiu-.a , Orlandi, AUistaire. 
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„ doìis adoìejcem recogmvit ^ eo videi icet conftlio^ ut per e am 
,, occaftonem bicipìtis illtus monjlti latratus , & plufquam Cer~ 
5, beream rabiem coerceret ; fed praceptoris modeflice obtemperam 
5, ab incppta dejìitit , gravitate vwdi 6 iee prajentem lenitatem 
5, compenjaturus . Index Francifci Futeolani accejjit * in initio 
3, Nicolaus Gorgonzola . in marginìbus annotationum aliquan^ 
3, do Arcad. Afinus. aliquando Theoph. ” in fine.* ^^Explicit 
35 Opus Valerii Maximi cum tribus Commentariis imprejfum Me» 
35 diolani M,D.V 1 I 1 . pridie CaL Novembres , Cosi a punti- 
no nel Maittaire (a) . 

Intanto 5 la fola moltiplicit^ delle EdÌT^oni , che fi re- 
plicarono 5 dei Comentarj del noftro Oliviero , con tanto po- 
co intervallo di tempo dall’ una all’ altra 5 fignifica 5 a mio 
parere 3 T incontro eh* ebbero prefib le Scuole d* allora , c 
l’applaufo5 con che vennero ricevuti. 

Di Oliviero fcrifle la Vita , o piuttofto fa una menzio- 
ne affai breve dei di Lui Cementar/ 5 il Signor Conte 
Giammaria MaT^ccbelliy nella fua immenfa Opera dei Scrit^ 
tori d’ Italia {b) . 

Anche 1 ’ eruditiflìmo Padre degli Agojìini 5 nelle Tue 
NotÌT^e Ijìerico - Critiche non lo trafeura , e ne parla con 
lode ( c ) . 

Così fa il Frifio nella fua Biblioteca ( d ) ; il Gefne» 
ro (e) ; e que’ più 3 che fi potrebbono aggiugnerc 5 fe 
accade ffe . r> 

11 fullodato Serpe chiama la morte di Oliviero im- 
matura (/) ; ' Inia in realtà non .è noto 5 nè di 

quan- 
do/. IL 


(а) Ubi Tuperius T. V. Part. II. pag. 

i’Op. 

( б ) Lettera A. pag. 1147. 

(c) T. I. paq. 502. 

(a) Biblicth. Injìit. pag. 640. 


(e) Epitome, pag. ijp. 

(/■) In Pracfaiione Grainaticas . Mort 
immatura , ^ gravis ariulefeentibus fa&Um 
ra rhctortm inttree/it 
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quanti anni > nè in qual’ anno paffaffe a vita mi- 
gliore . 


appendice. 

Alla pag- CLV. di Valerio Majfxmo , AfCCCCC. vi fono i feguenti VerJÌ 

Lib. 05^. de JuAiciifi Edìz, di Ve- d*un Poeta Vicentino^ riportati dal 

nezii per Aibettinum Verceltenfem noOro Oliviero, 

De Tutta Virgine Dea Vefta, 

Nam ut inquit Vicentinus Poeta: 

„ Tutia capa fnit , ftd non </? eredita , namque 
„ Laferat banc fatfo crimine vulgus iners , 

„ Quod fimul at fenjit^ palmas ad fydera tallente 
„ DirCy Divay inquit y jam tihi capa negor, 

„ Si rea fum^ populo me nunc {pedante miniera 
,, Signa , quibus nofcar fi ubi capa fui . 

,, Dinity ^ arrepto Tiberino in littore cribro y 
yy Ipfa manu pttram fiuminit baufit aquam, 
yy Quam fimul immotamy nullove foramine lapfgm ! 

yy Pertulit ad fanSos vifginitate focos: 

Et cxtera, qus fequttntur. 


Anno 
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Anno 14^7. 

FRANCESCO SERPE 

DA ARZIGNANO. 


N un Libro di quefto Archìvio de’ Kotaj ; 
detto delle Approvax}ott% , e Rìformagioni ; 
avvi Regiflro di un Lionardo quondam Giu- 
liano Serpe da Arxjgnano , che per fin dal 
millequattrocentocinquantotto , alla prefenza di 
Uguccione quondam Ser Bartoìommeo ( à' Arili- 
gnano effo pure ) Profef[ore di Cromatica in Vìcenica , viene 
aflTunto a Notafo^ e Giudice Ordinario ; in virtù d’ un’ Impe- 
riai Privilegio di Venceslao Re de' Romani ; da Colatino del 
quondam Matteo da Orgiano , Conte del Sagro Pala:ii~ 

(a) - 

Nei fccoli pofteriori , accrebbe luftro a quella antica 
Famiglia del Territorio, Innoceni^o Serpe', il quale, prima 
Canonico Lateranenfe , venne pofeia per le fue molte vir- 
tù. 



(a) Segnato >J< 4* del 1450. riportato fuperiormente . 

H*k 2 
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th eletto Vefcovo dì Fola ; e morto innanzi che vi fi traf- 
feriire, ripofa in Patria (a) . 

II nofiro poi, cioè Francefco^ ( che probabilmente fu Fi- 
gìiuol di Lìonardo ) di buon’ ora s aj’iplicò molto alle Let- 
tere, fotto la difciplina del fuo Oìivìsro {b) ; e vi profittò 
per modo , che potè in pvogrefi’o amnnaefirare Egli pure la 
Gioventù affidatagli ; c comporre a iftruzione di ella quel- 
la Gramatica , onde ottien luogo onorato tra i noftri Scrit^ 
tori ; e di cui diamo ragguaglio . 

Del mille adunque quattrocentonovantadue , nell’ Orlandi 
s’incontra: (c) „ Francifei Serpi ArT^gnanenfis Litteratoris 

„ Grammatici. Libelli Grammatices , Ven, 1492. per Bernar- 
j, dinum de Corìs. in 4.° 

Efla ( eccomi alla mia incombenza ) è una Gramatica 
Latina { per quei tempi ) plaufibile . La fcrifie fui gufio, e 
coi precetti d’un’ altro antico Gramatica , per nome AleJJan- 
dro^ vifiùto più di due Secoli prima ^ cioè fotto L Imperadore 
Federigo Secondo; di cui fa il Vojfto memoria {d) . La" de- 
dicò ai Deputati della Città, con una PrefaT^one ^ che inco- 
mincia : 

(e) „ Fertury gravi jjimi Vincentini Patres Obiumvirì , Ro- 
„ don Civitatemy femper litterarum fìudiis , & artibus liberali- 
5, bus floruiJJ'e, Cui Vìncentìamy vefìra, & majorum vejlrorum 
yy cura, con} erri poffe nulli dubium effe video &c. ' •• 

Sa- 


(a) Epitaffio: nella Matrice, ivi. 

D. O. M. 

,, ìnnoetntio Serpo Canonico hattranenfi , 
,, fola praflanie virtute , Cb* fapientia in 
,, Poi* Antifìitetn eieSo , antequam in 
,, fuam Provinciam exiret dempto, Aie- 
,, que humato , ut fu* gentis decus prò- 
,, deret , Leonardus Serpus *re proprio 
„ conftruxit MDCXLy. ” V. Bari. 
Lib. IV. pag. I2J. 

{b) Egli nella PrefazJone . 


(c) pag. 406.} e prima, pag. 47. ' 

{d) De •vocum Anaiogia , O* Anof/ia- 
Ha lib. primus : five conwientarior. de arte 
grammat. lib. tert. pag. 112. cap. 

Mox Alexander a Villa Dei ^ qui fub Fe- 
derico II. vixit y anno MCCXL 

diftinguit inter Glis Gliris, Glis Glilis , 
Cb* Glis Glifljs. primum ait effe Animai., 
ac virile ; alterum Terram tenactm , Cb** 
feemininum j tetti um effe Cappam , & »«<- 
trum . 

(e) Vide in Edit. fupra. 
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Sarebbe cofa troppo minuta , e di niun fapore , oflìa uti- 
lità, il far qui V ^nalift di una pura Cramafica: però non è 
da abufare del tempo. Ciò che rimarco in quella, fi è 1’ 
ufo affai famigliare della Lingua Greca , in cui dimoftra 1’ 
Autore una fomma perizia. All’ oppofto , non c’era molto 
bifogno ,! per indicare i fondamenti di fue dottrine , che fi 
manteneflc attaccato con tanto fcrupolo a quelle Arabiche 
Storpiature di Vcrft del Villa Dei ; ove la diflbnanza è il di- 
fetto minore {a) . Francefeo fu certamente Ecclejia/ìico ; e 
( per quanto s’ha dalla tradizione ) fi difiinfe nella pietà , 
cd efemplarità della vita . 

Nell’ Archivio de’ Manfionar} di quefta Cattedrale appa- 
rifee, che gli fi debbono celebrare ogn’ anno 6. Mcjfe., il dt 
z6. di Aprile (b) ; locchè potrebbe avvifarne del giorno, 
in cui mancò di vita : ma poiché 1’ anno non ne viene ad- 
ditato , e nulla più c noto del Serpe-, abbandoniamo il pen- 
fiero d’ illurtrare un pò meglio il Nome di quefio fuo Ante- 
nato al vivente degnilfimo Signor D. Giuliano ; il quale , fe 
è benefico alla Patria col recente Mujeo di FoJJili , di Cro- 
ftaceiif di Lapidefatti, e d’ogn’ altra maniera di cofe in que- 
fio genere, a che s’è con fortuna appigliato, e che in Ca- 
fa fua va nafeendo ; lo potrebb’ efiere molto più col farne 
copia di quei lumi, c di quei Manoferitti , che in qucfto e 
in altri propofiti difTotterrafTe; ma prccifamente col traman- 
dare ai poderi , in compagnia dell’ Eccellente Signor Dot. 
Pagani, la. Storia di quelle Acque Sulfuree , o Minerali , che 
fi fon’ ivi novellamente feoperte . 


(il) Verbi gr. (A) pag. i8. Libro MS. Annmtrfmiì. 

,i Pa dal vi: dai itum brivit e fi pre- Monf. pri Tranctfea Serpe reSir de faaSìo 
,, venit m pi marcetia , voi che ogni anno gli Jia cele- 

„ Piuma, remala facit fi calerà ptumq. brate Meffe 6. adi i6. Aprite, 

), dedere , 


. Anno 
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Anno 1470. 


BARTOLOMMEO PAGELLO* 


No dei piu felici ingegni di quello Secolo , 
per rapporto a Vicen:^a , fi fii certamente 
Bartolommeo Pagello , Figliuolo di Lodovico 
Cavaliere (<») , e Cugino di quel Guglielmo , 
di cui s’ è tefiuta , poche pagine prima , la 
illuftre Vita {b) . 

Per ciò che fi raccoglie dalle fue Lettere , negli anni 
più fervidi pafsò il Mare ; e in compagnia di un Marcello 
Patriocjo Veneto ( non fi sà fe con qualche carattere ) vide 
molte Ifole àtW Arcipelago fi trattenne più Mefi a CorfÌ4\ e 
dopo di edere dimorato alcun tempo , ove nel Regno di C/"- 
pro^ ove nell’altro di Candia ^ ottenne finalmente licenza di 
ripatriare . 

Reftituitofi, amminifirò più volte ( ficcome Animano ) la 
fua Repubblica Vicentina : e s’appella però , Reipublicte Vicen- 

tinte 



{») PaglUrUl Lib. VI. pig. 275. ( 4 ) Vide fuperius. 
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rh* admìnìflratìonem gertns (a) . In feguito, lo fpedì la Pa~ 
fria replicatantente Oratore in Penerà alla SereniJJìma Signo- 
rìa, nelle circollanze più ardue (b) . 

Fu anch’ Et Cavaliere (c) : ed entrando del 1489. fo- 
lennemcnte in Vicem^a Federigo III. Jmperadore , venne fcel- 
to a incontrarlo Bartolommeo ; che corrifpofe ottimamente 
colla recita di una dotta OraT^one e bellidìma , in lode di 
Augujìo, e di Majftmiliano di Luì Figliuolo ; della quale reo* 
deremo c(»to a tuo. luogo {d) . 

Tra le molte . c varie incombenze , che foftenne Tem- 
pre con zelo a prò de’ Tuoi Cittadini, una è memorabile fo- 
pra tutte , .per la ftravagante natura dello avvéniménto , 
che la feguì . 

Adorai adunque, che del mìllecinquecentodìecì ( vale adir 
nel bollerei della cruda guerra Cameracenfe , e della cofpira- 
zione contra la noftra Repubblica ) Rodolfo Principe dì An- 
bault dirubava Vicenza , e il di Lei Territorio , eCggendo 
( oltre gli altri indicibili eccelTi ) dalla defolata Provincia 
enormi contribuzioni ; s’ interpofe Egli pure il Pagello, ad 
ottenere, fe v’era modo , dal fervido Alemanno , che fi mo- 
deraffero almeno leiangarie , e le pretefe. Vi riufcl in fat- 
ti per una qualche maniera : perchè quando il Principe efig- 
geva ofiinatamente centomilla Scudi, Tulle di Luì rimofiranze 
difeefe a contentarfi di cinquantamilla . Se non che , da un 
lato non fi accordavano dall’ ineforabile Generale , che fole 
24. ore di tempo per quello sborfo : dall’ altro ; e per la 
fuga dei Cittadini, e pel Taccheggio dato già alla Città, ciò 
non era pofiìbile : e quindi fu , che onde prefervare la Pa- 
tria dallo imminente ultimo eccidio , cadde Bartolommeo 
nella rete orditagli da un’ iniquo Mercatante Fiorentino, che 
. fegui- 


(*) t.pin.t'ittenicio Brandifio. Lib.IV. (c) Pa^iarini ubi faperius j ed Egli 
Epidolar. pag, ;8i. nelle Tue Pillole fì chùuna £;««/. 

(4) Pag! Urini, e Mnrzari , (d) Vide inferins. 
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feguitava VE/ercito ; per cui dovette pofcia per fin' foggia- 
cele alla Scommunica > ed allo Interdetto fulmiaatigli addolfo 
dal Papa . . ‘ 

La feguente IJlruzjone , che a difciorre il Pagello fped\ 
il Senato al fuo Imbafcìadore in Roma , narra tutto T intrec- 
ciò : nè fi potea privare il Lettore d’ un’ Anedoto curio- 
fi ffimo . 

(a) y, Pro Interdillo^ & Excommunicatione Domini 
), Bartbolomeei Pajelli Equitii, itìT Sociorum. '• 

„ Anno 1515. 22. Junìi. " - 

„ Oratori noflro in Cmìoi vi : ii' J 
,, Sono comparji alla prefeno^a nojìra el Spettabile ’Domi- 
„ no Bartolamio Pajello Cavalier fidelijjimo nojìro , Cittadin 
de Viceno^a ^ & el Piovan de San Severo^ dove lui bobita j 
„ & etiam li Procuratori delle Venerande Donne di' S. Loren- 
ìì j facendone intender cum non vulgar difplicentia nofìra , 
„ ebe in quepi giorni paffuti è fiata affina una certa Exeom- 
municatione alle porte delle loro Cbiexie , per le tfual fono 
,, fate interdille quelle ^ privando le Contraile de li Officii & 
3, Sacramenti Divini^ ex eo quod de Anno 1510. attrovandop 
3) la Città noPra de Vicenda oppreffa da Francepy e Todefebi 
,, per ejferli dentro l'unoy e l'altro Campo ^ effondo fughi qua- 
„ fi univerfalmente tutti li Cittadini , & Artifani de ogni 
„ forte , Preti , e Religiop , &" quap tutti li Monaperii ex 
3, integro , parte in quePa noPra Città 3 { 5 ^* parte in Padoa <^ 
33 falvo che pochi Cittadini , ebe preocupati dalli inimici wb» 
3, podettero cusì fugir a tempo ; e tra li altri el predillo 
,3 D. Bartolameo Pajello 3 dalli quali effendone riebiepo danari 
3, in bona fumma dalli Prepdenti del Campo , 6* cum parole 
3, minatorie , dopoi faccbizjcata la Terra 3 Ofpitali , Cbiexie , 
3, Cr demum il Monte de Pietà, fu per alcuni quali feguitoro- 
,3 no el Campo per guadagnar , e mercandar comperando Se- 

ìi 


( « ) A . fa. di Torre . Memoria Gutna Cumirjj . Libro Albo . 
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,, de^ Ò“ altre cofe al probofito loro , trovati , e propopi certi 
,, partiti alli Capitani del Campo , offerend^t prejìar danari a 
„ quelli pochi Cittadini fe trovarono de li , fé volevano ohbli- 
» 5 '’’!/* folidum in propriis bonis de darli tanta Seda im 
y, tempo , cum pahli , & modi come nelli fuoi Inflrumenti dih 
yy coniar , fra li quali par fujfe uno D. Carulo Boromco Fio- 
yy tentino , over fuoi CommeJJi ; li quali partiti avendo piac- 
j, cinti alli prefattì Capitanti y per haver danari quoqumque mo- 
yy do ìnflando cum efft poveri Cittadini li acceptaffero , ( 5 " «/- 
yy timo loco dandoli termino peremptorio de bore 14. de trova- 
yy re alcuni danari, lori che fi attrovavano in grandijfima pau- 
yy ra y fc obbUgotono , e promsffero tutto quello , che furono 
yy apretti prometter y le quali obbligationi , quanto le pano Ju- 
yy ridiche , < 5 * bonepe qualunque Jenfato homo puoi facilmente 
„ comprendere . Per il che appar MO' , che bevendo dido 
,, D. Carlo Borromeo , over Lui Commefp , tentando diverfe 
vie per confeguir mille Corone da lo antedetto D. Bartola- 
yy meo Pafello , e Compagni obligati modo quo fupra , per al- 
j, tretante date y ut ajfcritur y alli Capitani dei Campo y & 
yy prima facendoli Citar d' avanti la Signoria tiopra j pai effe- 
yy rendop prePar a quella certa fumma de danari , cum termi- 
yy ne acciò toleffe in fe quePo credito ; Tcrcio loco cum di- 
yy mandar roprefaglia alla Signoria di Fioreno^ contro li Mer- 
yy cadami Ficentiniy & fempre bavendo bevuto repulfo per Ju- 
yy pitia y attenta la natura , e qualità del Contrago . Demum 
„ hà voluto tentar la via de Cenfure Ecclepapicbe , & par 
5, babbia impetralo y tir etiam fatto affiger alla dilla Cbiepa 
yy di Santo Sovero de quePa noPra Città una Excommunicatio- 
yy ne dillo D, Bartolameo Pajello y D. Montano de Barbarono , 


„ D. Leonardo da Tiene y O" el quondam Idicronymo del Tofo 
yy defunBo y Cittadini de Vicen-^a , obligati ut Jupra, & inju- 
3, per interdicendo cadauna Cbiexioy fotto la qual habitanoy & 
yy babitarono ; & perchè fi perfuademo dilla Excommunicatione 
„ efifer fubrellitia , utpote non narrata alla Beatitudine Pontì- 
yy fida la natura del Cafoy come è da creder y & acciò li pre- 

Voi. IL ^ j »’ 
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i, diRi fidelijf$mì noflri Vicentini pur troppo angujìiati per le 
,) prefente turbolentie , Ò" exuli da la Patria fua x.à tanto 
5, tempo non hanno caufa da fìar illaqueati in tal Cenjure , & 
y, etiam el Populo , e Contrade noflre de Venetia non fiano 
y, privi de li Divini Officii , e Sacramenti y cofa certamente a 
,y Nui difpiaccvole , & Jommamente molefla ; Imperi vi dice- 
yy wo, & ex ma; ori qua pojjumus efficatiay Cum univerfa Col’ 
y, legia noftra ve imponemo , che captata opportunitate debbiate 
y, Nomine nojlro Supplicar a la Santità del no/ìro Signore y 
yy cum ogni injlantia a Vui pojftbile » che quella Je degni per 
yy Jufìitia y e pafìoral Clementìa jua abjolver el predico D. Bar- 
iy tolomeo Pajello, e Compagni prenominati , da ogni Ecclefta- 
y, Jlica Cenfura, che fojfero incor/a, & per confequens levar lì 
,y interdici ^ primo, per la natura de eJJ^o Contrailo ; item et- 
y, iam prffuppojito chel no ghe fujfe oppofttione alcuna a dilla 
„ obbligatone , per la impojftbilità de /or obbligati , ijlis prg- 

j, fertim temporibus , la qual folum impoffibilità , e difficultà 
yy de pagar, de jure Divino & humano excujì , & diè excufar 
,, ad ogni Ecclejiajìica Cenfura , perché a tempi pih tranquil- 
,, li, che potejjero babitar nella Patria fua , aìdide , Ò" intefe 
„ le rafon de /’ una , & l' altra parte , non femo per mancar 
„ de Jufìitia a chi comprenderemo haverla ; & in quejìa cofa 
„ ponerete ogni fludio , cura , e diligentia vojìra , per ejfer- 
„ vi molto a Cor, per la importantia, e bifogno de ejfa , co- 
„ me fe renderne ctrtijfimo farete, per la f olita prudenjfa vo- 
„ ftra, & del tutto, per Vofìre, ne darete awifo. 

„ Data in nojlro Ducali Palatio die zi, fu- 
si 15 IJ* 

Del rimanente , il noftro Pagello , che fornito era dal- 
la natura di una mente veloce molto , e d’ una memo- 
ria feliciffima , coltivò a maraviglia c l' una e l’ al- 
tra , collantemente y anche fra tante pubbliche dKlra- 
zioni . 

Il primo y che fvilluppògli le idee y fi fu Ogniben Leoni- 
ceno ; di cui fi mantenne fempre veneratore y ed a cui vifi 

fe gra- 
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fc gratiflìmo (-») . Fu il fecondo Oliviero dì Arzignano , il 
quale per fìn giunfe a gloriarli di aver avuto un Difcepolo 
di tanto grido, e di cosi vada dottrina {b) : Gloriar quod a 
tanta tua virtutis principia manarint , quodque tua fun- 
damenta doiìrina tam bene^ feliciterque jecerim , ut inde bona- 
rum artium , ac virtutum omnium domicilium fuperadificari 
potuerit . Bartolommeo ebbe attitudine e prontezza , egual- 
mente per la Poefìa , e per la Profa : ma per la prima di- 
moftrò più inclinazione, ( fe non piuttoflo trafporto ) . 

Le cofe , che lafciò dopo di fe , fono moltilTime ^ e di 
vario genere . Noi a togliere la confufione , fcpararemo in- 
tanto da tutto il redo le Pijiole ; e di alcune di cde ne 
daremo il foggetto ; di alcune altre o un ritaglio ( fc faiù 
a propofito ) , o la fodanza. 

Son’ Elleno adunque difpode [ dai Nobili JJimi Eredi ( f ] 
in quattro Libri-, ma non s’è ferbato ( per quanto appa- 
rifee ) l’ordine de’ tempi , in cui furono fcritte. Avvene di 
politiche , e di offlciofe ; di critiche , e di feientifiebe ; di con- 
folatorie, e d’ ijlruttive; di giocofe, e di ferie', ma, nel pro- 
prio fuo genere, ciafeheduna, e inficme tutte, fi ponno dire 
un teduto di erudizione antica e moderna : omnimoda ( ve- 
racemente ) eruditane referta ) : coficchè fe il dottidìmo Si- 
gnor Canonico Don Lucio Dogiioni di Belluno perfide nel fuo 
uobil difegno di produr colle dampe una raccolta di fcelte 
Latine Lettere inedite degli Uomini più famofi , non acca- 
de trafeuri codedo nodro Pagello (d) : da cui ne ha copia. 

La prima primiffima è indirizzata a un fuo Amico , 
che non nomina, contentandofi di appellarlo il fuo Fillade: 

P/l- 


( <f ) Epift. L, I. Epiftola PjriaJi fuo ( « ) i Signori Conti PagtII! detti di 
P»ff. J. San Ptanctfco, 

(b) Lib. II. EpiUol. EpifL XXVI. (d) Cosi a roe il dottilUmo Slg. Co. 
pag" 5?. nenico. 
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( ccLxvni ) 

Pylladì fuo (n) \ ed è appunto codeda , in cui parla con 
quella lode che merita del fuo Precettore Ogn'tbene. 

Impariamo da alcune, eh’ ebbe c Moglie^ e un Figliuo- 
lo : che il Figliuolo ( di nome Girolamo ) ftudìava in Pado- 
va, di fuo confenfo, le Leggi (^): e che Cecilia la Moglie^ 
ridotta agli eftremi della fua Vita da una infermità morta- 
le , ricuperolla un eccellentiflimo Medico Vicentino di Fami- 
glia Conti {c ) : Joanni Corniti pbifteo excellentijpmo S. 
Fateor equidem , quod uhique, ac femper prfdicabo , per te , 
bene juvante Deo , carijjimam , pientijjimamque uxorem Ceci- 
liam, mibi velati ab acheronte in vitam ejf^e refìitutam &c. 

Tra le altre più intcrefl'anti , hanno luogo c la VI. al 
Cardinale Battijla Zeno ; a cui raccomanda Simon Porto 
( Prete ) , e recita i meriti della co(^\c\xa. F amiglia (d) : c 
quella a Daniel Barbaro ; con che fi ftudia di confolarlo per 
la morte del gran Fratello Ermolao (e) : ed una a Lodovi- 
co Donato Patrizio Veneto , e Vefeovo di Bergamo , fcrittaglì 
mentr’ era a Roma, fotto Paolo IL (f) ; cd un’ altra al 
Mojeardo Veronefe di Lui Nipote ; ove lo eforta a pro- 
fittare della vicinanza del Cugino Gugielmo : Adbaere buius 
viri Interi ajjiduut , objequere , objerva , atque ejus admirare 
virtutem , tT dum licei, quid te deceat, & quid tibi condu- 
cat , dìligenter addifeito Ò'c. : e la LXVI. fcritta al celebre 
Profejfore di Medicina Lodovico Zaffato (g) nella occafione , 
che Pietro Dandolo paffava dal Vefeovado di Viceno^a a quel- 
lo di Padova ; in cui coll’ arte più fina intreccia tutte a 
minuto le azioni , c le prerogative di quel Prelato . 

Scrif- 


( « ) Lib. I, Leti. I. pag. : cosi per 
rapporto ad Ortjìt, per. cui riqualifica. 
(6) Epia. III. pag. cjufd. Lib. IX. 
(f) ibid. Epift. II. p. 6. e 7. 

( d ) Epift. VI. pag. MS. I y. 

(e) Ineip. Mtarum guiderà fuifftt far- 


tlttm fife. 

(/) Lib. II. Epift. I. incipit; Si va- 
lete tnt tfl, &c. 

(g) incip. Audio Epifeopum noPrum 
«ire. 


bigitized by Googl 


( CCLXix ) 

Scriflc due volte al Senato , e a’ Padri della Repubblica 
Vicentina (a) : Senatui Patribufque Vicentinis : pregando, che 
li compiacelTero di lafciarlo poi finalmente fenza altri pub- 
blici impieghi; c gli accordairero, fenza ulteriori querele, 1’ 
Agricoltura y e la Villa y a cui s’era determinato, ed ove dif- 
occupato , e tranquillo fi divertia colle Mufe ; nè era. per 
eifere inutile nè a fe , nè alla Società, nè alla Patria. 

Peraltro , più che ad altrui fcriife al Cugino Gugielmo . 
Ed 'ecco il (ito di dare un Saggio ai Lettore dello Stile di 
Lui Epijìolare ; il più nitido infieme ( a mio credere ) , e 
il più robufio . 

Gli rifponde in propofito di più cofe , di che T avea 
ragguagliato . 

{b) „ Bartbolomeus Pajelus Eques Guglielmo Pajelo 
„ Equìti S. 

,, Pridie Calendas OHobres redditi mibi funt litterce tua, 
„ quibus me certiorem facis , fufa cafaqus ad duodecim miU 
„ Ha Pannonum : tum in Ep/rum ingente! Turcarum copia! 
„ convenijfe , incertumque ejfe, qv.onam exercitum dtiHuri jtnt: 
„ quo! quidein tumultu! ,'jfi re! ipfa fequatur , minime nobh 
„ jocandum litteri! foret . Caterum nec vario rumori fati! 
,, credendum exijìimo , nec fi etiam graviora crediderim , pof- 
,, fem interdum & jocit , & falibu! tuh de volfo ifìo , pu- 
y, micatoque bomine non ridere fimul tecum . Ita me Dii he- 
,, ne ament , ut proprie finxìfii belluam . ^id enim prodi- 
„ giofiu! , quam eumdem avaritia laborare , quo quidem & 
^ Gnato ficulu! , & Pbiloxenm Erixidit mìnus perditi gulones 
„ fuere ; eUmdemque dollijfimum baberi velie , qui de nulla 
„ re minu ! , quam de ratione dicendi fententiam afferre pojjit ? 
» fi* 5 *>* tjufmodi /ape bominet , tum infolentia fua , 

„ tum 


(4) incipit I, Qum'nm Bartiohmtt mMr, titifut tgnt nlimits &c. 
Paftih partm indigeni <J)x. II. Audio a (i) Epid. XXIV. pig. 48. 
nonnuUis opfrobrio nobit duci, quiaruflic». 
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( CCLXX ) 5^ 

„ Tum fatua conje&uray unumquodque etìam clarum nomen am- 
y,’puUojts proclamatìonìbus in/edentur , ftbì ipfts faveanty atiis 
5, obtredent , atque in omni fermane nomini ajìipulentur , alie- 
„ na felicitate contabefcentes . ^id de bit dlxerimì qui cum 
5, ignari litterarum penitus ftnt , non modo b<tc fìudia parvì- 
„ pendant y quod fané tolerabilius effet , fed accerrimis etiam 
y, difputationibus incejfuntì Novam profedo rem & Democri- 
yy ti rifu digniffimam , ut quifque mortalium quod maxime 
» tgnoret , maxime damnet , Jus Civile videlicet , c<eterafque 
,y omnes liberalium artium difciplinas , quorum vel unam qui 
31 fideliter tenuent y divini potius mea certe fententia , quam 
„ bumani ingenii judicandus . & profedo fic efl : nec quif- 
,, auam exifiimandus egregius civii , ut inquit Cicero in Sa- 
„ luflium , qui non fit bit artibus eruditus . Nam fi Lici- 
33 nius Imperator Romanus litteras pefiem publicam dixerit ; 
„ quanto redius ille , qui beatat fore refpublicat exifìimahat , 
„ quas a fiudiofis fapientix regi conthiffet : quod nifi ita ef- 
33 fe judicajfet Cato , numquam vel latina! litteras in leta- 
li /f provediori , vel greecas in ipfa etiam fenedute didicijfet . 
yy Jitqui bomine imperito , ut ah Comicus, nil in/ufiiusy qui 
31 nifi quod ipfe facit , nil redum putat . Tibi vero , mi 
3, Guglieime , ceeterifque ingenuis , atque optimis viris , aut 
33 ferendi funt aquo animo calumniatores ifìi , cerebrofique bo- 
33 mines , aut certe parvifaciendi : elaborandumque nobis efl , 
„ fummo ope , enitendumque , ut pofleris eeternitatique fer- 
33 viamus ; quod idem Jentit Tucjfdides ; neque cum bis iner- 
33 tibus 3 aut ignavi! bominìbus contendamus , Vale . 

Con eguale eleganza ( ove accade ) e lo conforta (a) y 
e il ringrazia (b) , c fi congratula feco Lui (c) , e lo fa 
confapevole di più avventure e Aranierc > e di me Ai- 

che 


(«) EpifJ. XXXVIII. nell’ occafìone. Vedi Vita Gugiilmo . Epift. 5 j. 
che A’iionio Tiene Genero di Gugielmo (c) Per molti onori , e diftinzioni , 
uccide Ln~jto AnfHffo'a, che riceve dal Sommo Pontefice. Vedi la 

{!>) Di un dono Papate a Lo/ fpedito . Vita ^ Lmì, accennata, in piti liti. 
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che ( 4 ) : e, a giuftifìcarfi del non averlo foddisfatto di al- 
cune fue compofizioni , di eh* l’aveva richiefto , rifponde ; 
Che non le ripulì quanto bajla ; e eh' Egli non è il Suffeno 
di Catullo , che fi compiaccia' di Je medefimo , e faccia ap- 
ploufo a fe fiejfo . Ad unguem cajìigata non funt qua conjeri- 
pfi j tamquam cum infeHis , qua Epbemera dicuntur^ idejì 
cum imperfeSis animalibut conferenda : adbibendum igitur acrius 
judicium , ac multus lima labor , & maturitas mora , priuf- 
quam in publicum, atque in ora perveniant dodorum bominum, 
Nam & Flaccus , ne pracipitetur editto , monet .* (5* Plato 
fudices prius domi, quam quid edatur, adbibendos cenfuit {b) : 
neque enim more illius Suffeni Catulliani mibi ipfe placco , at- 
que applaudo ; fed multa feto inconcinna in libellis nofiris 
àrc. (cj Locchè ) per incidenza, ne iflruifle di quanto ( di- 
rò COSI ) fcrupoleggiafTe Bartolommeo intorno alle cofe fue, 
prima che alcun le vedcflTc . 

I nomi di quegli altri , a cui fcrilTe , (1 pofTono om- 
mettere ; ma fenza colpa non fi può farlo dei due chiari 
Nomi , di Emiliano Cimbriaco , e di Barnaba Celfano : 
ad entrambi i quali ( oltre alcune altre ) direfie una diver- 
fa Lettera , che fembra quali appollatamente dettata per di- 
lettare chi legge . E perciocché, così l’una come l’altra, 
per i loro connelfi , fi poni^ dire delle più vaghe , delle più 
erudite , e delle più eloquenti tra tutte , non è da temer 
di rimprovero , o di annoiare , fe fi dillendono . 

Con quella al Cimbriaco gli racconta un fuo viaggio: e, 
capta occafione , fa un magnifico elogio della Cittd di Vero- 
na : indi deferivo , c canta in Verfi , Sirmione ( Peni/ola 
fui Lago di Carda, di cui fu un giorno Signore il Poeta Ca- 
tullo ) 


(«) Tn cui della morte di Cianpln- 
gio Trijjmo. Epift. LIX, ove ì da avver- 
tire con Afojìola Zeno, Voi. III. Letr. 
*07. pag. JI5. al CovmI. ìorzi : che 
Bariolommte par!» mlP Avolo del ethirt 


Scrittore di qtuflo Nome. 

(i) Epift. Vili.' ìncipit : Vbertini tot 
ceufa Cicc. 

(f) Epift. XL. incipit: Maximo nobie 
atque incredibili gaudio fuete ciré. 
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tulio ) : fcende poi a ragionare d’un’ altro fico appiè d’un 
Monte ) ove fabbricata s’ era il nojìro Leonardo Nogarola Fi- 
lojofo eccellentìjjìmo la letteraria fua folitudine ; e codella 
pure la celebra con altri Vtrft : accenna in feguito e la 
Patria , c la IfcrÌT^on Sepolcrale di Domit^o Calderina com- 
pofla da Angiolo Polio^ano ; e finalmente lo informa , fic- 
come con fua forprefa ( quafi rientrando in Patria ) prefTo 
il Cajlel di Lonigo s’cra avvenuto in quc’ Villici ^ che allora 
allora difibtterravano quella Lapida ìnftgne di Seflo Attilio Sa- 
rano Proconjole , porta fin da cotanto rimoti tempi a rtabili- 
rc i confini tra EJÌey c Vicenza : ( celebre Monumento ^ che 
comecché appartenente appunto a Vicenza > per la indurtria 
e fomma attenzione del Signor Marcbefe Scipione Maffei , 
il quale feppe profittare del tempo , e delle circoftanze , 
invece pafsò ad illurtrarc il Mujeo Lapidario di Verona ) . 
Ecco la Lettera . 

(4) 5, Bartbolomeus Pajelus equts fuo Marjilio 
y, Emiliano S. D. 

„ Verona cum eJJ'em bis diebus proximis y Emiliane , 
5, qua quidem urbs & amplitudine fua , Ù" Atbefi pro- 
„ fluente , infignique tbeatro , Ò" prafiantijpmorum civium 
j, nobilitate , inter alias egregias urbes Italia percelebris efìy 
,, incefftt infuper cupiditas adeundf Sirmionis peninfula lacus 
„ Benaci , uni aliquando , ut nonnullis placet , urbs fuit 
„ non obfcura y nunc vero exiguum efì opidtim , & tbeatrt 
„ lateritii tantum reliquia , amfna tamen tellus y clariffi- 
yy maque in primis vel alumno Catullo , vel etiam fortaf- 
„ fe domino y ut ipfe ex Bytinia rediens innuere videtur , 
„ cum ait : 

yy Salve y venufla Sirmio , atque HERO gaude , 
yy Nam ncque obfcuris parentibus y ncque ignobili familia 

yy Ca- 


(4} MS. Lib. III. pag. ^4;. 
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Catullus fuit^ ut ipfe bis carminìbus ojìendere videtuty quafi 
Amica non curet nobilitatem fuam : 

,, Lesbius e fi pulcber. quid niì quem Lesbia malit, 

„ ^uom te cum tota gente y Catulle , tua, 

Haèuitque patrem Catullus litum Caj C(tfaris DiHatoris 
bojpitio clarum .• fuitque Romanis omnibus , atque in pri- 
mis Manlio Torquato carijfimus . Cum ego ad bone Penin- 
fulam accejijfemy raptus loci amanitatey tum memoria accen- 
fus Catulli y continuo bis paucis & eam /aiutavi , & quo- 
dammodo veneratus jum : 

yy Sirmio Nimpbarum fedes, quam Lfdia circum 
,, Alterno veniens alluit unda Jinu : 

99 ttttjue am(na magisy nec terra venufiior ulla efiy 

,, Sirmio Benacì gloria prima lacus : 

,, Salve oculis optata meisy celeberrima quondam 
yy Vatis Apollinei y Pieridumque domus . 

^ua carmina , quoniam non incompojita vi/a /tint , tertio 
libello Elegiorum nofirarum in/erere libuit . Pervenimus de- 
inde ad radices cuju/dam montis , ubi Divi Tem- 

plum y domufque , G" academia quondam /ucrat eminenti/fimi 
pbilo/opbi NUGAROLjE NOSTRI , qute in pro/pedu e- 
ju/dem lacus fitta efi y & vi/a efi mibi Jedes dignifiima tan- 
to Viro . Plurimos bic librosy ac doBiJ/imos conjerip/it : nec 
plus /ere nominis Tu/culano /uo reliquie Cicero , quam buie 
loco Leonardus Nugarola ; acque ibi ex tempore pauca bxc 
in ejus viri laudem edidimus : 

yy Dum vixit Nugaroloy dumque /acris 
■ „ Floreret fiudiis amgna telluSy 
yy Afiabaty reoTy bine & inde Cftiis 
yy Scriptorum veteruniy piique maneSy 
yy Certantes fitmuly an creatuSy an fitt 
,, Oremus pariter , /acerque Mundus : 

„ finirne y ut Deus optimusy poten/que 
,, Mundum temperet omnium Creator . 
yy Tum vel /atidica u/que ab urbe Mantos 


Voi li. 


M m 


Ver- 
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Verjis Mìnttus bue adibat undis ; 

„ Benacufque pater lacu profundo 
„ Prodibat totienSf tenufque pube 
,, Extabat Senior comas revindus 
Undantes alea, aurìbufque voces 
„ Divinai prope littus bauriebat . 

„ Nunc vero , beu ! domus obfoleta nunc ejl ^ 

„ Convcntujque Deum procul recefjit . 

• 3J O fon injìabilis , vicefque rerum ! 

,5 Et trijìis paria videtur omnis 
5, AmiJJb Domino, borridufque mfret 
j, Hortus, quem totiens rìgabat ipje, 

„ Miro quem Jìudio colebat , bortus , 

5, Atqui fama viri manet fupevjìes 
„ Patii, & cinerij omnibujque nomen 
,, Vivet perpettium, ac perenne fedii. 

,, Vidimui prsterea in ripa ejufdem Jacui natali folo Domiùì 
„ Calderini viri dodijjimi Epigramma faxo ineijum , quod ^n- 
,, geliti Politianu! nojìer in ejui laudem cffinxit , elegam me- 
„ hcratle, fed multii aliai in illum taxationibus dijfentaneum . 
„ id atitem bujufmodi e fi : 

,, Afta, Viator, pulverem videi facrum, 

„ ^uem vcrticoft véxa unda Benaci 
„ Hcc mutar ipfum fape Mufa Libetbron, 

„ Fontemque Sijyphi, ac virerà Permejfi : 

„ S^ippe hoc Dominili vagite fola primum . - 

„ llìe, ale dodtii, ille, quem probe nofti 
,, Didata dantem romulq juventini, 

,, Mira eruentem fenfa de perni vatum. 

,, Abi, Viator, fat acuiti tuii debci. 

„ Cum vero pcft aliquoi die! in patriam rediturus ad Oppidum 
,, vetuftijftmum Leonici divcrterem , & effem jam prope fi- 
,, nei -Agri noftri Vicentini , ecce AgricoKe juxta viam ìa- 
„ pidem inf olita; magnitudini! effoderunt , volvebantque , in 
„ quo monumenta hxc : 

„ Scx. 
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„ Sex. Attilius Marci Filius 
„ Saranus Proconful ex Senati Confulto 
„ inter Ateftinos & Veicetinos 
„ Finis terminofque ftatuit. 

„ Cfpi tutti mecum non mediocrìter admìrarì tantam vetn- 
5, Jìatem , non folum quìa Ò“ Senati Confili tum dixerit , & 
,, Veicetinos , aut edam quia Atejìe Urbs ujque ad bxc loca 
j, fines fuos aliquando protenderìt , fed vel tnaxime , quìa jujf * 
j, Romani ProconfuUs Sexti Attìliì Satani, qui Marci Arditi 
„ fuerìt Filius , bic lapis pofttus fit . Atque ideo bxc ad te 
fcripfì y Emiliane y ut mecum animadverteres , quanta futurìs 
„ faculis virtuti debentur , atque liberali difcipUate monumen- 
,y ta . Demus itaque operam , & enitamur , ut pojl excidium 
bujus vita , qua quidem brevìjjinìa ejì , faltem memoria no- 
' 5> flri apud pojleros quam maxime longa offici poffìt. Bene va- 
„ le : & Celfano , ac Perujino fodalibus meo nomine falu- 
y, tem dicito . 

Quella poi , die fcrivc a Barnaba Celfano , la ferivo 
dalla Villa ; e lo fuppone in Villa . Lo interroga degli efer- 
cizj , in che s’occupa , e fi diverte: c rende conto di ciò, 
che fa Egli ; de’ fuoi giuochi ; della fua caccia ; del fuo 
pafTcggio; e del fuo verfeggiare cftemporaneamente , in vi- 
lla d’ un qualche ruflico oggetto , che gli ecciti 1 ’ diro , e 
lo fcuota . Ne apporta un qualche efempio , e comincia 
cosi : 

(a) y, Bartbolomeus Pa/elus eques fuo Celfano S. 
y. Cupio certior a te fieri , mi Celfane , quid jure tuo 
,, nunc agites , quid fludeas , quid mediterìs . Soles enìm per- 
„ fape hoc tempore relaxandi animi grada , aut acri curfu in- 
,, ter agrefìes , aut arte fagittandi contendere . Interdum edam 

y, vena- 


(-») ubi retro, pag. j<4. 
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5, vcnattonibiis ìncumbìs , quìhus Xenopbon tpfc mtr'tfìce deìcHa- 
„ tus , ntque de ea re iibellum quam diligcmijpme fcripfit . 
„ Memìni etiam t; no» illa nitida , nc lubrica Lacgdemonio- 
,, rum palaftra , fed rudi atque agrejli luHa intct robujìijjinm 
,, vìros pclmam perfxpe mcreri folitum ^ & lauro ^ aut populea 
„ fronde fortitudinis , ac vigoria Jìgno coronari . At nullus 
„ certe feto praterie dies , quin aut Plinti naturalis bifioria , 
„ aut ^ttmiliani tui inflitutionet Oratoria , aut divini nofìrì 
„ Ciceronis orationes tibi in manibus fint : opus fané pracla- 
), rum., atque immortale • Tanta vis in eo , tanta fucunditas, 
,, tanta ubertas, ac felidtas ingenti, ut relìe ^lintilianus fen~ 
„ Jiffe videatur , dono eum quodam providentia genitum , in 
„ quo virtutes fuas omnes experiretur eloquentia . ^uarts & 
,, tu fortajfe , mi Cetfane , quid nos & rure noflro nunc aga- 
„ mus, quo me per alìquot dies cum parte bibliotbeca contuie- 
„ rim , qua fludia nobis fint , qua fìudiorum remi/fio , qua 
„ voluptas I Nos itaque , ut a feribendis amoribus nofìrts , 
,, vel a gravioribus heroids aliquando animus vacat , aut pila 
,, interdum ludìmus , cujus aufìor Pbilus , & in quo genere 
,, ipfe augur Scovala nonnumquam fe fe , atque interpretandì 
,, juris fludium remifit : aut tejferts invento ludimus Palame- 
Y, dis , quo vel ab ineunte adolefcentia , quam maxime femper 
„ fum deleUatus • Interdum etiam rujlicis fumptis carbatìnis 
exercemur venationibus intenti, ac dein vefperi domum re- 
,, verfus pytbagoreorum more fidibus cano , qutbus & Socrates 
y, jam fenex operam dedit . Nec minus praterea , & vagar» 
,, juvat interdiu, & dìftichis extemporaltbus , jucundaque fefli- 
„ natione , uteumque res fe fe offerunt , ingenii vim , ac prompti- 
„ tudinerp experiri. Cum itaque nonnulli agrefiium pueri greges 
„ fuos pafeentes haud procul a profiuentibus undis fervarent , ut 
„ plerique funt fub ilio babitu pajìorali cervice candida, nigris 
,y oculis , demijfo captilo , ftc ego ad illos quamprimum boc di- 
„ fiicbo t 

„ Ite procul, pueri; nitidus Narcijfus in undis 
5, Laditur ; Alcide carus ademptus H/las , 

„ Per- 
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5, Ferfur item Dìanam fimul cum Nymphìs fttis ad bas un~ 
,, das adventare folitom . Sunt indì^narum plertque , qui f<epe 
,, voccs earum procul ( ftc enim affirmant ) ac mira armonìa 
„ cantus audiverint . Ego vero , cum forte defejfus venationi- 
,, bus , bue accejjtffem , ut ritu Diogenìs baujìa lympba fttis 
„ eatingueretur , recordatus interim quas ppnas Aihon dederlt 
,, audacia fua^ aut quemadmodum Tirefta non impune Miner- 
„ vam vìderit in bctyconio bippocrene fe fe lavantem , conti- 
,, uno , & me ipfum , difeedens , & comites ftc admo- 
» ■* 

„ Hinc fitge Fenator^ nudom male vidit in undis 
„ Dìanam y^deon, Palìada Tirefta . 

^fCum vero pofl aliquot dies ligeìlum cujufdam feemina pau- 
„ percula fubiijfcm , curfttaretque bue illue , ilari vultu ; 
„ Cir quas baberet dapes eie bortulo fuo , atque exiguum nefeio 
,, quid fuina carnis , ac partem laìlis coaiii nobìs apponeret , 
„ non Jolum non afpcrnatus fttm antis bii/tis bo/pìtium , Jedu~ 
,, litatemque : vcritm inter edendum , ftc mecum ex tem- 
)j pore : 

5, "Non Tbefeus Hecales, Alcìdes teda Molorcbit 
„ Cur ego dedtgner pauperis bofpìtium ì 
„ Hac vero ad te Jcripft^ mi Celfane , ut & tu interdum de~ 
„ clamationum tuarum me participem faceres . ^uo vero dìe in 
„ urbem rediturus fis , fac me obfecro lìtteris tuis certìorem , ut 
,, & ego lìbris rheda impofttis quamprimum in urbem me con- 
„ feram: nam vatum piorum, ut inquit Aufonìus, omnis Jupel- 
5, lex ebarta e fi. Vate. 

Alle Pijlole fuccedono due Orazioni .y e una Apologia, 

La prima Ora^jone è la accennata a Federigo III. Impe- 
radore ; la quale ò dottifllma , ed eccellente. Comincia di 
quefta guifa : 

( a ) „ Reperenti mibi memoria prifeorum Cajarum res 

« g«- 


(a) apiiJ pjjtìhs ubi fupra : & apucl me . 


Digitized by Google 



( CCLXXVIII ) 

,, ^e/las , Phrc.ìerìce Romanorum Imperator , ac vUam tllorum 
„ e>c aKnalibus vctcrum fcrtptorum colligeiitì , Tu in primis 
„ tantus occuirisy tam procul fummovfs fplaidore nomints Tui 
,, me conatirem de diviuis laudibus tuis dicere , up mihi primo 
5, intuitu oculos, mentemque prxjìringns . C 5 'r. 

E finilce di qucftn : 

,, T”? merito Princìpem òiimani generis > verumque colti- 
„ men , & patron omnium appellare pojjimus , atqtte illiid de 
5, Te vere dicere, quod in Magni Pompei laudem fcriptum ac- 
y, cepimus prx foribus Urbis , quo die ingsejfus Atbenas rem 
Jacram fecit , Quantum ultra viros catteros cernis , tantum 
,, ipfe divus es • Te miramur : Te videmus : comitamur : co- 
,, limus . 

La feconda la did'e nel Senato di Piceno^, onde foftitui- 
re al Pubblico Profejfore Ogniben Leoniceno ( trapaflato cin- 
que anni prima ) due valent Uomini, che fuppliflero ( ognu- 
no nella fua provincia ) alla doppia di Lui Scuola, di Uma- 
ne Lettere , Greche , e Latine : c poiché nella Vita appunto 
di Ognibene nc abbiam traferitto uno Iquarcio ; qui non da- 
remo che ( per integrità della Storia ) le prime , c le ul- 
time parole di ciTa . Le prime fono : 

(a) „ Pofìquam Omnibonus Leonicenus decejjit , qui & 
„ Cracee , Ò" Latince lingua decus , & columen erat , quanta 
„ jablura ex eo die reipublica nojìra fuerit , Vicentini viri &c. 
£ le ultime : 

■ ), Ite omnes atque unanimes in fententiam: qui aliter fen- 

„ ferie , bunc Jcitote , curam omnem atque indujìriam in pri- 
„ vath tantum divitiis atque opibus pojuiffe ; neque dignita- 
,, tem, neque utilitatem publicam, nec fe ipfum , quando om- 
„ nes bujus reipubliea membra fumus, ullius penfi babere . 
„ Dixi . 

Riman 


(<} ubi fupcrìus, & apud me. 
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Riman delle vere Profe del Pagello la fola Apologia : 
ove convien premettere , che il Conte della Mirandola Gian- 
francefeo Pico s era fatto cuore di riconvenire amichevol- 
mente Bartolommeo , ficcome di un pò quali lubrico c li- 
cenziofo in alcune Elegie', fu di che poi il nollro Autore, a 
difenderli , impennò rollo lo Scritto Apologetico , di cui dia- 
mo il principio : *, 

{a) „ Bartbolomei Pajeli Equith Vicentini ad Joan- 
» nem Francifeum Picum Concordia Comitem, 

„ Mirandulaque Dominum . 

,, Apologia. 

5, ^a (&* amor , Ó" Elegiarum Scriptores non 
,, defen/antur modo, Jed commendantur. 

,, Scrìbis te libellos nojlrot haud negligenter legijfe : in- 
„ genium , eruditionem , Ù' curam in omnibus T uque probas ; 
,, materiam vero in plerifque damnas ,* elegias videlicet parum 
,, pudicas , & lajciva, ut ah, carmina, qua atati nojìra jam 
„ ingravefeenti minus conveniant , & qua juventuti esemplo 
„ malo effe pojjint &c. 

E qui s’adopra a follener la fua caufa coll’ efempio di 
tanti illullri Poeti a Lui preceduti , i quali non folamcn- 
tc trattarono colè gravi , ma amorofe eziandio ; tra cui 
Giovanni Pico Padre dello ftelfo Gianfrancefeo , a cui feri ve. 
Indi profegue : 

„ No» eum amorem in nojlrh fcribimus Elegiis , quem 
,, Socrates velato capite ob budorem pronuntiavit , fed qtia- 
„ lem detedo ac libero vultu , dignh pojìmodum laudibus 
„ celchravit 

„ Propterea nos ( conchiude ) ad im/tationem Tibulli , ac 
„ Propertii , non Jolum amores nojìros , qiios in plerl/que fin- 
5, ximtis , gravefque amantium fufpiciones , & querelar , pacem 
„ rurfus & concordiam , atque alia hujufmodi , fed tllujìrium 

5 , quan- 


ta) ubi fupcrius, & apud ir.c . 
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5, quandoque virorum res geftas canìmus ; & ut quamdam quafi 
,, effigìem , ac corpus quodam modo totius naturx exprimamus , 
j} Epttbalamia , funera , exequias j htdos equeftres > erro‘ 

, iir dijcrimina navigantium , littora , portus , oppida y 
j, montes , jìumìrta , vartas orb'ts terrarum nationes , /«w /fg/o- 
,, »« CÌJ" C?* w< 7 r/ /» bellum proficifcentes , reditus 

„ patrinm , «c trìumpbos dej^ribimus , (ÌT vidorum precmia , 
„ «0» folum in heroicis , fed in ipfts , //»»- 

5, topere damnas , Elegiis . ^uin etìam , ut in ipjo indice 
„ profitemur , cttff» «oj fcribendum accìnximus , intentio no- 
5, Jìra vel precipue bac fuit , me »» omtii ferme dicendi 
„ genere exercerem , bonejìam laudarem voluptatem , virtuti 
5, aternitatem promitterem : quee omnia in opufeulis nojìrh 
„ diligentijjime fervore videmur . Tu vero ( fi rivolge 

,, al Pico ) Tir cìarijfime , cum ea eruditio , immo potìus 
,, virtutes omnes appareant in carminibus tuis y & elueejeant , 
,, adeo ut in arte poetica emineas / pnree qua:fo divino poeta- 
,y rum generi y ac tibi ipfi maledicere Ò'c. 

Avrà avvertito il Lettore , ficcome configliatamente tra- 
fcrifll interi i due Periodi fupcriori, perchè raccogliendo egli- 
no tutti i Temi delle Poefte di Bartolommeo , mi feorgono a 
quelle, quafi naturalmente . 

Ora , darò di efic un breve dettaglio , ma fenza molta 
cfatezza , perchè fra tanta varietà di cofe , non sò a che 
piuttofto determinarmi per il folito Saggio . L ’ Indice del 
Manoferittoy in quello propofito, fe rqai potefle fervir di gui- 
da, è il feguente (a) : 

I. ,, Libellus Epìgrammaton . 

II. „ Carminum Lfricorum libellus y in quo & vita laudatur 

yy agrejìiumy & civium faftus carpitur. 

IH-.,, Sequuntur Heroica, 

I. „ In laudem clarijftmi Pbrederici Urbis Urbini Domini 
yy quoddam quafi progymnafma . 

II. „ In 


( « ) ubi fjperius . 
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- IL „ In funus atque' exequtas Ludovici P/tJeli ipjìus Bartbo^, 
5, lomai Patrh breve Epicedio» « 

III. ,5 Ad Marcellum prativa ' adolefcentem patricium vene- 

,5 tum ) ut majores fuos , atque alios illujìrcs viros 
. . imitétur , cohortatio . ’ 

IV. ,9 Peloponejiaca Vcnetorum , /re P« Secundi Pontifi- 

5, e#V expeditione , ftmul cum aliis Principibus , r» 
. „ Turcarutn Imperatotem, Libelli duo, 

V. ,, Dff Veneta ClaJJis Imperar oris , ejufdem- 

. ■ 5, que pojica Principis , Pe/r; Mocenici ; li~ 

,, bellus . 

VI. „ De adventu Caroli Gallorum Regis in Italìam y ac de 

5, e/US belli vano conati* . 

VII. 5, Profa fttnul CT verfu , «e dtverfis rerum titulis \ li- 

„ , cu/us quaft in fine Sylva , cui nome» 

5, Cbalcisy qua in manibus bojìium pervenir. 

In quefto Indice non fi fa menzione d altre Poefie del 
Pagello : ma ven’ ha di molte che non abbraccia , e forfè 
le migliori ; per cui ci riferbiamo dopo digerite in qualche 
maniera codefte dell’ Indice . 

Gli Epigrammi adunque fon molti , cos\ come gli Argo- 
menti* Eccone alcuni : 

V ■ • „ De viciato a Gallis federe , & eorum con/uratione 

,, adverjtis Venetos : 

(a) Defeendunt iterum^ fed rupto fgdercy Galli &c. 

,, In laudem Vilioris Capelli jnvenis , fed integerrimi Vicentia 

„ Pratoris : 

(b) O cui fororum doHus afpirat chorus y 

Fb^bujque y Ò' ipfo vertice e Jovis Dea^ 

ViHory Capella dulcù qui gentis decus &C,- 

'■ To/. n. ” 


(<>) Epigr. I. {b) Epigr. II. 

N n 
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„ la laudem Cabrielis Mauri ^ atque aliorum Vicemìs Pucfrdum , 

{a) Taurum, ac furentem fortiter Tbefeus fuem^ 

Tauruaty ac Lconem vicit Herculis labor Ù"c. 

„ Oprar fthì rranquìUiorem virar» , ur de laude Urbis Fetteria- 
„ rum, & Principis plenius fcrtbere pojftr. 

(b) ^ando eriri ur magnis percujfo ffdert Regum 

Cum Venetisy Orbem paxque fidefque colar, 

^ando erir ? ur nojìri fecejfu rurit atngno 
Tranquilla, atque attimi Jìr mibi cerra quies. 

Tutte rerum feriem, rune Principe Lauretano 
Tor Veneros proceres, imperiumque canam (Tc. 

„ Ad Marcellum adolefcentem Reverendijftmi Cardìnalis gtne- 
„ re Riarii , ac ntulo Sondi Georgii inter 
„ Arrienfes familiares non ultimum, 

(c) Marcelle o Juvenum, Atrienjiumque 
Primorum aprirne, laudibus quid cjfers 
Virtures Domini ? quaji ip/e non ftt 
Toro cognitus orbe &c. 

„ In laudem Divi Pontificis Julii Secundi ( Elegiaci ) (d), 

„ In laudem Divi Pontificis Clemenris ( Endecafyllabi ) (e). 

,, De Origine Urbis Fenetiarum , ac de laudibus Leonardi I^u- 
„ tetani SereniJJimi atque optimi Principis. 

(f) Afpìcis bone, bofpes, mediis in fiuHibus Urbem, 
guaita no» aliis mgnia littoribus ? 

Hic, ubi nunc cernis tot celfa pala ria, tanta fque 

Urbis opes, nudum littus & unda fuit. > 

Cum Rex Unorum late ferus Atìla campos, 

Atque Urbes ferro vajìat lappìdiee ’ 

- • Huc ' 


{-) Epìgr. IV. 
(A) Epigr. V. 
(t) Epigr. VI. 


(J) Epigr. VII. 
(») ^igr. Vili. 

{/■) Epigf- IX- 
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Huc venere Jimul generofo e fanguine cìves , 

Er fedem tuth hanc pofuere tocis . 

nunc tam late regnai terraque mariquey 
Ac tantit nunc eft Urbibus una caput. 

Laure tanus divinh temperar Urbem 
ConftUh PrincepSy unanimefque Patres. 

^0 tantos inter Proceres (ÌTc. 

( Codcda imaginc dì Fene:^ia , che abbiamo dipoi nel 
Ca/a ( offia Trtjftna ) , nel Metaftafto , e in alcun’ altro 
pofteriore Poeta ^ e Italiano ^ e Latino , non fi doveva tra- 
fcorrere fenza rifieifo ) . 

ff In laudem Joannìs Lafcari Oraci praftantìjs. [ Elegiaci , e 
parla a Lui (<»] • 

„ De optimi Principis Lauretani laudibus (b) . 

j, In laudem nobilijftmi Tboma Fiorentini Soderini clarift. 
„ Viri. [ Tctraftico (c] . 

,, De fato Ruberti Severinath Venetorum exercitus Imperatori! 

„ qui poft tot viBorias , dum Atbefim trajceret , ut jE- 
,, neas amne Numida « Atbejis undis ajfumptus efi • 
[ Eroici (d] . 

„ In laudem clarijpmiy & integerrimi Vicenda Pratorit Aloy- 
„ fii Fofcari. [ Elegiaci (e] . 
Tumultuariamence , e di volo quali ripafiato il Libello 
degli Epigrammi ; fottcntra T altro Libello dei Verfi Lirici'. 
ma poiché il titolo di effo fpiega abbaftanza intorno a che 
egli verfi principalmente , nulla è necelTario che aggiugna > 
fuor la diverfita dei Metri , il brio fingolare , c la novità 
dei penficrì , che lo rendono amenilfimo . 

„ Se~ 


( a ) Epìgr. X. 

( b ) Epigr. XI. 
(c) ibidem. 


( a ) ibidem . 
( r ) ibidem . 


i. 
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^ . „ SequuntUT Heroica, .. 

E in primo luogo : 

(a) I. „ Borfbolomai Pajeli EquìtU Vicentini Carmen in lau- 
j, dem ClarìJJimì Urbìntc Urbit Domìni PHKEDE- 
„ RICI , rum litterarum /ìudiisy tum nùlitarìs dìfci- 
„ plina fcìentia prajìanttjjimi . Et erit buie Silva 
yy Urbinas nomen . 

Segue la Prefazione ; in cui celebra il Duca y prometten- 
do, le avrà vita , Et modo fi tantum Vati concedat Apollo , 
di l'criver più altamente di Lui , e di tramandare le di 
Lui gcfta a\\' Eternità. Sono Verfi Eroici non molti. Manca 
peraltro ( per mia opinione ) il Componimento y che dovrebbe 
di ragione feguitare il Proemio. 

II. „ In funus y & exequias ( del Padre ) , breve Epice- 

„ diumy quod Pajelum vocabitur . 

La Prefazione fono 22. Verfi Elegiaci.' poi comincia V Epice- 
dio, che è in Verfi Eroici: ( affatto magnifico. ) 

III. La Efortazjone al Marcello . Et erit buie Silva Mar- 

, cella nomen . Siccome c della fuperiore ; cos'i il 

Proemio di quella Compofìzione c in Verfi Elegiaci; 
e la Selva in Eroici . 

IV. Della Spedizione in Maametbon Ottomanum faviffimum 

Turcarum Regem. Et erit buie Sylva Maura nomen. 
Lib. I. ( così come di fopra , la Prefazione , c la 
Selva .. ) 

V. Libellus fecundus : Seguita fenza Proemio y pure in Verfo 

Elegiaco : 

„ In quojdam, qui Pajeli carmina prò fuii edebant. 
Quidam ex amidi, & fodalibus meis 
( Ab rara femper, tuta nec fatis fides ) ; i 

Nofiros labores edidit tamquam fuos . 

VI. Il 


( 4 ) C c in MS. 
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• VI. Il Carmen in lode di Pier Mocenigo» Et erit hUic Sii~^ 
VX nomen Mocenica. Serva il (olito, metodo : ma la; 

• Selva in Verji Eroici è lunghifTima j ( Quefle Selve 
fono alla maniera di StaT^jo ) . . , ■ 

VII. Carmen , cui nomen Parthenope .* per la .difeefa di 
Carlo Re di Francia in Italia ; e dei vani at- 
tentati delle armi ,fue . E qui pure la introdu- 
zione è in Ver fi Elegìaci,: c,\Iègué l'Eroico affai 
lungo . \ ; V..' • \ . 

Conchiude V Indice il nuovo Mìfio dj Verfo , e di Profa: 
a cui premette B.irtolommeo poche parole al Lettore ; e fon 
le prefenti : ,• > .. . v.i 'i • ■ \ ■. i . 

(a) ,, Bartholomeus Pa/elus Eques panca hxc sleBaribus: 
jKvit & hoc novum fcribendi genus , profam videlicet & 
)) carmina , fimul contexere , ut dcjtjjus grandìorìbus animus 
5 , hac varietate parum rejudlletur . 2'u vero , Lelìor can~ 
,j dìde , fi fafiidicris bxc , ncque omnino potius a leSlione 
5 , defijlere molis , repetas , fi vacar , mimis mala . Nam 
jy quod de futs Itbellis profitetur Martialìs , idem de nojìrh 
haud immerito fortajfe dici poterit : Sunt bona , funt qua:- 
,, dam mcdiocria, l'unt mala plura. 

La prima volta , eh' Egli diè mano a un lavoro di 
cotal genere , fi fu neila circoftanza , che y per i fti- 
moli del Cugino Gugielmo , dovea fcrivere alcuna cofa fili- 
la morte del Pontefice Pio 11. , e filila novella . elezio- 
ne di Paolo parimenti II. Gli arrivò 1’ iftanza , eh’ era 
di buon umore : ed Egli rapidamente e fui fatto get- 
tò giù molti Verfi , ora d’ un metro , ed ora d’ un’ al-’ 
tro , come meglio porgea fui momento la fantalia com- 
mofia ; e quali caddero dalla penna in fole quattr 

ore 


( <) Nel fuddetto MS. & apud m* . 
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(<*) > “«l una Lettera che fcriflè tofto, c fpe- 

di tutto inficine . 

A non efiere indifcreto, ommetto ( con pena ) la bella 
Lettera : e darò alcuni folamente dei Ver^ . 

{b) ,, Lugebant obìtum Pii fecundi 

Romani proceres^ & ipfa Roma 
), Pa^s Jqualida crinibuSy gemenfque , 

), Haud qualis fuerity cum ubique bellis 
yy Ingens gloria parta y cumque reges 
y, Irent ante rotas .... catbenis: 

„ Sed qualem Senonesy ferufvcy (S* acer 
,y Tot jam cladibus Hanibaì premebaty 
yy Aut tunc cum gelida furens ab arilo 
,, Celfas barbarus eruebat arces , 

„ Et jam Jìcut erat gravis tremenfquCy 
yy Tales ante Jovem edidit querelar: 
yy HeuJ quem cladibus , inquit, o Deum rex y 
,y ^em jinem dabìs i ecce quo redada ejì 
j, Res romana! quibus malis tot annos 
y, Infelix premorì illay qua fubadìs 
„ Terris jura dediy fimulque legumy 
yy Armorimque parens! utrumque littus 
yy fol txoritury diemve tetbys 
yy Stridoremque fina excipit rotarumy 
yy Nobis paruit; africccque gemer 


( ) Accìnti mt iiiìeo 

fnufque txtfmporaii cétrminc ptuca ; qut fi 
Vi4cbuntttf , ut certo funt , minut compofi* 
mÌTtufqut enucleata^ id nimite Cfìeritt’- 
ti , ac feflinanti adfcribas editioni • ì^uitum 
enim Jìudium » nultum acriorit lima tabih 
rem aahtbuimus ; fed intra moram HO* 
RARUM QJJATUOR , ex quo Utteras 
tuoi accepimus , modo endecaJyUabis , ut 
quteque Je offerebant^ modo heroico carmi* 
ne , fubito calure mentis , atque impetm 


quodam ingenti effiutere . Atque ep^o qui* 
dem haud dubito , quin verum ifiud ipfa 
de fe carmina compribatura fiat : non enitn 
it fum , qui fcetut meus approbem , atque 
admireft tamquam Simia catuioi fuus ^ qui 
cum turpijfimi fine , tamen matr» formofif* 
fimi omnium videntur ^c. Epift. incipit : 
Cum effem bis dìebus &e. 

(b) Poft EpiftoUm ftaniti . in MS. 

P»g- 3 ^ 9 * 
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Bello perdomite ; ama trans garumnam., 

„ Trans rbenum tulìmus ; brttannus ipfe 
^ „ Cajhorum fremitum borruit nseorumy 

,, Et leges fubiìt^ jugumque Roma. 

), Kunc vero Italia angulusy meìque 
,j De tanto imperio umbra vix relida ejì . 

„ Atque bac jam minus, ac minus dolebamy 
yy Solabar mtferos gravefque cafus 
yy Penfabamque PIO.* b'u mi hi CamilluSy 
yy Hic Marcellus erat &c. 

E progrcdifce a far parlare doIentilTima Roma della morte 
di Pio: a poco a poco facendola pofeia difeendere a prega- 
re il Signore , od a ritornargli Io fteflb Pio , od a foftituirvi 
un Umile a Lui: e per quella via s’ introduce con magiftero 
alle lodi di Paolo eletto Pontefice : 

,, Unum oroy aut fimilem PII SECUNDI , 

„ Aut ipfum magisy O tua bac voluntas i 
,, Jpfum redde PIUM . 

Talibus muta quali regiUrò , e non più con Ende- 

cafillabi , come fin’ ora , ma s inoltra . maedofameute con 
tutti Eroici y cosi : 

j, Talibus orabat lacrymansy pedufque fenile 
„ Tunfa manuy fummique pedes compiena tonantisy 
, „ E eano pajfos feindehat vertice crines. 

„ Tum pater omnipotens a ter ni reilor Olympi 
Veridica immites folatur voce dolores, 

• \ yy Parcey inquity lacrymis: nec vanum conditor olim 
„ Romulus augurium cfpity nec te, inclyta Roma, 
yy Romanofque meos, O" Tarpejam odimus arcem. i 
yy ^in femper caput Orbìs erisy nec gratiar ulla eft 
„ Terra Deis. Aderte tempusy cum rurfus in unum 
^ ,, Dijperfa cogentur ovesy cumque una per orbem 

„ Reìigioy cultufque &c. 

E s’avvia poeticamente a far si, che Dio permetta a Roma 
Paolo IL : donde pafla a dir l’allegrezza da Lei provata , 

quan- 


( 
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quando ud^, che fu eletto. E comunque aflerifi:a il Pagelloy 
che codcftì 97. Vetfi non gli coftarono meditazione veruna; 
che gli parlò quali piuttoflo che Icrivcrgli : la verità è , 
che riufeirono liiblimi veramente, e d’una maniera fquifita; 
ed io ( per tral'poito ) ad onta della t'orza a me ftello , 
fui prolillo nel Saggio d’ cflì più del folito , ed; oltre il 
dovere . . » • 

Un fecondo efempio , ma più precifo , di quello nuovo 
comporre , è quel che fegue : ( cd è come appuntino nel 
Manoferìtto. ' > 

fi» ) „ Hac Silva , cui Cbalcis nomen , inter beroicos ante 
„ Mocenicam ponenda fueraty Jed quia (S“ Profa ftmul & Ver- 
3, fu compofita efl y bucufque difiulimus. 

' • „ De Cbalcidis expugnatione , tÌT /altura Reip. ; 

,, Cbyi/iuina , deploratio. . 

,, Curar omms , foliatuditielauè urbanas bis potijjimum re- 
,, liqueram , qui aut publicis rfficiis , aut judicialtbus lucro- 
or oHiombus in foro dediti Junt ^ feceff eramque in bortos 

am^nijjimos ^ atque roda fuburbani mei ; cum ecce nunttatur 
j, nobis captam ab hoJUbus Cbalcidem , atque omnem Eubo/am 
„ armis Turcarttnt teneri , Tacitus primum , atque , uti par 
„ erat in tanta retto» novitate , multum quodammodo attoni- 
,, tus ■- permanft . Deinde (V lacrj/mas non continui , & amo- 
„ ribus ìntermijjis , panegyricifque nofìrts , quamprimum fic 
OS f"S^eJfus : 

,, Dum metuunt Troes, defendhnus Ilio» arfnis &c. 

Fa alcuni Verft^ in cui dice, che dopo l’eccidio di Tro/a 
forfè Roma , di cui ora teme la rovina . Profegue dopo a 
deferivere il fito, e la Città di Negroponte prefa dal Turco.' 
indi palfa a piagnerne la perdita colla Selva predetta in 
Verfo Eroico . Ripiglia poi novellamente la Profa ; c li va 
confolando' collo fpcrarne la ricupera ; e continua in Verfo 


(a) ubi fupnius. 
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la Selva ; che di nuovo è interrotta dalla Profa , con cui 
fa fine . 

Lo faremo noi pure rapporto alle Poejìe accennate dall* 
Indice , om mettendo peraltro alcuni pochi Verji a Gian- 
galeaT^^o Tiene , alcuni altri a Bernardin Leonìceno (a) ; al- 
cuni più in laudem Fontani Poeta ; pochiflimi ad Pbgbum ; 
i8. Elegiaci y juxta illudi trabit fua quemque voluptasi c una 
intera Selva, nella occafione: che, „ ìnvaferant Forum Ju- 
,, iium Turca , ferroque & igni cundla devajìaverant ; quo 
quidem inopinato tumultu omnis ferme Tenet ia regio con- 
,, tremuerat, La quale comincia : 

„ Imploravit opem, non juvit Roma Saguntum Ò*c, (b) , 
Siamo al non accolto dall’ Indice l’uperiore ; al ner- 
bo quali delle Poejìe del Pagello , e ove sfogò la fua 
Vena, 

Sono tre interi Libri , intitolati De Pampbila jua : ( 'la 
quale, fi fpiegò con Gianfranco fco Pico (c) , eh’ era Cecilia 
fua Moglie . ) 

„ Liber primus { cosi ) .* ^uod quum altieri materia ido- 
5, netis non fit, neque aliquid dici pojjit , quod non ftt dillum 
„ prius, fuos ipfe amores fcribere ìntendat , 

In eflò fi contengono 22. Elegie, quafi tutte à* argomento 
amorofo, cioè d’intorno alla fua Panjila, 

La V. rammemora una Cavalcata , che il primo gior- 
no di Maggio fi cofiumava in Vicen?^ : ed è indirizzata al 
Celjano (c) . Non sò afienermi . 

-, Ad Celfanum . 

5, Jam Vicentina May rediere Colenda, 

,, Fejìa dies Urbis, tom celebri jque dies, 

„ Procedunt Equitum turma, Berecynthia buxus 
,, Perfonat, & curvo concinit are tuba. 

Voi IL ” 


(a) Sopra alcuni Afparagi ( lubrica ) . 
{If ) Li aedo itnpenctta. 


(0 Elegia V. 

O 0 
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,, CePantur manìbus fondenti ex arbore rami^ 

,, Scrtaque paventes implìciiere comas. 

„ Non muralis bonos, defenfaque capra corona! ^ 

„ Partaque navali gloria Marte dedit. 

,, Non gramen^ non quercus obit^ non laurea crine! ^ 

„ Ipja fua cinxit tempora fronde Venu!. 

„ Attonitee marre! inèiant, teneraque puella^ 

,, Nec pbaretra incajfum fptcula promit Amor. 

,, Ante oculo! tum quifque fu<e calcaribu! acrem 
„ Caudet equum , & facili perdcmuijfe tnanu , 

„ Jamque iterar curfu! ; jam frinii ora coercet , 

,, Collaque lutanti! ardua pedit equi. 

,, ^laliter infanu! quifquit averfu! amori 
„ Corde tamen Pbedra torferat HippoljftU! . 

„ ^ualìter & carte quondam placiturm amanti 
j5 Tj/ndartde! acri! terga premebat equi. 

At mibì, qux Pammte mifero curxque novantur! 

„ Sic mca, ftc primum vtfa piteli a mibi ep. 

,, Sic ego^ ftc olim perii, pc omnU adempta ep 
„ Hoc mibi liberta!, arbitriumque die. 

^ Stabat, Ò" in me oc ulh bxrcbat: ut bofpite quondam 
„ Gnop! in ^gide, Colcbis in .^jonide. 

,, Non jectt! exarft, qttam cum novin incidit ignh 
„ Mejpbu!', & late protinu! arder ager. 

Cultu! erat fummo colledi vertice crina; 

,, Ludebat circum tempora crifptu bonos, 

„ Tum color ingenuta, nulla quxptm ab arte 
,, Vernabat niveo lenir in ore rubar. 

„ Sitale vcl argento pavi decu! addirur auri, 

„ Albaque purpurei! ìiìia mixta rop!. 
j, Hac, reor, & gemina gemino! cfpere Laconar, 

,, Hac forma Hermione cura duobu! erat. 

Hanc Pari!, O" Tbefeu!, & tu Menelae peribas ; 

„ Httc Troja faciet intulit excidium. 

,, Hxc 
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Hac nobìs^ Celfane^ d'tcs^ dum vita manchiti 
„ Dulcì^ crìt Jhinper^ fenipvr amara dìes » 

( Per Saggio delle Poefte amorofe ho fcelra una che 

non è delle pili belle , ma non lì può dire inoneda ; onde 
adencrmi dalle troppo tenere,, c fdrucciole; a non defrauda- 
re il Lettore di ciò, che gli debbo. ) 

Nella IX. deferive , ed edolle il Senato Veneto e la Cit- 
tà di Vene^ja ; e poi ritorna ai folitì Amori. 

La XV. è confolatoria , a Gugitlmo e Valentina Pagiel- 
lì , per la morte del giovanccco Girolamo loro Fi- 
gliuolo . 

„ Sic nntum jlevit Clymcne ficvitcjue peremptum 
,> jEacidem totis ferula water aquìs. 

,j Sic jlevit gtnitrix roranti Memnona vulttt^ 

,, Et mattiti no palluit^ orbe dics &c. 

Sono 12$. Verfi , da non poterli commendare abbaftanza . 
Gli ultimi dicono: 

5 ) Sfc ravit multum Marcelli ex indole Cccfar^ 
j, Multus in extremo muncre jujjus honor. 
j, At fnit Agripps j abiura in funere major ^ 

„ Aut ubi tam darò nomine Drufus obit. 

La XVI. c in divitem quemdam , & propterea tnfolen- 

tem , maledicumque . 

Nella XVII. Loda la vita, e i coftumi del Villanello ; e 
in confronto rimprovera i Cittadini del molle vivere loro 
e inlidiofo . 

Nella XVIII. Deferive, e celebra un limpidijftmo e ame- 
no fonte . 

Succede il fecondo Libro : il quale pure è compodo di 
22. Elegie, fenza computar l’ultima, che è di foli lo.Verjiy 
in laudem J ani Lafcharìs, 

Tra le Elegie di quedo fecondo Libro ve n’ ha di molte , 
che nè fono lubriche, nè fono amorole . 

Nella VI. è fpettacore in compagnia del Cimbriaco , dei 

Ludi 

O O 2 
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Ludi Eque/Iri in Vicenza , ifticuiti ia m?;noria dell’ avvcntu- 
racìffima Dedizione al Dominio Veneto. 

(a) ,, yidvenir jam lata dia, ludique p.irantur, 

,, Maxima qua nobis, ./Emìltane, dìes. 

„ Hac ejì illa dies, qua fe Vicentia primum 

„ Felici Venetis obtulit atifpicio: • , 

,, Atqtte alias illis aditum paté fede ad urbes . 

j, Hinc Iftum memores inflituere diein. 

„ Ecce autem adventat fulgentibus agmen in armìs , 
y. Et curva fonitu concrepuere tuba. 

„ Cernis, ut exultent animi i qua qiilfque juventa 
,y Floreat J egregius quantus in ore decori 
,, Talis & A/canius, Pallafque, & Laujus in armis , 
j, Talis & impiibes Partbenopfus erat. 

„ Amia Juper volitat piHo clam^s aurea limbo y 
yy Tindave Sidoniis /erica muricibus. 
yy Nec dum formofos includit cajfida vultus, 
y, Sed premit ex auro terfa corona comas. 
yy Afpicis hujus equus ut fquammis borret abenis, 

„ Hujus equus fulvi terga leonis babet . 
j, Hujus equus gemina velatur tegmine tigris ; 

,y Hunc fatue anguicoma pborc'tde portat equus. 
yy Hunc portat y qualts pugnantem bellua porunt ; 

yy Sidonium qualis vexit in arma ducem. 
yy Hunc tergo centaurus babet. ^is rupibus otbry 

y. Non putet immanem dejiluijj'e pbolum ? ' - 

,, Jamque acies omnìs campo confi flit aperto y 
yy Omnibus aurata coffidis ardet apex. 

„ Jamque armis fimul incurfant, pugnamque laceffunt: 

,, Nonne putes illis Martin bella geri ì 
yy Non file aeriis decurrunt alpibus amnes , 


(4) ubi fuperius. EIcg. VI. 
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„ Nec Caio ntmbos ocjfor Eurus agìt. 

„ i^ec reor &c. 

Sono in tutti Verfi 66. : e mi fono diftefo , perchè fi 
vegga, con quanta felicità, anzi con quanto diverfe imagi- 
ni, colori, e frafi diverfe, il ferace ingegno di Bartolommeo 
rapprefenti la ftcffa cofa, cioè i Giuochi medefimi del primo 
fuo Libro . 

Nella Vili. Canta de Ludis , ac fpeSlaculis Patavii cele- 
bratis . 

Nella IX. della fpedizione de’ Veneti , e del Pontefice 
Pio contra il Turco y che avea occupato il Peloponnefo. 

La X. è delle lodi di Veneo^ia: ad Hofpitem. 

La XII. ai fuo Cel/ano; de Malivolit & invidis : la quale 
comincia così: 

Invida mey Celfancy petit y morfuque libellos 
„ Non cejfat rabido carperò turba meos. &c. 

La XIII. è in laudcm Antonii Bernardi Patritii Veneti y ac 
Vicenda Pratoris integerrimi. 

Un' altra , comcchè fatta in occafione di NoT^-gCy è one- 
ftilfima : De nuptiis Zuchi Cyprìorum Regis , Ù" Catbarina 
Cornelia ex Janguine Venetorum primaria fgmina {a) . 

Il Tema della XIX. in realtà è fofpetto : 

„ De Labyrìntbo Vicentino , & laudibus ejus ; & quod 
„ loctis ille amantium furtis accommodus fit. 

Ma alla corteccia non corri fponde il midollo : e s’ ha in- 
vece una leggiadriffiraa pittura del faraofo Covalo di Cofio- 
7 ;a (b) y da noi pure defcritto nel primo Tomo . S’avvia 
il Pagello di quello modo : 

„ EJl Vicentino ereSus Lab/rinthus in agro .• 
yy Dedalia quivis credere f artis opus. 


(d) E' regnata in ordine la X. e di Conforio, 

(/') Vedi la l'ita di PHlietdtCofldza, 
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,, At non fem 'tvirì refonat mugit'tbus antruni y .. 

,, Nec tubo trijli [{da madefcìt burnus. 

,j Vicus nnignus ibi eftf Vico CUSTODIA nomcn; 

„ Proximus buie Pico quintus eb urbe lapis. 

,, Nomine fic illum primi dixere Coloni , 

„ Hoc illum veteres incoluijlis Avi. 

„ Mons ibi.) qui rerum cuJìoS) qui tempore belli 
5, Certa Jalus miiltis, prxftdiumque fuit . 

„ AngujìiX fauces , vacuus mons intus , Cf errar , 

,, Et vafli flexuS) & facer horror inejì . 

„ Tum late fluvius liquidis perlabitur undis. 

,, His ego non credam numen inejfe locisì 
„ Collucet mediis argenteus amnis in undis , 

,, Lene fonar placidis dulceque murmur aquis. 

„ Ultra amnem pauci &c, ) 

Sono in tutti 104. Perji. 

L’ultima è al folito Celfano: ^<od in amoribus deferibendìs 
turpia nimis , atque objcxna praitereunda fìlentio Jìnt , Co- 
mincia : 

(a) ,, Sunt qutbus in nojìris videar^ Celfancy libellis 

„ ^uem legar & Curius, non legar ullus amane &c. 

E dopo 64. Verfi finifee plaufibiimcnte cosi , e da Cri- 
Jìiano . 

5, Ne mirare igitur^ fi non obfcena leguntur : 

„ Celari bete jurtim Diique bominefque juhent. 

Il terzo ed ultimo Libro , abbraccia egli pure 22. Elegie 
per l’appunto, c due Epigrammi. 

La li. Elegia è intitolata a Giovanni Calfurnio ; il quale 
apparifee, che allora era in Padova Pubblico Profejfore . 

„ Dum tu commi ffee moderaris frana juventX) 

,, Et celeber Potavi Ludus in Urbe tibi ejì: Ò'c. 

E’ ca- 


(4) Elegia XXII. idelt oltima Lib. II. molto quello Léiirimo pag. 427. 
V e di il Pozza nella Matilda , che loda 
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E’ caftigata, quanto bafta, anche la III. ad Bernardum Ju- 
Jìinìanum Patricium Venetum, & Vtrum ìllujlrem : ma fi traf- 
forina peraltro a poco a poco, e diventa amorofa. Comincia: 
,, JuJìinìane decus lingute columenque ìatifitt , 

,, Dulcis bonos Patria deliciumque tua; 

,, Venetum Annales &c. 

La IV. è indiritta a Pier Mocenìco , inviHìJJimum Veneta 
ClaJJis Imperatorem . Sul fine piega alla folita china , e ne 
richiama a Panfila . 

,, Sunt tibi^ qui valcant heroum dicere carmen^ 

,, Et quibus ejl laudes jcrìbere pojfe tuas. 

Ut Cypron aquoream, Cilicumque receperis Urbes, 

„ Egregiam vallo cìnxerìs Attaliam. (Tc. 

„ Hac Picus referat, magnìque Sabellicus oris^ 

„ Maximus hoc condat JuJìinianus opus, 
y, Molle mìbi ingenium, nec dum mea Cymba per altum 
,, Sueta , fed exiguis tutius ire vadis . &c. 

Cosi nel corpo della eruditiiTima CompoJÌ 7 ^one . 

Nella XVII. , c XVIII. rende conto dei fuoi viaggi nell’ 
Arcipelago. 

Segue: Epicedium in funus Leonelli fratris (a) . E’ di 20. 
Elegiaci. 

Qui fuggclla le Poejie di Bartolommeo un’ Epigramma gìo- 
cofo , ad Paulum : onde la Terra di Tiene ( fui Vicentino ) 
abbia codefta denominazione, (b) 

„ Cur Thicne Vicus Vicentinus ftc vocetur, 

„ Cur Vicentinis ftt nomen^ Panie, Tbienisf 
„ Accipe , fi cattfam quark , & indicium . 

„ Grata quidem Tellus Bacebo, Barcbufque Tbyoneus 
„ Dicitur: bine Vico nomen id ejje reor, 

,, Nam 


( a ) Ebbe adunque im Fratello per di Bartolommeo Pagìiarini ( di cui fnpe- 
nome Lionello ; ed ebbe inoltre tre So- riornicnte . ) 
f-dle , che nomina nelle fue Lettere, {è) Nel MS. 2 pag. 187. 

(jmlia, Frli/)f/i, e Tar/ia, che fu megli* 
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,, Nani ncque de cellis promuntur vina falernhy 
„ De Metbjimneis nec potiora cadh. 

Non fi debbono trafeurare due altri foli di Luì Verji , fo- 
pra il Pricjervator SanitatU del Caldogno {a): onde non cor- 
ran la forte delle piccole cofe. 

„ Scrìbìtur en paucis, quod multis ante Galenus, 

„ ^uodeumque & magnus protuìit Hippocrates . 

Gli applaufi , che rifeofie da ovunque Bartolommeo , per 
quelle fue Poefte^ fono forami ed iramenli , e corri fpondenti 
alla opinione di Letterato ìnftgne ^ che avea in que’ tempi, 
prefib gli Uomini tutti di maggior conto. 

Si raccoglie dalle molte Lettere a Lui , in quefto propofi- 
to; e da ciò, che le Lettere per lo più accompagnavano, a 
fignificare la deferenza degli tintori di quelle al Pagello , 
quali al Maejìro univerfale , o all’ Oracolo. Barnaba CeljanOy 
a buon conto, gl’ invia una volta i luoi Cementi fopra Clau~ 
diano (b) ; ed un’altra, la traduzione dal Greco della Cofmo~ 
grafia di Tolomeo Alejfandrino : 

„ Defcripftt totum radio qui gemibus Orbem. 

E lo prega del fuo giudizio , e della fua correzione . 

Fa lo ftelfo Oliviero Ò! Arzjgnano-, lo confulta fu i fuoi Co~ 
mentì a Valerio MoJJimo ^ e fi rimette a Lui (c) : e di ejfo 
parla nella fcguentc maniera : 

,, ^otiens de virtute certatur^ quotiens de optìmis ingeniis^ 
„ preejlantique doBrina di/putatur. Tu mibi femper IN PRI- 
„ MIS occurris , clarijfimus Patria fplendor , & maximum 

„ nojìree cetatis exemplum , in omni veritatum genere preedi- 
„ candum Ò"c, 

E delle di Lui Poejie^ cosi : 

„ Carmina proximis diebus edita ingenii tui monu~ 

yy menta. 


( 4 ) nel Tomo fegiicntc. (c) EpiUola XXVI. pag. MS. 55. & 

(h) npill, IV. & Epin. XX. pjg. 11. fcqueIl^ 
e j«. MS. 
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„ menta y nìtìdum iìlud genus y ac jucundam dtcendi Venerem 
5, prtefeferunt ^ ut vere dicere poffim; 

,, NeBare cafiaJio Te nut rivere forores, 

„ Et docuere Ij/ra faxa movere Jugis “ 

5, Equidem illa legi , non f etnei , Jed iterum^ ac tertioy ut le- 
,, Bione fatii expleri pojfe non viderer , NiAU enim ejìy quod 
5, in ipfìi non probari pojfit , VERBA , SENTENTI^E , 
„ FIGURA , SIMILITUDINES , AMPLIFICATIONES, 

„ atque in primis ERUDITIO MIRA Conchiude : 

„ VALE MUSARUM DECUS. 

Enea Volpe rimanda al Pagello alcuni Verfi Eroici, che 
gli avea chiedi per vaghezza ; e procella , che non avea 
letta cofa più bella , nè più perfetta : Epos tuum , mi Paje- 
le, od te mittimus, quo quidem nobis nibit bac tempejlate ma- 
gli excultum , nihil abfofutius vifum ifc. (a) . 

Girolamo Calvi ( , Uomo di molte Lettere ) una volta 
trafmctfc le cofe fuc , vale a dire la Storia , e le OraT^o- 
ni da fc compofte, a Bartolommeo, perchè le rivegga, c le 
emendi; ed un’altra ( trafmeffe a Lui da Bartolommeo tutte 
le {\ìe-Poefie , le Eroiche, le Liriche, e gli Epigrammi, per- 
chè • le ponderi , e dica il fuo fentimento , ) ingenuamente 
rifponde come fegue delle Poejie , e dell’ furore. 

{b) ,, Hieronj>mus Calvus Bartholomao Pajello S, D. 

„ Permulta antea fuerant, Pajele, qua me in tui trabebant 
„ admirationem : ingenium ad poeticen litterafque natum , a 

Te etiam magnopere excultum In carminibus tuis 

„ tanta CT tam varia elucefcit erudirlo , ut ad laudem illam, 
,, candoremque , ÓT gratiam veterum poetarum proxime accedas: 
„ five Elegos fcribas , ftve Lirica decantes , ftve Heroìca to- 
,, nes , ad omnia ita fiedis ingenium, ita accommodas facondia 
„ tua vires , ut Mufas ipfas in tua piane poteflate babere vi- 
ti 

Voi. 11 . . . • 


(rf) MS. pag. }j8. 


{b) ìbidem . V. Catvu . 

P P 
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,, dearis Tu multa tua carmina mìbt dedlfli legen- 


„ da y quafi tentaturus judìciunt meum ...... ^go Oratìo- 

,, nes meas , meafque btflorias tua crtdidi cenfura ; ac quidem , 
„ quod decuìt , fecimus utrique Tum vero intellexi; 


„ quia penitus infpexi in te , non laudem folum ingenti ac 
yy facundiay fed tantam morum probit atem^ vita tttius gravita- 
y, tem fanditatemque , ut probioris adbue animi ac tanta 
,, integritatis cognoverim neminem . NON BLANDIOR. 
„ AURIBUS: NISI ITA SENTIREM, ITA NON LO- 

,) QUERER PoJJìdes divitias fatis amplas , fed 

„ pojpdes y non pojpderis ... id autem laboras , non ut pe- 
cuniam accumules , fed ut mult 'n benefacias , omnibus profis , 
j, denique ut ad unam virtutem atque bonejiatem omnia re- 
yy feras Ò'c. 

E Francefco Conternio (a) y e Timoteo Cbieregato Can. 
> c Paolo Vagenti (c) (ad oramcttere gli altri 
molti ) parlano tutti d’ una ifielTa maniera di Bartolommeo y 
e delle fuc Poejie : coficchè non s'abbia a dire, che efage- 
raifero , o non Ha loro da predar fede , come parziali , al 
Pagliarini , c al Martiri : il primo dei quali fcrìveva , cbe 
i Verfi del nojìro Pagello fi potrebbono paragonare a que’ di 
Virgilio, e Tibullo (d) ; e il fecondo, cbe compofe dottiffi- 
me (T ornatiffinie Elegie , & altre opere , a imita^Jene di 
Tibullo, & Catullo y eccellenti (e) . 

In fatti , anch’ egli Gioan Calfurnio Bref ciano , nel Proe- 
mio del fuo Catullo , lì fpiega con Ermolao Barbaro , che 
nulla per altro ù. dava cosi tanta fretta di mandar fuori 
queir Opera , che per andare a genio dei cbiarìjfimo Poeta , 
c colto fopra ogn altro di que' tempi , il Cavaliere Bartolom- 
meo Pagello y di Lui Amicijfimo : il quale ogni cofa , che 

appar- 


(«) Epift. XXII. pag. «4. (J) L'b. VI. pag. 17}. lui. 

(i) EpiS. XLIIl. pag. K7. (;j Lib. II. pag. 150. 

(r) Epift. XLIV, pag. pi. 
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apparteneva a Catullo^ o a Tibullo ^ ( quafi che fi trattafTe 
di fe medefimo ) fole va cfferc irnpazientiflìrr.o di -torto torto 
averla per leggerla : majori ceUrìtate opus illuà properaffe , 
quod Bartbolomaus Pa/rllus Vicetìsinus Eques clarijftmus , (T 
nofltì temporis Poeta cultijfimus^ ingenti aviditate id perlegere 
cupiebat . Is eji tui amantijpmus , & obferuantijjtmus {a) . 
E non è improbabile , che la prima Edizione di que’ dotti 
Cementi , fatta in Vicenza ^ per Joannem Rbcnenfem , O* 
Dionyftum Bertbocum, del 1481. , la procurart'e Egli rtedo 
il nortro avido Bartolomnieo {b) . 

La verità è , che Giano Parrajto ( a cui il Pagello arti- 
date aveva le fue Elegie , perchè da quel valorofo Ccn/ore 
che era , rigidamente le chiamarte ad efame ) non fapea 
poi chi preferire dovefle, fe Tibullo al Pagello ^ o fc il Pa- 
gello a Tibullo. Ecco limpidi e finceri i di Lui f-nft. 

(c) „ Verus ejl adagium , cvjus memìnìt Apulejus ; ubi 
„ uber ibi tuber : ab eodem namque culmine voluptas, & 
ci Comes m?ror fequitur . Cum lepidìjpmas , Atticique fa- 
,, lis Elegias , &" qute mibi RECOGNOSCENDA tua mi- 
ftjìi Carmina , cupide leditarem , vìdebar equìdem mibi per 
,, amgna Mufarum vireta fpatiari . Glifcebam gaudio^ quod bo- 
„ dieque extarent ingenia , qua cum quolibet antiquorum facu- 
,, lo certarent\; agebamque ( quod ipfe mandaveras ) ACER- 
5, RIMUM CENSOREM . Nam collatis tuis , Tibullìque , 
„ & Propertii locis y ad excitandos majores affelìus exeogita- 

„ m , NUTANTE TRUTINA , NON VIDEBAM 
„ CUI POTISSIMUM PALMAM DAREM 

,, Sed veniam ( feio ) dabis , ubi fuccurret aliquando tua 
„ /cripta tantum negotii /abiura pojìeris , quantum nobis an- 
„ tiquorum . 

Un altro Letterato di non ordinaria riputazione fi fu 

JFron- 


(«) Sic in Proemio. 

( & ) Orlandi 0(igine delia fianipa,p.jop. 


(«) Epift. III. pag. 7 JO. 

P p Z 


( CCC ) 

Francefco MaturariT^ìo Perugino (a) . E qucfti pure dedicò 
prima al Pagello una fua degantillìma Ode di 264. Verfi-, il 
cui titolo è quello : 

{h) Francifcì Maturantiì Perujini Ode Monocolos parane- 
„ tice , ad PR^TANTISSIMUM , ET ERUDITISSI- 
„ MUM VIRUM BARTHOLOM^UM PATELLUM 
„ EQUITEM VICENTINUM , ET VATEM . 

E di Lui canta in elTa così; 

„ Fates Pieriis inclite c antibus, 

3> Pojella decus & delicium domus, 

)) Prorfus pone lews mine Elegos precor , 

5, Det tandem requiem, det fpatìum breve 
„ Tot cantata tibi flebilibus modis , 

„ Et visura tuis Pamphila verftbus 
„ Semper pofl cineres, fataque pofì tua. 

Hac non invideat Lesbia jam tibi, 

„ Nec cejfura tuo Delia nomini. &c. 

Indi li rivolge al Pagello con una dotta Elegia , d’ una 
fluidità Angolare ; con che lo invita a fprezzarc le fciocche 
lingue di alcuni invidiofl , che lo laceravano , inAcme con 
Lui , e lo mordevano , di licens^ìofo almeno e impudico : 
E’ di 60. Verfi ; alcuni de’ quali gli Ajttoponghiamo : 

(0 j) Ecce iterum mibi livor edax fera bella minatur, 

,, Gloria Pa/ela, Bartbolompe, domus. 
y, Bartbolomge tuo fpes invidiofa . fodali , 

y. Tu mibi prajidium. Tu mibi dulce decus. 
yy^Ecce iterum injìpiens lacerar mea carmina vulgus, 

,, Me petit en doBis turba molefla viris: 
y, Nunc in me valvis figit vel fcripta columnis, 

„ Latrar Ò" in foto tam mala verba foro. 


A*' • . 

(») Era Pnemm in yicema de\ 1^80. carattere, preflb i Aiddetti Co: PagtUi 

**’^^*- _ di Sm Frmcefco . 

{o) MS, in pecora in 4. di belliUimo (e) apud fuprad. PtgtUos MS. p. jjp.- 
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,, Ufque licet laceret, figat fua /cripta columnist 
„ Invida latratu me petat ujque fuo: 

„ Non temen a cipto poterit divertere curfu • 

,, Non me propojitum linquere coget iter . 

,, Jam didici invidia morfus tolerare maligno!^ 

,, Jurgia jam didici ^ jam maledica pati . 

f, Non fecus indoCìi moveor fermone popelli, 

„ ^am faxa Adriaci qua petit unda maris. 

„ llla eadem^ qua me voluti fera vexat Erinnj^s, 

Turba movet quotìens in caput arma tuum / 

„ li femper mores, celeber Pajele') fuere 
„ Invidia ut claros oderit illa viros. 

„ Sic magni ingenium quondam laceravit Homerì 
„ XoiluSf a vidi nomine nomen babens. 

,, Sic pavo , ftc anfer^ ftc grandia /cripta notavi t 
„ Carbìlius, pbr/gium qua cecinere ducem. 

,, Rumpbris egeo tandem confe&a dolore ^ 
yy Turba rudis y dollis femper acerba virh. 

)) Liber ab invidia me Vicentinus amabit, 
y, Et phfboy & mufts fi quis amicus erit. 

„ At tUy Pajela Vates nova gloria gentisy 
,, Cui merita cingit laurea fronde cornati 

„ Cui fua Cafìalia diilant arcana fororeSy 
yy Deque fuo tradunt pocula piena lacu: 
yy Sufeipe FRANCISCUM , QUI SE TIBI DEDI- 
„ CAT UNI , 

„ Pra fidio tutus pof/ìt ut effe tuo. &c. 

E fìnalraente Celio Rodigino ( che riferbai con difegno ) 
lo ftimava tanto y che non ebbe difficoltà di fcicglierlo per 
Mecenate , e intitolargli il fuo Libro , Leilionum Antiqua^ 

rum 
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rum (a) : di ciò adducenJo nella Dedicatola motivi i piìt 
dccorofi al Pagello : 

„ Expertebar te unum i/t eo ( in carmìne ) ita emhtere y 
,, ut ingenii altitudine ad id quodammodo fadi , rerum 
,, etiam recondftarfim feientia , accedente etiamnum incredibili 
„ Jìudio , veterum quoque pauci/Jimis cedere ! . Hac cum audi- 
„ rem y ineunda tecum familiaritatis ardore quodam corripi fum 
j, vifus — Mok vero omnium compos , uti et benìgnus in pri- 
,j mis , ac mag/iìficu! vere , pojìeaquam de Jìudiorum ratione 
„ diu fabalati fumus , jam digrediens , atque admirationis pie- 
„ nus y Plinti Ctecilìi infufurravi illud mibi : magna IHcum 
,, fama pra;ccflit , major invenuis eft ; quamobrem ex eo te 
yy fum egregie fempery ut debui y venerata!. Ceetertm ubi Ve~ 
,, netia! appuli — • / atque in Divi Marci vejlibulo mibi oc- 
currìjfe ! , integrata mox vetu! necejfttudo ejì , ac multorum 
y, dierum congrejjibu! jucundiffimi! audior fada : ut denique 
yy morum fuavitate demuldus illue prorruperim , ut TE VI- 
„ RUM UTIQIIE IN OMNI ViT^ USU EMINEN- 
„ TISSIMUM in parte! laborum meorum advocandum cen- 
yy fuerim Ò'c. 

Incanto, tutto il fin qui detto, cioè la mt>Ita Letteratu- 
ra di Bartolommeo Pagello y la di Lui Fama , e gli applaufi , 
li epiloga quali una Pifìota ad Ejfo di Girolamo Bononio 
Trivigiatto ; la quale è poi tempo che vegga quella luce , 
che merita. 

{b) „ Hjeronymu! Bononiu! Tarvifinu! Bartbolomeeo 
„ Pajello Equiti S. 

,, Scriptorum tuorum ledio , clarijpme Pajele , me fummo- 
yy pere deìedavit . Sunt etenim in omni genere , non tam ver- 
3, fu y quam folata oratione elegantifpma , atq. eam ingenii 

,, vim 


(il) lAtdwUi Citlii Rhoàigimi Lt&iQ~ ^iny.Typis DamitUsTivtti av^MOCLXyU 
num Antìquarttm Liini trigints — poflre^ fog. Prtefatio tiecima , pag. 491. 
ma Eiiitio Francofurti ^ Up/i*yfHmpu (^) in fnpraditto MS. Pufeliio 
Chrifiiani Gcrlacbii , ^ Simonis Btcknt» 
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j, vi?» prxfeferentìa , ut quaft voluertt ojìendere natura , quid 
„ pojfet ad tfformandum aliauem, in quo dìcendì facultas mul- 
,, tis retro /aculit in Jìnguìos difpartita , nunc mira felicitate 
„ concinnata , rem litteroriam y dicendi artem , atque doUri- 
y, nas illujìraret . ^uis enim , Dii boni ! umquam antea , & 
„ wrfu , & profa pariter fcripftt ornate ? quam pauca inve~ 
„ niuntur antiquorum jcrìpta in utroque generai Leguntur enim 
quotidie divini Maronis, & celeberrimorum y qui eum fecudf 
y, fune, poetarum fola poemata: grata funt M. Tullii Cicem- 
„ nis , ahorumq. Oratorum jola foluta Orationes , ut qui alte- 
yy ro excelluerit y altero genere nihil parumve profecerit y at- 
,, que invita Minerva laborojfe videatur . Tu vero non tam 

j, verju pTomptus y quam foluta oratione ; ac ncque in uno 

yy quidemy fed ornai carminh genere . In Elegiaco facilUmus; 
yy in Heroico grandiloquus y atque fubliinis ; in Lj/rico terfusy 
„ elegans , expolitus ; ubique vero , feu metrica necejjitate 
yy conflrilius ftve liber , ornatus , concinnus , copiofus , expe- 

yy ditus y & clarus , eruditionem multi/ciam prafeferens ; ad- 

,, duSìis commodiffìme in exemplum reconditijpmis fobulis , atq. 
,, bijloriis romanis , exter ifque , ex pieni Jftmo clarijimorum in 
„ utraque lingua auHorum promptuarìo . Cofmograpbite quin 
yy etiam pevitijfimus et : defcribis obiter provincias y regione! , 

y, oppida, montes y flumina y maria yjinusy portus y & Jìqua uf- 
yy quam occurrunt memoratu digna. Tam apte imitaris antiquos , 
yy ut qu<e ab aliis jam dilla funt , tua tamen protinus , atque 
yy ex te nata videantur : malos praterea mores infeUaris , bonos 
yy proba! . Et cejfa! tandiu , Pajele , opera btec tua edere ì 
yy ^am vereor ne bac tua modejìia modum excedaty in omni- 
yy bu! ttth alioquin aSlionibus exaHi/fima ! Age tandem bortatu 
yy meoy explorati! jam plurimorum amicorum judìciÌ! , permitte 
yy vela venti! , & laborum tuorum incipe fruHum capere y uni- 
yy ufque perfrui pofìeritath imagine . Non enim tam nofìra 
yy bac eetate apud dodo! meritam laudem promerebere , quam 
yy apud pofiero! xternee atque immortali! glortee monumejitum. 

yy Vale . 

J due 
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I due Soggetti più luminofi , e chiaritimi fra gli altri 
tutti nominati tin’ ora , chiudono del Pagello : l’uno è il 
Cardinal Pietro Bembo\ l’altro Giangiorgio Trìjpno. 

II primo ( giovane allora molto ) con una fua Lettera 
del] 1 506. commette a M. Luigi da Porto , che faluti a 
fuo conto r Amico Magnifico M. Bartolomfneo Pagello ( già 
decrepito {a) •. ed il fecondo narra nella fua Poetica una 
graziofa Storiella , la quale n’ ammaeftra ficcome Bartolom- 
meo y oltre le molte altre doti di natura, era in un lepidif- 
iimo, e d’un genio il più brillante e fefiofo . 

(b) ,, Noth ( die’ Egli ) parimente la bruttez^^a dell' ani- 
,, mo M. Bartàlomrrteo Pagello facetiffimo Cavaliero , in 
5, M. Lìonerdo da Porto , Ìl quale M. Lionardo dicea , che 
Ji potrebbe agevolmente provedere ^ che le grandini non no- 
cejjino al Vicentino , col ponere alcune bombarde in certi 
„ monti ^ fopra li quali Jogliono venire le nuvole, che le ap- 
„ portano , e come fi vedejjeno venire le dette nuvole , feari- 
,, care le bombarde in effe , che fi romperebbono y e fi dile~ 
„ guerebbono , e le grandini non caderebbono a baffo : allo- 
„ ra il Pagello porfe mano alla borfa , e prefe due Mar- 
,, celli y e li porfe a M. Lionardo , dicendo , deb di gra- 
,, pigliate quejìi , e dite , che fono fiato io , che ho 
,, detto queflo sì bello rimedio : onde ognuno rife, e così con 
,, tale urbanità feoperfe la bruttezps^ di quel rimedio , fenz^ 
altrimenti riprenderlo . 

Di quello immortai Poeta Vicentino cantò un’ altro Vi- 
centino Poeta ( non contentibile , comecché non uguagliate 
il Pagello, ) vale a dire Galaffo, otia il Cavazp^la: 

(c) Pajella domus , qute VATIS NOMINE 

„ CLARI 

„ Gaudet, & egregios protulit illa VIROS. 

Di che 


{a) 'Lntnt Volume III. pag. 104. a’ 
p. di M.i:zo . 

(^) Swfli Divifione della Poetica, 


(f) in MS. apuH me. Vide reti o , Br- 
nedetto de Cavazzoit . 
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Di che in confonanza , e a fempiterna laude della il- 
ludre Famiglia f lafciò fcritto Oliviero à' Ar:^tgrtano: 

(a) „ Pajellam domum pracipuum ejfe Vicentina Civitt- 
„ tii decus^ Ò" ornnmentum y & gloriam. 


(«) in fuprad. Epid. ad Barthulo. Vie. Muaum. pag. IV.; c P. Barbatati 
maum. Vide «iam Calogeri, OpuJ'culi . Lib. IV. pag. a4i. col. 2 , c nae. ato. 
Tom. IV. pag. lòp. ; e Giulio Batbaran 


IL FINE DEL VOLUME SECONDO 
PARTE PRIMA. 


Voi. IL 


IN- 
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INDICE 

DEI SCRITTORI VICENTINI 

CONTENUTI IN QUESTO SECONDO VoLUMEj 
GIUSTA l’ ordine D e’ TEMPI. 


Anni di Crifto 

1410. I " Rance fco Lojc 

141 2. JT Nicolb Le/co di Antonio. 


'fo dì Antonio, Pag. !• 


V. 


X. 


14 IS. Calajjo di Benedetto de’ Cavazzoli- 

“XIII. 

1416. Bnrtolommeo Anxolello. 

^fvni. 

1418. Gaetano Tiene ^ Canonico di Padova. 

XXII. 

1419. Zanorio Caforio, 

XXXIV. 

1J.20. Giovanni Porto. 

XXXVI. 

142 2. FraneefcoT empefta , Arctvefcovo di Antivarì. XXXIX. 

J 42 S. Jacopo Ramona. 

XLI. 

i4?o. Vanp^elijìa Maneimo. 

XLIV. 

14?T- Montar io Ma [carello. 

LXXV. 

1440. Nicola Cbiere;<ato. 

LXXX. 

'1442. Benedetto deg)i Ovetarii. 

LXXXV. 

1445. Matteo Bifjaro. 


1446. Niccolò Volpe 

“cxrv. 

14SO. Battijìa Enea Volpe 

CXXl. 

J452. Grej^orio Saraceno 

CXXIX. 

14^4. O^niben Leoniceno 

CXXXV. 

I4S<J. Bartolommeo Palliar ini. 

CLXVI. 

14.5S. Lodovico Vicentino^ Frate Minore. 

CLXX V. 

1459. Aleffandro Nievo 

CLXXIX. 

1460. Niccolò Leoniceno 

CLXxxviir. 

1462. Cbiere^èin Cbiere^ato. 

ccxx. 

1464. Giammarco da Vicenza ^ F. Dominicano. 

CCXXXIV. 

146*;. Gu^ielmo Padello. 

CCXXXYI. 

1466. Oliviero da Arzignano, 

CCLI. 

1467. Francefco Serpe da Arzignano. 

CCLIX. 

1470. Bartolommeo Pagello. 

ccLxir. 

FINE DEL PRIMO INDICE. 
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INDICE SECONDO 

DEI SCRITTORI VICENTINI 

CONTENUTI IN QUESTO SECONDO VOLUME, 
GIUSTA 1 LORO COGNOMI PER 
ORDINE D* AlFABETTO. 


A. 

A Nj^olello, Bartolommeo , 
Xx, d' Arzjgnanoy Oliviero, 

del 1416. 

Pag.XVIIL 

del 1466. 

CCLI. 

B. 

Bìjfaroy ^latteo, 

c. 

del 1445. 

CHI. 

Caforìo Zanorio . 

del 1419. 

XXXIV. 

de'CavoT^lit Caìajfo dì Benfr 

detto , 

del 141;. 

XIII. 

Cbieregato, Nicola. 

del 1440. 

LXXX. 

Cbìeregato^ Cbieregbìn, 

del 1462. 

CCXX. 

Corbetta, Georgio o Gregorio. 

del 1413. 

X, 

G. 

Giammarco, F, Dominicano. 

del 1454. 

CCXXXIV. 

L. 

Leonicenoy Ogniben, 

del I4$4- 

cxxxv. 

Leonicenoy Niccolò. 

del 1460. 

Q.q » 

CLXXXVIII. 

Lodo-. 
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Lodovico^ Frate Minore. 

del 1458. 

CLXXV. 

Lo/co ^ F rance f co t 

del 1410. 

L 

Lo/co, Niccolò, 

M. 

del 1412. 

V. 

Maneimo, Vangeli/ìa. 

del 1430. 

XLIV. 

Majcarell o , Montoi-h , 

del 1435. 

LXXV. 

N. 

Nievo , Alejf andrò. 

del 1459. 

CLXXIX. 

o. 

Oliviero y da Allignano. 

del 1^66. 

CCLI. 

degli Ovetarìiy Benedetto, 

del 1442. 

LXXXV. 

P. 

Pagello, Gugielmo. 

del 1465. 

CCXXXVI. 

Pagello, Bartolommeo, 

del 1470. 

CCLXIL 

Paglierini , Bartolommeo. 

del 145^. 

CLXVI. 

Porto, Giovanni, 

del 1420. 

XXXVI. 

R. 

Ragona, Jacopo, 

del 1425, 

XLI. 

S. 

Saraceno, Gregorio. 

del 1452. 

CXXIX. 

Serpe, Francejco, da Ars^gnano, 

del 1467, 

CCLIX. 

Tem- 
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T. 

Tempejìa^ Francefcoy Arcivefco^ 

vo d' Antivarì. del 1422. 

Tiene , Gaetano , Canonico di 

Padova. del 1418. 

V. 

Volpe, Niccolh. del 144^. 

Volpe, Battijìa Enea. del 1450, 


IL FINE. 


XXXIX. 

XXII. 

CXIV. 

CXXI. 


/ ‘ 


GE- 
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GESÙ 4* MARIAa 


NOI T. BARTOLOMMEO DI S. PIETRO 

Provinciale de' Carmelitani ScalT^ della Provincia del 
N. S. Padre Giovanni della Croce di Venec(ia . 


P Rcmeffa l’ atteftazionc di due noftri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo data la commifTione di efaminare il fecon- 
do Tomo deir Opera , il cui titolo è : Biblioteca y 
e Storia di que’ Scrittori così della Cittd , come del 
Territorio di Viceno^a &c, , Compodo dal P. F. An- 
giolgabriello di S. Maria Religiofo Sacerdote del No- 
ftro Ordine , e di quella noìlra Provincia ; con cui 
ci aflìcurano nulla elfervi in detto Libro , che li op- 
ponga , o alla Cattolica Fede , o al buon collume , 
od ai Principi , diamo licenza , per quanto a Noi 
s' appartiene , che polTa elTcre Hampato y e dato alla 
pubblica luce . 

Data in Vicenza nel noflro Convento de’ Ss. Girolamo > c 
Terefa, il di 22. Agollo 1772. 


F, Bartolommeo di S. Pietro Provinciale. 


F. Antonmaria di S.GiambattIlla Segr. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Rcvifione , cd Approva- 
zione del Pubblico Revifor Dot. Notai dalle Lajìe , 
nel Libro intitolato: Biblioteca^ e Storia di quei Scrittori y 
così della Città , come del Territorio di HcenT^y del Padre 
Fr. Angiolgabriello di S. Maria Carmelitano Scals^o &c. 
Volume Secondo MS. non v’eflcr cofa alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , e parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro , niente contro Principi , c buoni coftumi; 
concediamo Licenza a Gìambattijìa Vendramìni Mofea 
Stampator di Vìcenseay che poffi elTere ftampato, oflèr- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, t di 
Padova . 

Dat. li 16. Febraro 1771. M. V. 

( Sebaflian Zudinian Rif. 

( Alvife Vallareflb Rif. 

( Francefeo Morofini 2.° Cav. Pr. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 89. al Num. 738. 

Davidde Marcheftni Segr, 

Adi lo. Marzo *772, 

Regiftrato al Magiftrato contro la Beftemmia in Libro a 
Carte 41. 


Andrea Cramarol Segr. ‘ 
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